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AL LETTORE 


Nicola Roncalli nacque in Roma, nel¬ 
l’anno 1815, da Andrea, di nobile e antica 
famiglia, originaria di Foligno, e da Cate¬ 
rina Massucci. Giovinissimo, conobbe il 
piemontese abate Coppi, continuatore degli 
Annali del Muratori di cui divenne, più 
tardi, famigliare. E forse dall’esempio di 
lui,che redigeva ogni anno, per suo parti¬ 
colare diletto, e mandava ai propri cono- 
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scenti e amici, un Polizzino di notizie ro¬ 
mane, nacque nel Roncalli l’idea di questo 
Diario. Esso ha principio dal gennaio del¬ 
l’anno 1849 e giunge al 20 di settembre 
del 1870. 

È il periodo della più feroce reazione sa¬ 
cerdotale, della più viva lotta tra il Governo 
e i cittadini, e, per alcuni anni, è anche 
il periodo meno noto delle cose romane 
perchè i giornali del Governo, o a lui be¬ 
nevoli, si occupavano della China, della 
Persia e del Giappone, ma tacevano o svi¬ 
savano i fatti che qui avvenivano. Quelli 
piemontesi, che soli avrebbero potuto ri¬ 
ferire le notizie di Roma, si restrinsero, 
per alcun tempo, quasi esclusivamente a 
quelle della Lombardia e della Venezia, 
alla cui liberazione miravano, da molti 
anni, il Governo, la diplomazia e i citta¬ 
dini del Piemonte. Francare l’Italia dalla 
dominazione straniera era lo scopo di tutti 
i patrioti piemontesi ; nè sembrerà opera 
poco ardua a chi rivolga il pensiero ai 
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tempi che correvano. Ad eccezione di 
pochi ardimentosi, giudicati sognatori dagli 
uomini politici d’allora, chi sperò, tra gli 
anni 1849 e 1860, fare di Roma la metro¬ 
poli d’Italia? 

Dell’averci conservate notizie di quegli 
anni, tra le quali sono alcune, per Puficio 
di Vice Presidente di Rione (1), eh’ ei tenne 
dal 1852 al 1865, ignorate da altri e note 
a lui, noi dobbiamo essere grati al Ron¬ 
calli , sebbene ci dolga il vedere che 
spesse volte egli raccolga voci di piazza, 
senza assicurarsi se sieno vere, e che, 
non confermatesi, non le smentisca; che 
accusi i liberali, e specialmente il Comi¬ 
tato Nazionale Romano, di reati di sangue, 


(1) I Presidenti dei Rioni furono creati da Pio VII, nell*anno 
1800, per sorvegliare al costarne e all* educazione delle famiglie, 
portare la concordia fra privati, vigilare gli oziosi, i viziosi, 
gli irreligiosi, ecc. ecc. 

Dovevano, in alcune materie, operare d* accordo coi parrochi, e, 
dove non avessero potuto coi consigli e cogli altri mezzi raggiun¬ 
gere lo scopo per cui erano istituiti, potevano procedere ad ar¬ 
resti. Al cardinale vicario e al governatore di Roma dovevano 
riferire, ogni mese, lo stato dei Rioni. 
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dai quali essi rifuggirono sempre, come 
abbiamo mostrato altrove. Pure, per amore 
di verità, dobbiamo dire che spesso non 
tace il vero sul Governo pontificio e che, 
col procedere dei tempi, si vanno assai 
modificando anche le sue opinioni. E però 
qua e là egli mostra di riconoscere il po¬ 
tere della parte liberale e non nasconde il 
disprezzo in cui era giustamente caduto il 
Governo clericale. Quindi, se dobbiamo do¬ 
lerci, ad esempio, che nel processo Fausti- 
Venanzi egli tragga. le sue notizie dalle 
false Rivelazioni impunitarie della Vae- 
cari-Diotallevi ; che, nel principio del 1859, 
chiami giovinastri quelli che applaudono 
al generale De Goyon, dobbiamo ralle¬ 
grarci, più tardi, nel leggere che la popo¬ 
lazione romana festeggia le vittorie degli 
eserciti alleati, e che un numero immenso di 
scelta popolazione passeggia per il Corso, 
alla notizia della presa di Gaeta. Se vi si 
accusano, e a torto, i liberali di spargimento 
di sangue, non vi si tace che i gendarmi 
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pontifici menano colpi sulla folla senza 
compassione , e feriscono pacifici cittadini ; 
che il popolo si ritira all’arrivo del papa 
per non salutarlo; che chi lo segue sono 
i soliti acclamanti, i soci delle papaline 
dimostrazioni, -le quali non trovano eco 
nel popolo. Vi si disapprovano alcuni atti 
dello stesso pontefice e, tra gli altri, per 
esempio, quello di uscire nel giorno della 
discussione di una causa politica, o quando 
i Francesi sono sconfitti dai Prussiani. 
Non tace il Roncalli che le sottoscrizioni 
per le luminarie in onore di Pio IX sono 
imposte agli impiegati; che le finanze sono 
dissestatissime; che spesso si chiude la 
Depositeria per non esservi più fondi , 
che si deve ricorrere ad un prestito di 
60.000 scudi alla Cassa di Risparmio , 
per pagare gli impiegati, e molte, e molte 
altre notizie che, disonorevoli al Governo, 
acquistano, come ognun comprende, mag¬ 
gior importanza narrate da un uficiale di 
Polizia che da uno di parte liberale: le 
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quali alcuno potrebbe credere non ispirate 
da verità, ma bensì da odio al Governo 
pontificio. 

E di non poco dobbiamo ancor saper 
grado al Roncalli pei documenti uficiali, 
per gli avvisi, per le stampe clandestine, 
per le satire di Pasquino e di Marforio, 
da lui raccolte e largamente inserite nel 
suo Diario, le quali a grande stento po¬ 
tremmo trovare altrove. 

Nell* anno 1865 il Governo gli fece sapere 
che non godeva più la fiducia Sovrana, 
e quindi lo allontanò dal suo uficio. Questo 
ozio forzato, sino all’anno 1875, l’ultimo 
della sua vita, spese il Roncalli nel rior¬ 
dinare e migliorare il suo Diario; ma non 
vi riuscì completamente, e perciò si notano 
qua e là, oltre a ripetizioni e lacune, 
difetti nella forma, che abbiamo cercato 
togliere ogni volta che non ne soffrisse la 
sostanza. 

Il Diario, oltre alle publiche, contiene 
notizie di fatti privati; ma noi le abbiamo 
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omesse, e perchè inutili allo scopo nostro, 
e perchè spesso entrano nel sacrario delle 
famiglie, che abbiamo qui, come sempre, 
rispettato. 

Roma, nell’aprile del 1884 . 

Isaia Ghjron. 
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2 Gennaio . — Ai 31 dicembre 1848 fu affisso un 
invito per solennizzare con l’illuminazione per la 
città in quella sera, e nella seguente del 1° corrente, 
la proclamazione della Costituente dello Stato, ed a 
tal uopo si fecero due orchestre sulla piazza del 
Popolo , ed i Casini si ornarono di arazzi e bandiere, 
e misero ai balconi i lanternoni, e vari adoperarono 
quelli coll*arma e col motto di Viva Pio IX! 

Qualche mascalzone, che osservò Io stemma di 
Pio IX adoperato per festeggiare la Costituente, lo 
prese a sassate, il che accadde all’ Assicurazione, 
rompendo lastre. 

Nella sera del 1° corrente doveva avere luogo una 
dimostrazione militare per lo stesso oggetto. Essendo 
però tempo piovoso, fu contrammandata. 

Nella notte precedente giunse in Roma il generai 
Ferrari, con molti dello Stato Maggiore, e varii 
militi. 

Diario . 1 
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Nella stessa notte del 31 giunse una staffetta a 
Mons. Segretario del Concistoro, proveniente da 
Gaeta. 

S’ignora V oggetto. • 

Il Principe Massimo, che fu tolto dal suo impiego 
alle poste, è nuovamente partito per Gaeta. 

Al Gesù, nell* ultimo dell’ anno, vi furono i soliti 
vesperi. Si videro alcune panche ornate e privile¬ 
giate, e tutti erano in curiosità di conoscere da 
chi sarebbero occupate in luogo dei Cardinali. Poco 
dopo vi si assidettero la Giunta di Stato ed il Mini¬ 
stero per assistere al Te Deum , in rendimento di 
grazie per la Costituente. 

La nomina di Masi (1), a Generale della Civica, portò 
malcontento nell’ufficialità. Alcuni rinunziarono ai 
ai loro gradi; altri si limitarono a rappresentare al 
Ministro dell’Interno, che tale nomina non era di 

(1) Luigi Masi, segretario del principe di Canino, fu caldo pa¬ 
triota e chiaro poeta. Della Guardia Civica era stato prima ge¬ 
nerale il principe Rospiglioli, poi, avendo questi rinunziato, il 
principe Aldobrandini, al quale, per elezione, era succeduto 
Giuseppe Gallieno. «Ma, per quanto fosse popolare il Masi, per 
quanto fossero ammirati e lodati i suoi talenti letterari, un grido 
universale di disapprovazione si sollevò a questa scelta, e co¬ 
lonnelli e maggiori e molti altri officiali superiori fecero sentire 
che ove avesse accettato il Masi, essi avrebbero mandato le loro 
rinunzie». (Spada. Storia della rivoluzione di Roma e della 
restaurazione del Governo Pontifìcio dal 1 giugno 1846 al 
15 luglio 1849. Firenze, Pellas, 1870, in, 67). U Masi rinunciò 
con lettera da Senigallia del 5 di gennaio, e in sua vece fu eletto 
il duca Cesarmi. Ma se non si volle il Masi, perchè troppo demo¬ 
cratico, non piacque il Ccsarini perchè troppo aristocratico, e fu 
eletto il generale Ferrari,già comandante della milizia pontifìcia 
sui campi lombardi. 
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loro soddisfazione. 11 Ministero assicurò loro che 
avrebbe procurato d’indurre il Masi a rinunziare. 

Ma ver, Deputato di Ferrara, è stato nominato 
Prefetto della Provincia di Frosinone. 

Mons. Badia, che trovavasi colà tranquillamente, 
all’arrivo improvviso di un successore, usò prudenza, 
e se ne partì per Gaeta, il di 31 dicembre. 

Mamiani, da varii giorni, è malato. Si osserva 
generalmente che dal soggiorno di Torino in poi 
la sua salute incominciò a soffrire lentamente, e si 
consunse in modo notabilissimo. Ora, da pochi giorni, 
peggiorò talmente, che fu giudicata la sua malattia 
irremediabile. Da ciò si deduce che, nel pranzo celebre 
di Torino, gli sia stato dato un lènto veleno (1). 

3. — Ieri sera ebbe luogo la dimostrazione mili¬ 
tare per la Costituente. 

Alle 4, tutti i Corpi militari furono invitati a 
radunarsi alla piazza di Venezia, da dove difìlarono 
per il Corso alle ò l\2 pom. 

Vi concorse la Civica (in numero di 336), la 
Sj>eranza (2), e i circoli con gli stemmi. 

Vi erano anche i Corpi di Artiglieria con una 
batteria. 

Il corso era messo a festa, e vi era una discreta 
illuminazione. 


(1) Fortunatamente il conte Mamiani vive ancora alla riverenza 
ed aU'affetto degU Italiani. Era andato a Torino per creare, col 
Gioberti e con altri, la Società della Confederazione Italiana. 

(2) Cioè il battaglione della Speranza. 
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Tale dimostrazione, per sè stessa imponente e 
magnifica, pure fu senza brio, mentre non si vide 
quel concorso spontaneo, ammirato in altre circo¬ 
stanze; si sarebbe piuttosto potuto caratterizzare, 
dai silenzio, una funzione funebre. 

Alla piazza del Popolo si era costruito un obelisco 
di alberi, ripieno di legna, che fu poscia incendiato, 
per rendere illuminata la piazza, dopo riempita dalle 
milizie. 

Alcuni supposero che fosse VAlbero della Libertà. 

Alle 7 1[2 tornarono per la stessa strada, ed 
ascesero al Campidoglio, dove Marco Aurelio a festa 
teneva la bandiera tricolore, circondato da faci, e 
rischiarato da fuochi di bengala, tricolori. 

Un sacerdote lesse il decreto della Costituente, 
ed arringando il popolo, disse che « la sua parola 
era quella del Vangelo, come quella che parlava 
Nostro Signore e non il linguaggio de’ tiranni ». 

Raccomandò l’unione per esser forti, e Roma, 
sempre superba di sè stessa, potrà esserla più che 
mai colla proclamazione della Costituente dello Stato, 
facendosi iniziatrice della Costituente Italiana. 

Alcuni parrochi, in occasione delle SS. Feste, 
inviarono, per mezzo del Card. Antonelli, gli auguri 
a S. S., dispiacenti di non poter compiere tale officio 
personalmente. 

Il lodato Ern mo rispose che S. Santità era stata 
gratissima al loro pensiero, e che se si fossero por¬ 
tati a Gaeta sarebbero sempre stati i ben ricevuti. 

Allora quattro parrochi si recarono colà ad osse¬ 
quiare Pio IX. 
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4 . — Il sacerdote che pronunziò alcune parole la 
sera del 2 corrente al Campidoglio, era l’abate 
G. B. Rambaldi, veneziano. Si riportano due periodi 
originali che sono i seguenti: 

«Popolo di Roma! tu sei chiamato ad infondere 
la potenza vitale alla infelicissima nostra Italia, e 
ricomporne le sparse membra, che si vogliono disgre¬ 
gate ed oppresse dalle nere congreghe e dai despoti. 

»Io, Sacerdote di Cristo, sento tutta la coscienza 
di chiamarti dal Campidoglio alla libertà ed alla 
indipendenza, perchè il principio di questo tuo 
diritto vive eterno nel Vangelo ! » 

5. — Le notizie di Bologna erano che il Municipio 
aveva protestato contro la Giunta di Stato (1). 

Posteriormente poi si seppe che ai 31 dicembre 
i Circoli, appoggiati dalla legione di Zambeccari, 
avevano protestato contro il Municipio. 

Si attendono con ansietà le posteriori. 

Il Ministero ha sospeso, almeno momentaneamente, 
il pagamento della lista civile, fissata nello Statuto, 
per modo che gli assegni ai palatini, al Papa e ai 
Cardinali sono compresi nella sospensione. 

8 . — Si dice che negli scorsi giorni a Gaeta ebbe 
luogo una calorosissima questione tra i Cardinali 
Ferretti ed Antonelli per le cose di Roma, le quali 
da quest’ ultimo venivano esageratamente riferite a 
Sua Santità, senza risparmio al rimprovero. 

(I) Il Municipio di Bologna mandò al Consiglio dei Ministri una 
ftrtesta contro la Costituente che voleva proclamarsi colà. 
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Il Ferretti, si aggiunge, (e col suo carattere non 
sembrerebbe difficile) che lanciasse uno schiaffo 
aireminentissimo collega. 

Nella mattina del giorno 5, ai quartieri Civici di 
Roma fu diretto, per la posta, un foglio, stampato 
e firmato da alcuni ufficiali civici, tendente a solle¬ 
vare la Guardia Civica, all’oggetto di proclamare 
un governo provvisorio pontificio. Poco o niente 
calcolato. 

Fra le istruzioni del Governo, vi era che il Mu¬ 
nicipio Romano dovesse assumere la direzione dei 
Comitati per la elezione dei rappresentanti del po¬ 
polo all’Assemblea Costituente. 

Il Municipio, però, dichiarò di non volersene inge¬ 
rire, ed il Ministero dell’Interno disse che vi avrebbe 
supplito con una Commissione speciale, cui assiste¬ 
ranno gli stenografi in qualità di commessi (1). 

Intanto, dimani s’intraprenderanno i lavori nel 
salone del Campidoglio per l’Assemblea Costituente. 

Nella provincia di Campagna si manifestarono 
sintomi pontifica . 

Il Ministero mandò a Frosinone un battaglione'con 
particolari istruzioni, credute necessarie dal caso. 

La sera del 6 corrente, nelle sale di Montecitorio, 
alcuni individui, presieduti da un tal De Andreis, 

(1) Fu esonerato il Municipio con un Decreto del 7 di gennaio, 
che cominciava così: « Occupata il Magistrato comunale di questa 
capitale in tante e sì svariate ingerenze, non potendosi, a ter¬ 
mine della istruzione di governo sulle Assemblee elettorali da 
convocarsi, occupare delle rélativc straordinarie operazioni, la 
Commissione provvisoria del governo dello Stato romano lia sta¬ 
bilito di surrogare, ecc. ». 
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tra’ quali Filippo Massoni Cesare, Mameli, Vinci¬ 
guerra, si stabilirono in Comitato per raccogliere le 
firme di coloro che volessero prender parte alla Co¬ 
stituente. 

Esso ha per oggetto di promuovere all’Assemblea 
Costituente, secondo i principii dell’eguaglianza e 
della sovranità nazionale, quei cittadini che, a pre¬ 
ferenza di altri, fossero reputati d’integra fede ed 
evidentemente liberali. 

Il Comitato si dichiarò in permanenza fino alla 
mezzanotte per far le cariche e raccogliere le firme. 

V’intervennero circa 800 individui, e si raccolsero 
varie sottoscrizioni. 

Ieri (Domenica) ebbe luogo la dimostrazione mi¬ 
litare per festeggiare il dono della bandiera regalata 
dai Veneziani ai Romani. 

La festa riuscì brillante, e vi presero parte varii 
Civici comandati da Piombino, oltre tutte le altre 
truppe. Chiudeva la marcia la nobile bandiera, se¬ 
guita da una turba di dilettanti che cantavano un 
inno posto in musica dal Magazzarri con parole 
analoghe alla circostanza. 

Dalla piazza del Popolo si diresse al Campidoglio, 
tenendo la via del Corso, ornata di arazzi, e colà 
dall’ Abate Rambaldi ne fu fatta la consegna al Cam¬ 
pidoglio. 

Quel sacerdote pronunziò un breve ed applaudi- 
tissimo discorso relativo alla funzione che si era 
fatta (1). 


(1) Fa publicato nella Gazzetta di Rotna dell’8 di gennàio. 
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IO. — Fin dal 6 corrente, si sparse voce essere 
giunto in Roma un altro Breve di Pio IX, in data 
del 1° corrente, e col quale avvisava e dichiarava, 
appoggiandosi al Concilio di Trento, Sess. xxn, Cap. 
xi de Refor ., essere incorsi nella scomunica tutti i 
faziosi dei fatti del 16 novembre, non che i legisla¬ 
tori della Costituente dello Stato, come pure v’in¬ 
correranno tutti coloro i quali si presteranno e 
daranno opera alla stessa convocazione. 

Nella notte dello stesso giorno, il Breve fu affisso 
in varii angoli della città, e nella mattina alcuni 
parrochi lo misero alle porte della chiesa ed altri 

10 lessero dai pulpiti. 

Si assicura che ai parrochi ne sia stata mandata 
copia in stampa, con sottoscrizione autografa di 
Sua Santità. 

Ora, dai seguenti fatti sarà facile rilevare la im¬ 
pressione che produsse al Circolo popolare e ad altre 
persone il Breve accennato. 

Circa le 11, fu affisso un foglietto manoscritto, 
col quale si partecipava al pubblico essere stato pre¬ 
gato il Municipio a far spurgare le chiaviche della 
città perchè la scomunica avesse il libero suo corso. 

Quindi, alla via Frattina, dove si è stabilito un 
pubblico luogo per esigenze corporali, siscrisse, in 
italiano e francese: Deposito di scomunica . 

Circa un centinaio d’individui, schiamazzando per 

11 Corso, e recando in trionfo un esemplare del 
Breve Pontificio, intuonarono alcune litanie colle 
strofe: « Accidenti a Pio IX — Accidenti ai Cardi¬ 
nali — Ai preti ». 

Il Breve fu poi gettato in luogo immondo.. 
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Altri poi, togliendo dalle botteghe di cappellai le 
mostre a tre pizzi, queste recarono in processione, 
a guisa di feretro, cantando il De profundis . 

Quindi si cantò anche un Miserere , stampato, al 
ministro Rossi, le cui strofe ò facile potersi imma¬ 
ginare. Esso terminava: Or che Rossi è nell*Inferno 
— Canti Italia in sempiterno — Laus Ubi Domine. 

Ecco la scomunica di cui è parola: 

PIUS-PAPA IX 

AI SUOI AMATISSIMI SUDDITI 

« Da questa pacifica stazione, ove piacque alla 
Divina Provvidenza di condurci, onde potessimo 
liberamente manifestare i Nostri sentimenti ed i 
Nostri Voleri, stavamo attendendo che si facesse 
palese il rimorso dei Nostri figli traviati per i 
sacrilegi ed i misfatti commessi contro le persone 
a Noi addette, fra le quali alcune uccise , altre 
oltraggiate nei modi più barbari, non che per quelli 
consumati nella Nostra Residenza, e contro la stessa 
Nostra Persona. Noi però non vedemmo che uno 
sterile invito di ritorno alla Nostra Capitale, senza 
die si facesse parola di condanna dei suddetti atten¬ 
tati, e senza la minima garanzia che ci assicurasse 
dalle frodi e dalle violenze di quella stessa schiera 
di forsennati che ancora tiranneggia con un barbaro 
dispotismo Roma e io Stato della Chiesa. 

» Stavamo pure aspettando che le proteste e ordi¬ 
nazioni da Noi emesse richiamassero ai doveri di 
fedeltà e di sudditanza coloro che l’una e V altra 
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disprezzano e conculcano nella Capitale stessa dei 
Nostri Stati. Ma invece di ciò un nuovo e più mo¬ 
struoso atto di smascherata fellonia, e di vera ribel¬ 
lione da essi audacemente commesso colmò la misura 
della Nostra afflizione, ed eccitò insieme la giusta 
Nostra indignazione siccome sarà per contristare la 
Chiesa Universale. Vogliam parlare di quell’atto, 
per ogni riguardo detestabile, col quale si pretese 
intimare la convocazione di una sedicente Assemblea 
Generale Nazionale dello Stato Romano con un De¬ 
creto del 29 dicembre prossimo passato per istabilire 
nuove forme politiche da darsi agli Stati Pontifìci. 
Aggiungendo così iniquità ad iniquità, gli autori e 
fautori della demagogica anarchia tentano distrug¬ 
gere l’Autorità temporale del Romano Pontefice sui 
domini della Santa Chiesa, quantunque irrefragabil- 
mente stabilita sui più antichi e solidi diritti, ve¬ 
nerata , riconosciuta e ditesa da tutte le Nazioni, 
col supporre e far credere che il di Lui Sovrano 
Potere vada soggetto a controversia, o dipenda dal 
capriccio dei faziosi. Risparmieremo alla Nostra di¬ 
gnità la umiliazione di trattenerci su quanto di 
mostruoso si racchiude in quell’ atto abbominevole 
per l’assurdità della sua origine, non meno che per 
la illegalità delle forme e per l’empietà del suò 
scopo; ma appartiene bensì all’Apostolica Autorità, 
di cui, sebbene indegni, siamo investiti, ed alla 
responsabilità che Ci lega co’ più sacri giuramenti 
al cospetto dell’Onnipotente, il protestare non solo, 
siccome facciamo nel più energico ed efficace modo 
contro dell’atto medesimo, ma di condannarlo eziandio 
alla faccia dell’Universo, quale enorme e sacrilego 
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attentato commesso in pregiudizio della Nostra In¬ 
dipendenza e Sovranità, meritevole de* gastighi 
comminati dalle leggi sì divine come umane. Noi 
siamo persuasi che al ricevere l’impudente invito 
sarete rimasti commossi da santo sdegno ed avrete 
rigettato lungi da Voi una sì rea e vergognosa 
provocazione. 

»Ciò non ostante perchè niuno di Voi possa 
dirsi illuso da fallaci seduzioni e da predicatori di 
sovversive dottrine, nè ignaro di quanto si trama 
dai nemici di ogni ordine, di ogni legge, di ogni 
diritto, di ogni vera libertà e della stessa vostra 
felicità, vogliamo oggi nuovamente innalzare e dif¬ 
fondere la Nostra voce in guisa che vi renda vieppiù 
certi dello stretto divieto con cui vi proibiamo, a 
qualunque ceto o condizione apparteniate, di prendere 
alcuna parte nelle riunioni che si osassero fare per 
la nomina degli individui da inviarsi alla condan¬ 
nata assemblea. In pari tempo vi ricordiamo come 
questa Nostra assoluta proibizione venga sanzionata 
dai decreti dei Nostri Predecessori e dai Concilii e 
specialmente dal Sacrosanto Concilio generale di 
Trento (Sess. xxn. Cap. xi, de Refor.) nei quali la 
Chiesa ha fulminato replicate volte le sue Censure 
e principalmente la scomunica maggiore da incor¬ 
rersi, senza bisogno di alcuna dichiarazione, da 
chiunque ardisse rendersi colpevole di qualsivoglia 
attentato contro la temporale Sovranità dei Sommi 
Romani Pontefici, siccome dichiariamo esservi già di¬ 
sgraziatamente incorsi tutti coloro che hanno dato 
opera all’atto suddetto ed ai precedenti, diretti a 
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danno della medesima Sovranità, od in qualunque altro 
modo, e sotto mentito pretesto hanno perturbata, 
violata ed usurpata la Nostra Autorità. Se però Ci 
sentiamo obbligati, per dovere di coscienza, a tute¬ 
lare il sacro deposito del patrimonio della Sposa di 
Gesù Cristo alle Nostre cure affidato, coll’adoperare 
la spada di giusta severità a tal uopo dataci dallo 
stesso Divino Giudice, non possiamo però mai dimen¬ 
ticarci di tenere in terra le veci di Colui che anche 
nell’esercitare la sua giustizia, non lascia di usare 
misericordia. Innalzando pertanto al Cielo le nostre 
mani, mentre di nuovo a Lui rimettiamo e racco¬ 
mandiamo una tal causa giustissima, la quale piucchè 
Nostra è Sua, e mentre di nuovo Ci dichiariamo 
pronti, coll’aiuto della potente sua grazia, di sor¬ 
bire sino alla feccia per la difesa e la gloria della 
Cattolica Chiesa, il calice delle persecuzioni eh’Esso 
pel primo volle bere per la salute della medesima, 
non desisteremo dal supplicarlo e scongiurarlo affinchè 
voglia benignamente esaudire le fervide preghiere 
che di giorno e di notte non cessiamo di innalzargli 
per la conversione e salvezza dei traviati. Nessun 
giorno certamente più lieto per Noi e giocondo sor¬ 
gerà di quello, in cui ci sarà dato di veder rientrare 
nell’ovile del Signore que' Nostri figli, dai quali 
oggi tante tribolazioni ed amarezze Ci provengono. 
La speranza di godere presto di un si felice giorno 
si convalida in Noi al riflesso, che universali sono 
le preghiere che unite alle Nostre ascendono al 
Trono della Divina Misericordia dalle labbra e dal 
cuore dei fedeli di tutto l’Orbe Cattolico e che la 
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stimolano e la forzano continuamente a mutare il 
cuore pe’ peccatori e ricondurli nelle vie di verità 
e di giustizia. 

» Datum Cajetae die 1 Januarii, Anni 1849. 

Pius PP. IX ». 


Il di 7 corrente, Ciceruacchio mandò una Deputa¬ 
zione a Monsignor Vice-Gerente per inibirgli di 
pubblicare V atto di scomunica di Pio IX, altrimenti 
sarebbe stato ucciso. 

Una turba di furibondi, una sera, si recò dal par¬ 
roco di S. Giovanni in Laterano. Questi era fuggito 
per una porta segreta, e, non potendo far altro, gli 
misero a soqquadro i mobili di casa. 

Passarono poi 'da quello di S. Maria Maggiore * 
che similmente era fuggito, e, vomitando bestemmie, 
tirarono sassi alle invetriate. 

Nel di 8, Bezzi, segretario di Ciceruacchio, ed 
ora Ispettore generale di polizia, con alcuni armati, 
si recò a casa di Monsignor Avella a verificare se 
vi fosse alcun deposito di esemplari del Breve; passa¬ 
rono poscia alla stamperia Aiani ed all* ufficio della 
Gazzetta e cercarono scrupolosamente, ma invano. 

Le insegne dei cappelli cardinalizi e papali, tolte 
da alcune botteghe di cappellai, recate in processione 
mortuaria per il Corso la sera del 7, furono gettate 
dal ponte Sisto. 

Il Ministero ieri pubblicò un proclama col quale 
esorta il popolo ad aver fiducia in lui, ad esser 
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moderato, e non farsi imporre da sinistre voci, 
mentre la causa italiana non soffrirà giammai (1). 

Ieri sera girarono numerose pattuglie per preve¬ 
nire nuovi eccessi del popolaccio sfrenato. 

Si assicura che quanto prima in Napoli avrà luogo 
un congresso diplomatico di potenze, specialmente 
cattoliche, all’oggetto d’intervenire negli affari di 
Roma e stabilire il Papa nei suoi pieni poteri. 

La Spagna mise a disposizione di Pio IX un va¬ 
pore ed anche denaro. 

Sette bastimenti già hanno fatto vela, e sembra 
che si dirigeranno a Civitavecchia. 

li. — Ài 7 il Vescovo di Orvieto fece affìggere 
alle porte della Cattedrale un esemplare della sco¬ 
munica. I civici lo strapparono, il curato ne fece 
affìggere una seconda copia, e vi mise di guardia due 
contadini. I civici assalirono le due guardie, una ne 
uccisero e l’altra la malmenarono. Questa però se 
ne fuggì ed invitò all* armi i contadini della cam¬ 
pagna. Infatti, armatisi alla meglio, si attaccarono 
con la Civica. Vi furono due morti e otto feriti. Da 
Viterbo fu mandato colà un rinforzo di Civica. 

Nello stesso giorno 7, giunse in Roma il conte 
Martini, nuovo inviato straordinario, e ministro 
plenipotenziario del Re di Sardegna presso la Santa 
-Sede (2). 


(1) Vedasi la Gazzetta di Roma del 9 di gennaio. 

(2) Il conte Martini era stato mandato dal ministro Gioberti 
•al Papa ad offrirgli d’interporsi presso i rettoi'i ed il popolo 
•di Roma per venire ad una conciliazione . 
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11 Ministro, giunto in Roma, parlò col Presidente 
della Commissione provvisoria; disse cose pacifiche, 
ed il giorno seguente parti per Gaeta. 

Ai 9 la Commissione provvisoria soppresse il dazio 
del macinato. 

Ciò importa una diminuzione all’erario di annui 
scudi ottocento mila. 

Il dottor Masi, generale della Guardia civica, 
rinunziò a tale carica. 11 ministro dell’ interno or¬ 
dinò che ne fosse fatto un successore coi voti della 
Civica. 

13. — Ieri sera si apri un comitato degli Stati 
Italiani nel teatro Metastasio per trattare sulla Co¬ 
stituente italiana, alio scopo di servire d’istruzione 
al popolo. 

Il punto principale da discutersi era il doppio 
voto ai Rappresentanti della Costituente, tanto per 
la Romana che per l’Italiana. 

La seduta fu pubblica, e la parola era libera a 
tutti. Molto concorso. 

Si parlò del Papato, che era stato sempre l’in¬ 
tralcio e la rovina del progresso italiano. 

Le questioni di Orvieto si acquietarono prima che 
giungessero i rinforzi di Viterbo. 

Anche a Piperno vi fu qualche piccolo sconcerto 
per il Breve del Papa, ma senza spargimento di 
sangue, e di poca durata. 

Pasquino ieri diceva che l’abolizione del dazio del 
macinato è un buon parafulmine , d’invenzione del 
Ministero, contro la scomunica. 
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i8. — Gli stessi periodici che avevano annunziato 
l’esilio di varii ufficiali e sott’ufflziali di linea ora 
smentiscono la notizia coll’asserire essere stati in¬ 
viati alle loro destinazioni, come aveva di già di¬ 
sposto il ministro delle Armi. 

Nei giorni scorsi il Municipio di Bologna esigette 
un trimestre di fondiaria anticipata, ed emise 
200 mila scudi di buoni. 

Nella provincia di. Frosinone hanno defezionato 
30 carabinieri ed un uffiziale. 

Si diressero a Gaeta, 

Il ministro, da Roma, ne spedi altri in rimpiazzo. 

Nella decorsa settimana Ciceruacchio, con Guerrini, 
si recò a fare un giro per i castelli, per promuovere 
la Costituente romana. 

A Genzano, ai 14, arringò il popolo; ma questo, 
non troppo ben disposto ad ascoltarlo, tumultuò, e 
Ciceruacchio fu costretto a fuggire accompagnato 
da sassate e fischi. 

Nella notte dal 16 al 17 corrente il Bezzi (1) 
sorprese fuori di porta S. Giovanni, alla casetta così 
detta degli Spìriti , il generale Zamboni, comandante 
la divisione territoriale di Roma, che, travestito, 
con i due uffiziali Monari e Sassolini, se ne fuggiva 
da Roma colla sua famiglia per dare evasione ad 
alcuni concerti segreti col generai Zucchi, come si 
conobbe da un carteggio rinvenutogli (2). 

(1) Angelo Bezzi comandava nn picchetto di Civici. 

(2) Fra le carte trovategli era un Ordine del Giorno agli 
Vffisiali , Sott* Uffizioli e Soldati della prima divisione mili¬ 
tare con cui lo Zamboni, che ne era comandante, li invitaya a 
seguirlo per conservarsi fedeli al giuramento prestato al pontefice. 
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Si vuole che gli sieno stati trovati 12000 scudi, 
accozzati non si sa da quali risparmiò 

Fu consegnato alla polizia e quindi tradotto in 
Castello. 

A norma dell’ordinanza del Governo, costui dovrà 
esser giudicato e punito con tutto il rigore delle 
leggi, come traditore della patria. 

Si paria generalmente di fucilazione. 

Si dice che il generale Zucchi abbia assoldato di¬ 
versi svizzeri ed anche napoletani, colla coccarda 
del Papa, all’oggetto di entrare negli stati pontifìci, 
facendoli figurare siccome militi tornati all’obbedienza 
del Pontefice, onde servano di richiamo agli altri e 
fare il colpo di una reazione (1). 

Il Ministro delle Armi ha determinato che la di¬ 
visione dei volontari, comandata dal generai Ferrari, 
formi parte integrale dell’ armata. 

Il 21, giorno dell’elezione per l’Assemblea Nazio¬ 
nale, per disposizione del Ministero dell’Interno, 
sarà solennizzato con pubblica festa per tutto lo 
stato. 

Il deficit delle finanze nel 1848 è di quattro mi¬ 
lioni di scudi. 


(1) I dne reggimenti svizzeri al servizio del papa, l'uno stan¬ 
ziato a Bologna, V altro a Forlì, erano comandati dal generale 
Lutour. Quantunque il generale Zucchi ordinasse a questo di recarsi 
a Gaeta coi suoi soldati, pure egli, visto che non avrebbe potuto 
allontanarsi senza spargimento di sangue, rimase. (Torre, Storia 
dell' intervento in Roma nel 1849. Torino, Tip. del Progresso, 
1851-52, I, 151-150 , 209-231). 
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20. — La sera del 19 cori*., a mezz’ora di notte 
circa,60 cacciatori accasermati a Cimarra, uscirono 
dal quartiere armati, e si recarono alla Pilotta (1) a 
gridare: « Viva Pio IX. — Viva i Dragoni. — Fuori 
il generale Zamboni ». 

L’uffiziale Zanardi, dei Dragoni, procurò dissuadere 
quegli imprudenti con buone parole; ma questi, 
parte vinti dal vino, parte corrotti dal denaro, 
che ricevettero da ignota mano, e che si dice sia 
da preti, disprezzando i consigli, fecero una scarica 
sopra a 20 Dragoni che si erano messi in parata. 

Questi allora, montando sopra i cavalli, che si 
trovavano insellati nella scuderia, piombarono sopra 
a quei fanti con tanto impeto ed energia, che, dopo 
di averne massacrati buona parte, essersene impa¬ 
droniti di 20, ne sbandarono gli altri. 

Tre Dragoni rimasero feriti. Ad uno di essi gli si 
dovette fare l’amputazione di un braccio. 

Quei pochi militi sbandati, postisi alla fuga, usci¬ 
rono fuori delle porte. La Civica, Bezzi e i suoi 
dipendenti pensarono d’inseguirli, e, presi all’istante 
circa 20 carrozze, uscirono da tutte le porte. 

22. — La sera dei 19 corrente, e allorquando 
circa 60 cacciatori si recarono armati per la città 
tumultuando, e quindi alla Pilotta per fare insor¬ 
gere i dragoni contro il Governo, contemporanea¬ 
mente, alla piazza dell’Oca, furono tirate alcune fu¬ 
cilate a Ciceruacchio, dalle quali rimase illeso. 


(1) Al quartiere della Pilotta. 
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Il Governo spedi all* istante, fuori di tutte le porte, 
ad inseguire la frazione fuggitiva dei cacciatori 
sbandati dai dragoni, come si accennò nel foglio del 20. 

Nove carrozze con civici, carabinieri, borghesi, 
si diressero per la via di Tivoli. 

Colà giunti, seppero che i disertori erano passati, 
da circa tre ore, innanzi, dirigendosi per la strada 
di Subiaco. 

Proseguirono il viaggio senza interruzione, ed 
alla spiaggia sotto Arsoli li arrivarono, che erano 
circa le 12 meridiane. 

Intimato loro di arrendersi e cedere le armi, senza 
resistenza si arresero, ed i nostri s’impadronirono 
dei 21 militi disertori che, bene assicurati, condus¬ 
sero in Roma nella mattina del 21 corrente, e alle 
ore 10 antimeridiane. 

Ieri mattina (21) il Forte S. Angelo, con colpi di 
cannone, e le pubbliche campane col suono a festa, 
annunziarono la solenne giornata che correva desti¬ 
nata alla elezione per l’Assemblea Costituente. 

La Civica fu chiamata tutta sotto le armi, ed il 
novello generale della Civica (Ferrari), eletto in 
seguito della rinunzia emessa dal Duca Cesarini 
(che è fuggito a Gaeta), visitò tutti i quartieri e 
diresse parole di encomio e lusinghiere. 

In varie piazze di Roma, tra le quali a Monte Ci- 
torio e dentro al palazzo Colonna, vi erano deputati 
con diversi tavolini, dove si dispensavano le schede 
in bianco, previa registrazione del nome dell’elettore. 

In ossequio alla verità, non deve tacersi che i 
candidati venivano da essi stessi progettati ed a tal 
uopo tenevano centinaia di schede già fatte. 
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Si sparse voce che i parrochi scrivessero a S. S., 
interpellandolo se potessero dare il voto per la Co¬ 
stituente, qualora ne venissero richiesti. 

Si dice che Sua Santità rispondesse affermativa¬ 
mente , lasciando alla loro coscienza la scelta delle 
persone. 

Tale notizia produsse entusiasmo in favore di 
Pio IX. 

Del resto, sinora tutto procedette nella massima 
quiete e buon ordine, e, per ogni buon fine, il Mini¬ 
stero ordinò il concentramento delle legioni di Gal¬ 
letti, di Ferrari, nonché quella di Garibaldi con la 
batteria, della quale parte è già arrivata. 

Ieri, però, una compagnia di Civica mobilizzata fu 
fatta partire per Terracina. 

Da quanto si dice, sembra che vada in osservazione 
dei movimenti napoletani. 

Il Cardinal Oppizzoni, vescovo di Bologna, allor¬ 
ché ricevette Tatto di scomunica del Papa, prima di 
pubblicarlo, raccolse a consiglio varii teologi e 
dottori. 

Li medesimi avendo deciso che la. scomunica non 
doveva esser pubblicata dalla Chiesa, che dalla Co¬ 
stituente non riceve danno e sfregio, quel vescovo 
non ne fece fare la pubblicazione. 

Similmente fece il cardinale Cadolini, vescovo di 
Ancona. 

I colonnelli Torlonia e Senni rinunziarono al co¬ 
mando del loro battaglione. 

II battaglione Universitario elesse a suo colonnello 
il professore avvocato De Rossi con 222 voti. 
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Ieri sera, alle 8 pomeridiane, fu recata con pompa 
militare al Campidoglio l’urna colle schede. 

23. — Ieri sera si chiuse la votazione per l’As¬ 
semblea Costituente dello Stato con altra festa mili¬ 
tare^ le urne furono depositate a Campidoglio per 
quindi farne lo spoglio. 

Il numero dei votanti al certo sarà forte, mentre 
ieri specialmente la folla è stata sempre crescente. 

Molti notabili e primarii impiegati del Governo 
si astennero dal votare. 

Costoro ora sono agitatissimi. 

Dove si distribuivano le schede vi era il seguente 
scritto : 


« Elettori ! 

> 22 Gennaio. — Chi ama la sovranità del popolo 
ha lo stretto obbligo di correre a dare il suo voto. 
Il solo cittadino che ha macchie infamanti non può 
avvicinarsi alle urne. 

» Se voi non correte a soddisfare questo sacro 
dovere, è segno che non avete a cuore nè onore, nè 
patria. 

» Accorrete! — Viva V Italia!» 

23. — Notizie venute da Rieti assicurano che colà 
il vescovo fu il primo a dare la scheda. 

Il Ministro de’ lavori pubblici, approssimandosi il 
giubileo, ordinò a tutte le chiese di fare dei ristauri, 
anche all’oggetto di dar lavoro alla classe indigente. 
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II generalo di Sant’Agostino disse che non aveva 
danaro, Sterbini gli rispose che glielo avrebbe tro¬ 
vato lui. Bastò questo per intraprendere subito i 
lavori (1). 

Il generale di San Lorenzo in Lucina ebbe da 
quel Ministero una lettera di lode per essere stato 
uno dei primi ad obbedire alla disposizione. 

25. — L’individuo sospetto che si cercava in casa 
di Coppi era un Gulinanelli, Vice-Console pontifìcio 
in Castellamare, giunto in Roma il giorno 12 cor¬ 
rente e in compagnia del Principe di Lieven. 

Questi fu a lar visita all’abate Coppi nel giorno 
19, e qualcuno che fece attenzione a quell’individuo 
nell’entrare, non si avvide del momento che ne uscì. 

Intanto il giorno 24 che il Gulmanelli partì da 
Roma, un Commissario di polizia gli tolse tutti i 
dispacci che gli erano stati afìldati. Tra questi vi 
è un grosso piego diretto al Cardinal Antonelli, che 
si crede scritto dal cardinale Castracane (2). 

Questa mattina si è riunita, nella sala dell’Alto 
Consiglio, la Commissione militare, che dovrà giudi¬ 
care i 53 militi che si resero colpevoli di tradimento 
la sera del 19 corrente. 

(1) Il dottor Pietro Sterbini era ministro del commercio e dei 
lavori pubblici. 

(2) 11 Papa, con decreto del 27 di novembre del 1848, creò 
una Commissione provvisoria, perchè reggesse lo Stato durante 
la sua assenza, la quale era composta del cardinale Castracane, 
di monsignor Roberti, del principe Barberini, del principe di Ro- 
viano, del marchese Bevilacqua, del marchese Ricci e del gene¬ 
rale Zucchi. 
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Si conosce che la maggior parte saranno condan¬ 
nati a morte ; ma la Civica e la Linea s’interporranno, 
e riceveranno grazia (1). 

Zamboni si assicura che è stato condannato alla 
galera in vita, in grazia dell’età avanzata. 

1 complici principali, Monari e Sassolini, si dice 
che saranno fucilati. 

30. — Nel di 28, con festa militare, ed allo 
sparo del cannone, furono proclamati al Campidoglio, 
messo a festa, i 12 rappresentanti del popolo romano 
per l’Assemblea Costituente, che si leggono nei gior¬ 
nali, e sono i seguenti: 


Sturbinetti 

con voti 

16.153 

Muzzarelli 

» 

11.555 

Sterbini 

» 

11.718 

Campello 

» 

9.311 

De Rossi 

» 

7.706 

Mariani 

» 

6.777 

Canino 

» 

6.449 

Scifoni 

» 

9.859 

Calandrali 

» 

7.697 

Gabussi Avv. 

» 

7.095 

Galletti 

x> 

11.277 

Armellini 

» 

13.175 


Cn Filippo Alberti sottomise un foglio a nome del 
popolo dello Stato Romano, chiedendo al Ministero 
die a quegli statisti notabili che si erano allontanati 
dalla Capitale e che, dietro un perentorio termine, 


(1) La sentenza fu publicata nel Monitore Romano del 31 di 
gennaio. 
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non si restituissero alla patria, fossero confiscati i 
beni e tolti dalla cittadinanza. 

Gli stenografi, dopo il faticoso servizio permanente 
dello spoglio delle schede a Campidoglio, furono 
chiamati, nel di 26, dal Ministero a scrivere gli atti 
della Commissione militare per Tesarne dei 50 militi 
che, nel dì 19, si ammutinarono per la scarcerazione 
del generale Zamboni. 

Essa tiene le pubbliche sedute nella sala delTAlto 
Consiglio. 

Molti assicurano che sia stato sottoscritto un in¬ 
tervento in favore del Papa dalla Francia, Austria, 
Spagna e Napoli. 

Si dice, similmente, che ai confini romani vi sia 
il generai Zucchi, alla testa di 10 mila uomini, per 
tentare un colpo di mano sulla facile defezione delle 
truppe pontifìcie. 

Al teatro Argentina è andata in scena, la se&a 
del 27, la tragedia di Salvatore Cammarano inti¬ 
tolata: La Battaglia di Legnano , ossia la famosa 
Lega Lombarda, messa in musica appositamente dal 
maestro Verdi. La musica è sublime e fece entusiasmo. 

Vi sono scene sacerdotali senza mistero, e si can¬ 
tano i due primi versetti del Te Deum laudamus (1). 

Al Metastasio, per varie sere, si è ripetuta, con 
fanatismo, una produzione nuova: La Rivoluzione 
di Napoli. 

Il Re di Napoli, naturalmente, ci fa una figura 
magnifica; ma, per quanto dicasi, tutto è poco. 


(1) Gli applausi erano specialmente diretti ai seguenti versi: 
« Chi muore per la patria 
Alma si rea non ha ». 
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3i. — Ieri sera la Commissione militare, nominata 
per giudicare i 50 militi rei di ammutinamento 
qualificato, terminò le sue operazioni e pronunziò 
la condanna. 

Mirra e Neroni furono condannali a morte. Dessi 
furono quelli che comandarono il fuoco contro i Dra¬ 
goni; altri alla galera in vita ed altri ad tempus (1). 

Si hanno notizie che le elezioni per 1* Assemblea 
Costituente dello Stato procedettero ovunque con 
tranquillità e con buon risultato di votanti. 

Alcuni parrochi di qualche paese (Subiaco) si ri¬ 
cusarono di sposare giovani che avevano dato il 
voto per l’Assemblea Costituente, e negarono l’as¬ 
soluzione, in confessione, per lo stesso caso. 

Ciò va verilieandosi anche in Roma, non senza 
produrre dissensioni coniugali ed agitazione di spi¬ 
rito nelle donne, che, per plausibili motivi, esorta¬ 
rono gli sposi a dare il loro voto e che, per questo 
solamente, si veggono discacciate dal tribunale di 
penitenza siccome scomunicate. 

Al palazzo della Cancelleria si affrettano i prepa¬ 
rativi per T apertura dell’ Assemblea del giorno 5. 
Colà si fecero varie innovazioni, che portarono una 
spesa considerevole. 

Le sale del Municipio al Campidoglio furono ado¬ 
perate per eseguire lo spoglio delle schede, e sopra 
300 persone erano occupate in tale funzione e di¬ 
chiarate in permanenza. 


(I) Nella stessa sentenza la pena di morte è commutata nei 
lavori forzati a 20 anni, i lavori forzati a vita sono ridotti a 15 
anni, qnelli a 20 a 10, i 15 a 5, i 5 a 1 anno. 
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Durante tutta la notte fornivansi in permanenza 
rinfreschi a tutti per conto del Municipio (tassato 
dal Ministero per tale spesa), ed i camerieri non 
stavano un momento in ozio. 

La spesa è stata di scudi 3500, sigari 500. 

Anche i sigari erano a comune disposizione, per 
il che, dal fumare continuo, essendo senza spesa, si 
sono annerite le preziose pitture ed era un affogarsi. 

Il pasto dato al 2° Collegio (cioè a quegli impie¬ 
gati a Montecitorio che si prestarono a distribuire 
e raccogliere le schede nei giorni 21 e 22) importò 
la spesa di scudi -100. 

Ieri sono partiti alla volta di Terracina dragoni, 
pontonieri, linea ed artiglieria. 

Si sono messi in pronto i locali della Certosa, il 
convento della Traspontina, in Borgo, e S. Calisto, 
in Trastevere, per ricevere i reduci di Venezia e la 
prima legione di Roma, ove si aspettano tra oggi e 
domani. 

Col dì 30 cadente la Gazzetta di Roma fu inti¬ 
tolata: Monitore Romano . 

Nel primo numero di esso, la Commissione di 
Governo dichiara il General Zucchi reo di tradi¬ 
mento verso la patria, lo pone in istato di accusa e 
ne ordina alle Autorità dello Stato l’arresto e la 
traduzione in Roma, innanzi al Tribunale compe¬ 
tente (1). 


(1) Lo Zucchi, vecchio liberale, che si era segnalato, nel 1848, 
nella difesa di Palmanova, fu nominato dal papa ministro delle 
armi nel ministero Rossi. Dopo la uccisione di questo, Pio IX, 
come abbiam detto, lo chiamò a far parte della Commissione 
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t° FcWraio. — La Commissiono provvisoria di 
Governo ha emesso altri 600 mila scudi di boni t 
ipotecati sui beni dell’appannaggio, decretato già 
dal Consiglio dei Deputati li 23 agosto (1). 

Gli Svizzeri stanziati in Bologna (in numero di 
circa 2000) il di 27 avevano avuto ordine dal ge¬ 
nerale Latour di disporsi a partire per Gaeta, essendo 
questa ia disposizione che il Generale aveva ricevuto 
da S. Santità. 

Tal cosa pose in allarme tutta la popolazione, la 
la quale protestò di opporsi a tale partenza col ferro 
e col fuoco. Latour, in seguito di ciò, sospese la 
partenza. 

Mons. Muzzarelli, ministro degli Esteri, in data 
del 31 gennaio, ha indirizzato alle Legazioni estere 
in Roma ed ai Rappresentanti Romani all’ estero, 
una nota-circolare, in guisa di protesta sul prece¬ 
dente fatto (2). 

6*. — Ieri festa straordinaria per l’apertura della 
Assemblea Costituente. 

Alle 10 i Deputati ascoltarono la Messa all’Ara- 
Coeli,che la disse un cappellano militare, essendosi 
quei frati ricusati di celebrarla, per ordine del Vice¬ 
provvisoria che doveva reggere lo Stato durante la sua assenza; 
ma egli si recò a Gaeta, ove, con altri, fece ogni sforzo per 
salvare la Costituzione. Ministro prima, poi rappresentante del 
papa, volle conservarglisi fedele. (Vedansi le Memorie del Ge¬ 
nerale Zuechi , pubblicate per cura di Nicomcde Bianchi. Milano, 
.libertari, 1801). 

(1) Vedasi il Monitore Ramasio del 31 di gennaio. • 

(2) Cioè sul richiamo degli Svizzeri da Bologna. Vedasi il Moni¬ 
tore Romano del 31 di gennaio. 
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Gerente. Quindi, democraticamente, scesero a piedi 
per il Corso col numeroso corteggio e truppa, e, per 
la Fontanella di Borghese e S. Luigi de’ Francesi, si 
recarono alla Cancelleria. 

Si osservò che in quella sala era stato abbassato 
il busto di Pio IX. 

Vi erano 140 deputati presenti. 

Armellini (1) apri l’Assemblea con un discorso col 
quale annunziava esser compiuta 1’ opera della re¬ 
denzione romana, e che Roma, fatta bastantemente 
forte, si sarebbe messa forse alla testa di tutte le altre 
nazioni; conchiuse che questo popolo non era più 
la dote di un Sacerdozio. (Applausi prolungati) (2). 

Il Generale Garibaldi, deputato, progettò di sta¬ 
bilire all’ istante qual forma di Governo doveva 
abbracciarsi. Meglio di tutti, però, convenire la re¬ 
pubblicana, e gridò: Viva la Repubblica! (Pochi 
applausi dalle Tribune). 

Canino appoggiò il preopinante, e propose che non 
si dovesse sciogliere l’Assemblea se non fosse prima 
stabilito questo. (Freddezza nel pubblico). 

Sterbini parlò contro, e rimproverò il Garibaldi 
della poca esperienza parlamentare. Conchiuse esser 
quella proposizione un oggetto grave che meritava 
riflessione, studio, discussione e non poche ore. 
L’Assemblea ed il popolo appoggiò, e si sciolse radu¬ 
nanza. 


(1) L’avVocato Carlo Armellini era ministro dell’Interno. 

(2) Questo discorso, lunghissimo, può leggersi negli Atti della 
Costituente romana , pag. 1. 
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Il deputato più anziano prese il posto di presi¬ 
dente, ed è un tal Senesi, ed i quattro più giovani 
ebbero quello di segretari. 

La sera cori per la città ed orchestre, illumina¬ 
zione al Campidoglio. 

8. — L’Assemblea Costituente ieri nominò a Pre¬ 
sidente l’avv. Giuseppe Galletti, generale dei cara¬ 
binieri, ed a vice-presidenti Masi e Saffi. 

Questa mattina si discute qual forma di Governo 
deve abbracciarsi dagli Stati Romani. 

Canino e Garibaldi già si sono pronunziati porla 
repubblica, e questo è anche il desiderio di molti. 

9 . — Agli 8 l’Assemblea Nazionale, riunitasi alle 
11 ant., si dichiarò in permanenza e si protrasse 
sino all’l lp2 ant. del 9. 

I rappresentanti: 

Filopanti 

Politi 

Savini 

Vinciguerra 

Masi 

Saffi 

Agostini e 

Gabussi parlarono in favore di un regime re- 
pubblicano. 

Mamiani ed Audinot proposero di rimettere la 
decisione alla Costituente italiana, da convocarsi a 
tal uopo il 5 marzo. 

II partito prevalse, e, alla maggioranza di 120 
voti, fu proclamata, con generali applausi, la Repub- 
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blica Romana (1) ed approvato il decreto fondamentale 
progettato dal Filopanti stesso col quale si dichiara: 

1° Che il Papato è decaduto dal governo tem¬ 
porale ; 

2° Che avrà le guarentigie necessarie per l’in¬ 
dipendenza di esercizio nello spirituale; 

3° Che il Governo attuale sarà la democrazia 
pura, chiamata Repubblica Romana ; 

4° Che la Repubblica Romana avrà col resto 
d’Italia le relazioni che esige la nazionalità comune. 

Vinciguerra, deputato, premise, prima delle vota¬ 
zioni, che i tre amnistiati (tra cui Galletti) che 
quivi siedevano, non siedevano come tali, ma come 
giudici di Pio IX. 

Scioltasi 1’adunanza airi 1^2, si fecero suonare, 
per un’ora, tutte le campane a festa. 

Questa mattina la fazione del battaglione univer¬ 
sitario era in berretto repubblicano. Varii altri se 
ne vedono per Roma. 

12. — Nell’Assemblea Costituente del 10 fu nomi¬ 
nato un Comitato per il potere esecutivo, composto 
di tre individui, e sono i seguenti: 

Carlo Armellini con voti 109 

Aurelio Saliceti (Napoletano) » 114 

Mattia Montecchi » 82 

(l) Erano presenti 143 deputati. Votarono pel si 120, pel no asso¬ 
luto 9, e vi aderirono, emendandone un articolo, 14. Tale fu la vo¬ 
tazione annunziata dal Presidente e riportata da qualche scrittore; 
ma lo Spada (Op. cit.,m, pag. 205) nota che nella proclamazione 
dei voti vi fu errore di uno, risultandone, coi 35 assenti e coi 143 
votanti, 178 invece di 177, com’erano i deputati. Fu quindi annun¬ 
ciato un voto motivato di più. 
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Nell’Assemblea degli 11, questa chiese di poter 
nominare un Ministero. 

Si convenne, con che però fosse responsabile innanzi 
all’Assemblea. 

Nella stessa mattina, 11 corrente, in S. Pietro in 
Vaticano, fu cantato il Te Deum solenne per l’inau¬ 
gurazione della Repubblica, cui assistettero tutti i 
Rappresentanti del popolo, gli impiegati dell’Assem¬ 
blea, alcuni dei quali però non v’ intervennero, e, 
tra questi, l’estensore, la milizia cittadina, ecc. ecc. 

I Canonici anticiparono le loro funzioni per non 
prender parte a quella del popolo; ma furono seque¬ 
strati, e dovettero rimanere in Chiesa. 

I rappresentanti all’Assemblea Agatone De Luca 
Tronchet,e Terenzio Mamiani, che erano di parere 
contrario alla forma di Governo adottato, hanno 
emesso la loro rinunzia. 

Ieri una turba di popolo, innanzi al calle delle 
Belle Arti, gridò alle carrozze che passavano, aventi 
cocchieri e servitori con livree e galloni: «Abbasso 
le distinzioni aristocratiche ed i segni di servitù — 
abbasso i galloni > Infatti > molti obbedirono sul mo¬ 
mento e ad altri furono strappati. 

13. — L’Assemblea Costituente, nell’ adunanza 
di ieri, 12 corrente, decretò: 

Che lo stemma del nuovo Governo sia quello 
della bandiera tricolore coll’aquila romana. 

Dichiarò i militari sciolti dal giuramento pre¬ 
stato all’abolito Governo. 

Essi lo rinnoveranno per il vigente, giurando 
sulla spada. 
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Gli impiegati e pubblici funzionari dovranno 
farlo in iscritto. 

Fu anche decretata l’abolizione del Tribunale del 
Sant’Uffizio e d’altri tribunali ecclesiastici esercenti 
giurisdizione nelle materie sociali. 

Si conieranno nuove monete sul disegno che pro¬ 
getterà una Commissione a tal uopo nominata. 

Sopra reclami fatti contro i cambia monete, il 
ministero delle Finanze ha provveduto col mettere 
nei rioni di Roma dei cambiavalute per conto del 
Governo, i quali faranno il cambio dei biglietti, 
per la classe indigente, non maggiore degli scudi 20, 
senza perdita alcuna, ossia alla pari. 

Il Governo, con suo proclama, protestò contro 
l’atto arbitrario di alcuni, i quali volevano tolti i 
segnali dalle livree. 

14 . — Nell’Assemblea Costituente, nella tornata 
di ieri (13) si propose dal Comitato: 

Che i beni ecclesiastici vengano dichiarati di pro¬ 
prietà dello Stato (1); % 

Che qualunque vendita fatta dal 24 novembre in 
poi si ritenga nulla e fatta in frode. 

Il Ministro delle Finanze s’incarica di sorvegliare 
onde gli oggetti mobili, spettanti come sopra, non 
vengano trafugati. 

Questo progetto venne rimesso alle sezioni. 


(I) Il Decreto, publicato nel Monitore Romano del 14 e del 
15 di febbraio, stabilisce solo che Lalienazione di quei beni è 
abolita. 
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Fu nominata poscia una Commissione, composta 
di 9 membri, incaricata di compilare lo Statuto 
fondamentale della Repubblica, e sono: Sturbinetti 
— Armellini — Saffi — Rusconi — Bonaparte — 
Galletti — Agostini — Lazzarini — Muzzarelli. 

Il ministro delle Finanze esibì il suo rendiconto, 
dal quale risulta: 

Uscita.L. 13.192.000 

Entrata.» 8.023.814 


Deficit . . » 5.168.186 

Il Ministro delle Armi, Campello, ha emesso la 
rinunzia al portafoglio. 

Questa mattina un avviso in stampa invita gli 
ecclesiastici a dimettere il cappello triangolare, e 
calzone corto, essendo quello un segnale di oscuran¬ 
tismo ostinato ed imprudente. 

16. —L’Assemblea Costituente, nella tornata dei 
14, decretò’di riconoscere il Debito Pubblico come 
nazionale ed inviolabile . 

La Guardia Civica si chiamerà Guardia Nazionale. 

Il conte Campello, Ministro della Guerra, che 
aveva emesso la sua rinunzia, dietro indirizzi della 
milizia e dei Circoli, la ritirò. 

Intanto ieri il potere esecutivo nominò il nuovo 
Ministero, che è il seguente: 

C. E. Muzzarelli, presidente del Consiglio, Ministro 
dell’Istruzione pubblica; Aurelio Saffi, all’Interno; 
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Giovilo Lazzarini, Grazia e Giustizia ; Carlo Rusconi, 
Estero; Ignazio Guiccioli, Finanze; Pietro Sterbini, 
Lavori pubblici; Pietro di Campello, Armi, Guerra 
e Marina; l’avvocato Federico Galeotti, Primo Pre¬ 
sidente del Tribunale di Appello di Roma. 

17 . — L’Assemblea Nazionale, nella tornata di 
ieri, decretò: 

1° L’attuale Consiglio di Stato è sciolto. 

2° Il Comitato Esecutivo, ed il Consiglio de’ Mi¬ 
nistri sono incaricati di nominare, sotto la loro 
responsabilità, una Commissione che adempia, prov¬ 
visoriamente, l’ufficio del Consiglio di Stato, fino 
alla promulgazione -delle leggi organiche. 

Vacando il posto di Vice-Presidente, per la pro¬ 
mozione al Ministero dell’Interno del Conte Saffi, 
l’Assemblea nominò il Principe Bonaparte. 

Ieri, agli Orti Farnesiani, ebbe luogo un pranzo 
democratico di 300 persone. 

Alle 5 pomeridiane, i commensali, circondati da 
un festone di mirto, aventi in testa una banda 
militare, passarono per il Corso gridando: «Viva 
la Repubblica, abbasso l’aristocrazia, morte ai tra¬ 
ditori, infamia alla Ciriola di Carlo Alberto ». 

Ultimamente fu fermato il corriere russo Squan- 
quavilla, che da Roma recavasi a Napoli, e Campi, 
corriere di Spagna, che da Gaeta veniva a Roma , 
e gli furono tolte le corrispondenze. 

Il Comitato esecutivo si è installato al palazzo 
della Consulta, dove al portone vi è la Guardia 
Nazionale. 
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19. — Nella tornata dei 18 (Domenica) il Ministro 
degli affari esteri diede lettura di una protesta di 
Pio IX, fatta al Corpo diplomatico, datata da Gaeta, 
14 corrente, contro lo stabilimento della Repubblica 
Romana. In essa si rimproverala ingiustizia, V ingra¬ 
titudine, la stoltezza ed empietà con che si conten¬ 
nero i sudditi, e protesta e dichiara la nullità di 
tali atti sanzionati da una fazione di traviati. Chiede, 
infine, sussidio ai Governi perchè siano mantenuti 
i sacri diritti della S. Sede. 

Tale lettura fu dal popolo interrotta con parole 
di disapprovazione e commenti, ed infine suggellata 
con un generale ed unanime grido, unitamente 
all’Assemblea, di «Viva la Repubblica!» 

Si decretò che tale protesta fosse inserita nel 
Monitore di domani, per comprovare qual peso si 
fosse dato alla medesima favorendone la pubblicità. 

Quindi si decretò che tutti i cavalli, appartenenti 
ai così detti Sacri Palazzi Apostolici, e quelli delle 
Guardie Nobili, sieno requisiti per uso delle batterie 
indigene di artiglieria. 

La Repubblica poi provvederà a tutto il necessario 
per il conveniente servizio del Papa, per l’esercizio 
della sua autorità spirituale. 

Il Ministero propose d’inviare commissarii per le 
provincie, con tutte le facoltà opportune per rior¬ 
ganizzare i dicasteri, e rimuovere quegli impiegati 
che credessero necessario (1). 


(I) Questa disposizione, che il Monitore Romano del 20 diceva 
emanata dall'Assemblea Costituente, in quello del 22 fu dichiarata 
opera del Comitato esecutivo, in seguito delle proprie facoltà. 
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Si accordò, con che però il Ministero ne assuma 
la responsabilità e che le nomine di rimpiazzo siano 
a lui riserbate. 

Per riparare alle urgenze dell’erario, si propone 
un prestito forzoso a tutti i possidenti, sulle loro 
rendite nette per una sola volta come appresso: 

I possidenti che hanno una rendita dagli scudi 
2 ai 4 mila di un quinto di un anno di rendita, 
dai 4 agli 8 mila, della metà, dagli 8 ai 12 mila in 
sopra, di due terzi (1). 

Coloro i quali, nel termine di un mese dall’ema¬ 
nazione di tale legge, allontanatisi da Roma, ben¬ 
ché con regolare passaporto, che non rimpatriino, 
saranno tassati dell’aumento di un’intera annata di 
rendita, oltre quello stabilitosi nel suddetto decreto, 

22. — Ai 21 il Comitato Esecutivo autorizzò, o, 
per meglio dire, ordinò alla Banca Romana di emet¬ 
tere biglietti per un milione e trecento mila scudi . 

Impose quindi che somministri all’erario 900 mila 
scudi (2). 

Per mezzo di una staffetta, proveniente da Ferrara, 
il dì 21, nelle ore pomeridiane, si seppe che il di 
17 gli Austriaci avevano passato il Po e minaccia¬ 
vano quella città. 


(1) Dai 4 ai 6 inila (li un quarto, (lai <3 aprii 8 mila di un terzo, 
dagli 8 ai 12 mila in più di due terzi. ( Vedasi il Monitore Ro¬ 
mano del 21 di febbraio). 

(2) Gli altri quattrocento mila scudi erano destinati a sussidio 
del commercio di Roma, di Bologna e di Ancona. 
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Alle ore 8 pomeridiane V Assemblea si riunì in 
seduta pubblica, ed il ministro degli Esteri (Rusconi) 
lesse un dispaccio del Preside di Ferrara, col quale 
partecipavasi che, essendo stata inviata una deputa¬ 
zione al generale Haynau per conoscere lo scopo 
deir avvicinamento delle truppe austriache, il me¬ 
desimo rispose aver quello di una riparazione per 
l'onta fatta al Console austriaco, per l’uccisione 
di tre Austriaci commessa nei giorni scorsi, ed 
infine per la proclamazione della Repubblica. 

Quindi proporre le seguenti condizioni: 

1° Cessione delle porte della città; 

2° Consegna degli autori dell’uccisione dei tre 
Austriaci; 

3° Atterramento delle barricate (1): 

4° Mantenimento di 10 mila uomini; 

5° Consegna dell’Ospedale militare; 

6° Pagamento di scudi 200 mila, più sborso di 
scudi 6 mila per indennizzo al Console Austriaco; 

T Sei ostaggi per garanzia; 

Inalzamento dello stemma pontifìcio. 

L'Assemblea, dopo tale lettura, si dichiarò in Co¬ 
mitato segreto. Quindi riaperse l’adunanza pubblica, 
e decretò che si dessero le disposizioni perchè tutti 
i cavalli e muli non uscissero dallo Stato della Re¬ 
pubblica; 

quindi che la Civica consegnasse le armi per pas¬ 
sarle alla Civica mobilizzata. 


(1) Questa condizione manca nel nostro Diario , e noi Tabbiamo 
tolta dal dispaccio di Carlo Mayr, publicato nel Monitore Ro¬ 
mano del 22 di febbraio di quell’anno, 
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Poscia dichiarò proprietà dello Stato i beni eccle¬ 
siastici (1). 

Nella stessa seduta il ministro Rusconi lesse un 
proclama agli Italiani, (2) ed il Comitato Esecutivo 
pubblicò il seguente: 


« Romani ! 

« Il territorio della Repubblica è stato violato dagli 
implacabili nemici d’Italia. Gli Austriaci hanno 
passato il Po, e minacciano Ferrara. 

» Fra i pretesti che portano per queir occupazione 
vi è la proclamazione del Governo Repubblicano fra 
noi. 

«L’Austria, incalzata dalla rivoluzione interna, 
tremante per le vittorie ungheresi, tenta un colpo 
disperato, nella lusinga che gl'italiani siano ancora 
discordi fra loro, quando si tratta di combattere il 
nemico comune. I fatti proveranno il contrario. La 
causa nostra è causa italiana, e questa invasione 
servirà per dimostrare quanto sia grande in tutti 


(1) Ecco il testo della legge : 

«Tutti i beni ecclesiastici dello Stato Romano sono dichiarati 
di proprietà della Repubblica. 

» La Repubblica Romana doterà convenientemente i ministri 
del culto. 

» L’ applicazione di questa massima sarà attuata con apposita 
legge ». 

(2) Vedasi Rusconi Carlo. Im Repubblica Romana (del 1840) 

con documenti inediti, Torino, Cassone, Giapim e Fiore, 1850, 
J, 221. . 
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i popoli della Penisola V affetto della nostra indi- 
pendenza. 

» Il generoso popolo di Bologna e delle Romagne, 
che cacciò gli Austriaci quando pesava ancora su 
noi il giogo della casta sacerdotale, saprà farlo con 
maggior impeto ed energia. Lo spirito repubblicano 
raddoppia le forze del braccio e della mente. 

» Forte dell’assenso universale dei popoli, il Go¬ 
verno della Repubblica ha già prese quelle misure, 
che ne’ momenti supremi salvarono sempre gli Stati 
dalla schiavitù e dal disonore. 

»I1 ministro delle armi parte per Bologna, e da 
tutti i punti correranno le forze di linea, di civica 
mobilizzata e volontarii per respingere il nemico. 
La Toscana unirà i suoi soldati ai nostri, Genova 
non resterà indolente. Notizie certe di Piemonte 
assicurano che la maggioranza dell'Assemblea di quel 
regno è pronta a riconoscere la nostra Repubblica. 

» In questi giorni solenni l’Assemblea Nazionale 
sarà degna del popolo che qui rinviava, e noi fa¬ 
remo un appello a quanti sentono amore di patria 
in tutta Italia. La fortuna non poteva fare un dono 
più grato che di presentarci l’occasione di mostrare, 
che la Repubblica non può essere un nome vano 
per noi. 

» Ogni trama ed ogni assalto de’ nostri nemici in¬ 
terni ed esterni fu per noi cagione di trionfo. Que¬ 
st’ultimo fatto completerà la vittoria, e la Repub¬ 
blica sorgerà più rispettata e più gloriosa dopo la 
battaglia e la cacciata dell’odiato straniero. 
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» Dalla Residenza del Comitato Esecutivo, li 21 
febbraio 1849. 


G. Armellini. 

A. Saliceti. 

M. Montecchi ». 

22. — 11 Ministero, nell’ Assemblea di questa 
mattina, facendo seguito alle precedenti notizie 
di Ferrara, partecipò che, per mezzo di altra staf¬ 
fetta, giunta da poco, si annunziava che gli Au¬ 
striaci erano entrati a Ferrara, e che quella infe¬ 
lice città si era dovuta assoggettare alle condizioni 
impostele, ed aveva sborsato la somma, ed innalzati 
gli stemmi pontificii, onde evitare il bombardamento 
ed il saccheggio. 

Il generale austriaco dichiarò di permettere l’u- 
scita dalle porte a qualunque cittadino, ma tale 
promessa non fu punto attesa. 

11 Preside Mayr fuggì dalla città, e stabilì il 
governo ad Argenta. 

Il medesimo, nel suo rapporto, soggiunge, che per 
ora le truppe austriache non presentano indizio di 
avanzamento. 

Il Ministero, inoltre, interpellato se conoscesse 
alcun movimento di truppe napoletane, come alcuni 
facevano supporre iniziato, rispose non aver notizia 
alcuna ufficiale su di ciò. 

Nella stessa tornata il rappresentante Costabili, di 
Ferrara, propose di abbassare le campane delle chiese 
per fonderne cannoni. 

11 progetto non fu discusso. 
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Il cittadino rappresentante Agostini, relativamente 
al prestito forzoso, progettò invece d’imporre ai fa¬ 
coltosi acquisti forzosi per i beni ecclesiastici. 

Anche tale progetto non fu discusso. 

Alcuni assicurano che in Bologna sia stato carce¬ 
rato il conte Mastai, fratello del Papa, discopertosi 
capo di una reazione, che voleva tentarsi in quella 
città. 


26. — L’Assemblea, nella tornata del 24, de¬ 
cretò che si facessero al Ministero della Guerra 
i fondi per l’acquisto di 15000 fucili, che sono a 
Marsiglia. 

Decretò, inoltre, che si facesse requisizione di tutte 
le campane delle chiese che sono superflue, e che 
serviranno per fare cannoni. 

Si eccettuano quelle delle basiliche, delle parroc¬ 
chie e chiese nazionali, non che quelle che, per 
pregio artistico ed antichità, meritano di esser 
conservate. 

Nella notte del 24, nella seduta permanente, si 
decretò : 

Che i Rappresentanti del popolo non potessero 
percepire doppi soldi; 

Che i soldi, pensioni, assegni, indennizzi, d’ora 
in poi, non saranno più pagati a coloro che si tro¬ 
veranno fuori dello Stato della Repubblica Romana; 

Il rappresentante Govoni progettò di nominare 
una Commissione di 6 membri per sindacare e pur¬ 
gare i varii dicasteri. 

La proposta fu rimessa al Comitato Esecutivo. 
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Si stabili, inoltre, che gli stabilimenti e luoghi pii, 
non potessero più acquistar nulla, benché a titolo 
di donazione. 

Si abolì la sorveglianza vescovile per le scuole, 
università, eccetto i seminari vescovili, ecc. 

Il prestito forzoso venne ammesso nell’Assemblea 
del 25 con voti: 


99 favorevoli 
11 contrarii 
4 motivati 

114 

Ai 23 un Commissario di polizia, con altri, anda¬ 
rono al palazzo di S. Ufficio, ne discacciarono i frati 
Domenicani, bruciarono i processi, requisirono il 
denaro che avevano, e quindi fecero un banchetto, 

alla cui mensa assidette il Vescovo. (1), che da 

venticinque anni trovavasi colà ritenuto. 

28. — Nel di 26 un ispettore di polizia andò a 
casa di Mons. Roberti (2), e, non avendolo trovato, 
gli lasciò intimazione in iscritto di dover partire 
da Roma nel termine di giorni sette, quindi si portò 
via tutte le carte. 


(1) Non mi fu possibile saperne il nome, che il Roncalli non 
riporta. 

(2) Monsignor Roberti era presidente di Roma e Comarca, uf¬ 
ficio che equivaleva a quello presente di prefetto di provincia. 
Fu poi cardinale e segretario dei memoriali. 
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Ai 27 l’Assemblea Nazionale abolì il Tribunale 
del Sant’Uffizio. 

2 Marzo . — L’assemblea Costituente, nella tor¬ 
nata di ieri, decretò: 

L’abolizione dei dazii doganali, non che quella 
della tassa della barriera al confine della repubblica. 

11 ff. di ministro della guerra Calandrelli dichiarò 
che Campello trovavasi a Bologna e che trattava la 
pendenza di quegli Svizzeri, i quali chiesero di scio¬ 
gliersi. Soggiunse poco potersi contare su di essi. 
Intanto chiesero scudi settantacinque mila, oltre al¬ 
cune altre pretese. Campello, per tale oggetto, portò 
seco settanta mila scudi. 

Il cardinale Antonelli, come segretario di Stato y 
in data del 19 febbraio, da Gaeta, emise una protesta 
contro il Decreto dell’Assemblea sui beni delle mani¬ 
morte, che si dichiaravano della Repubblica. 

Il re di Napoli ha dichiarato in stato d’assedio 
i paesi confinanti collo stato della Repubblica Ro¬ 
mana. 

Cernuschi, nuovo rappresentante, presentatosi ieri 
per la prima volta all’Assemblea, palesò la sua opi¬ 
nione non esser questa cioè l’opportunità di far la 
guerra, mentre si era sicuri di perderla; questa do¬ 
versi intraprendere quando si fosse certi di vincere 
e spettare all’Italia intera e non alla Repubblica di 
dichiararla. 

7. — Nella tornata del 6 corr., l’Assemblea rice¬ 
vette nel suo seno il celebre Mazzini. Bonaparte, 
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ohe aveva la presidenza, lo invitò a sedergli vicino 
e fu salutato con vivi applausi. 

Il Ministro delle finanze Guiccioli emise la sua 
rinunzia. Il deputato Politi dimandò al Guiccioli 
che avesse reso ragione dei motivi che lo avevano 
indotto a tale rinunzia. 

Guiccioli salì la tribuna, incominciò colle parole: 
L’altro giorno accusato ( 1)....; ma, sorpreso da una 
forte commozione, rimase interdetto e cadde in un 
quasi svenimento prorompendo in dirotto pianto. 

L’Assemblea ed il popolo, per fargli animo, lo 
applaudirono e quella progettò di pregarlo a ritenere 
il portafoglio (2). Egli però non accettò. 

Bonaparte, quindi, accusò il Comitato esecutivo di 
inazione ed insufficienza e dichiarò essersi pentito 
d’avergli dato il voto. 

Quindi, per la sollecita fusione della Toscana con 
la Repubblica Romana, si decretò d’inviare colà 
tre commissarii per invitare i rappresentanti della 


(1) Ecco quale fu la. cagione della rinuncia. Con decreto del 21 
di febbraio, la Banca Romana, come già fu narrato, ebbe facoltà 
di emettere buoni per la somma di un milione c trecento mila 
scudi, dei quali erano destinati novecento mila al Governo c 
quattrocento mila al commercio di Roma, Bologna ed Ancona. Il 
giorno 4 di marzo giunsero reclami perchè il Decreto non era stato 
eseguito, e fu accusato il Guiccioli di non aver sorvegliata la 
Banca, specialmente perchè venisse in aiuto del commercio di 
quelle città. 

(2) I deputati gridarono: «Accusato no, coraggio, coraggio... * 
Il Galletti salì la tribuna e lo difese con molto calore. Ma, perchè 
il Guiccioli desiderava allontanarsi da Roma, fu mandato inviato 
straordinario della Repubblica Romana presso quella di Venezia. 
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Assemblea Costituente Toscana a venire in Roma 
per stabilire le norme della nuova vita politica (1). 

Furono prescelti: 

Ignazio Guiccioli 
Filippo Camerata 
Giuseppe Gabussi. 

Nel dì 6 le legazioni di Baviera, Prussia e Russia 
abbassarono i loro stemmi. 

12. — Ai IO vi fu tumulto alla chiesa di San- 
Filippo per rabbassamelo delle campane, e vi 
prese parte il popolo che era in chiesa assistente 
ad un triduo. 

Nella sera si rinnovò, e furono versate varie bot¬ 
tiglie di acqua di ragia alla porteria, e con fascine 
e fieno fu incendiata la porta (2). Si chiamarono i 
pompieri e si evitarono mali maggiori. 

Ciò essendo stata opera di alcuni che volevano 
far nascere una reazione, il Governo fece carcerare 
due frati Filippini, cioè Della Penna e Ferrari e 
cinque civici sospetti (3). 

(1) Il Governo della repubblica aveva giìi mandato a trattare- 
per la unificazione della Toscana con Roma il dottor Pietro 
Maestri, milanese, uomo di molto valore nelle discipline econo¬ 
miche, caro a quanti lo conobbero, e che morì in Firenze Panno 
1871, capo di divisione nel ministero d'agricoltura, industria e* 
commercio. 

(2) Occasione al tumulto fu il presentarsi di alcuni agenti del 
Governo per avere le campane superflue che il decreto del 24 di 
febbraio voleva destinate a far cannoni. Il popolo invase il con¬ 
vento e calò le campane, ad eccezione di quella di S. Filippo. 

(3) Lo Spada (op. cit., ni, 27d) dice che i due padri arrestati, 
furono il Cesarmi ed il Conca. 
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Si assicura da molti che nel caso d’invasione na¬ 
poletana, cui non si potesse resistere, s’incendierà 
Roma, ed il Governo si ritirerà in Ancona distrug¬ 
gendo tutti i paesi intermedi. 

L’agente consolare inglese s’intimorì per un tal 
disegno ed avvisò, confidenzialmente, i suoi nazio¬ 
nali di provvedere alla loro sicurezza. 

14. — Nell’Assemblea Costituente, nella tornata 
dei 13, il Ministro di grazia e giustizia lesse un 
rapporto col quale sottoponeva alla clemenza della 
Assemblea la situazione del barone Sahariani di 
Benevento, detenuto, nel forte di Castel Sant’Angelo, 
e di altri 25 individui, da un anno circa, rei poli¬ 
tici per amore della libertà italiana (1). 

L’Assemblea, penetratasi della cosa, gridò grazia . 
Quindi, il popolo, appoggiando con applausi e con 
grida di grazia , fu decretato che all’ istante andasse 
l’ordine della scarcerazione. 

Interpellato il Ministro dell’estero se i due inviati 
della Repubblica Romana a quella Francese fossero 
stati ricevuti, rispose che tanto il presidente della 
Repubblica, quanto il Ministro degli affari esteri 
li avevano ricevuti, ma officiosamente soltanto ( 2). 

Il Ministro delle finanze assicurò che il cambio 
della carta monetata era disceso al 14 per Oio. 

15 . — Il dì 13 corr., per ordine del Governo, 
fu condotto in Roma monsignor D. Giuseppe Ve¬ 


ci) Vedasi il il Monitore Romano del 14 di marzo. 

(2) I due inviati furono Pietro Beltrami e Federico PescantinL 
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spignani, vescovo di Orvieto, e consegnato in Ca¬ 
stello. Si crede autore, o per lo meno fautore, di 
una reazione di quei campagnuoli contro la Repub¬ 
blica Romana. 

16. — Ai 12 corr., fu condotto, ben scortato 
alla fortezza di Ancona, il cardinale De Angelis, 
arcivescovo di Fermo, col suo caudatario, per ordine 
del Governo della Repubblica. Si assicura sia stato 
condotto colà anche il vescovo di Gubbio, monsignor 
Pecci. 

A Fermo fu ucciso, proditoriamente, il canonico 
Corsi ed il conte Grassi. Ai 15 (nella notte) mori 
il cardinale Mezzofanti. 

18. — Nel di 15 corr., furono presi gli argenti 
ed ori appartenenti a S. Santità e furono portati 
alla zecca per coniare moneta. 

Nel di 16 fu coniata la moneta erosa della Repub¬ 
blica di otto blocchi. 

Nella stessa tornata dello stesso giorno fu parte¬ 
cipata all’Assemblea la cessazione dell’armistizio 
per parte di Carlo Alberto della guerra dell’indipen¬ 
denza e l’intimazione delle ostilità nel di 12 corr. 

Nella tornata del di 18 (domenica), Mazzini pro¬ 
nunziò un discorso eccitatorio alla guerra. Disse 
essere due gli elementi per far la guerra e vincerla: 
entusiasmo dei popoli e danaro . 

Al primo potersi provvedere eccitando i popoli e 
dividendo i deputati per le provincie per ispargere 
lo spirito dell’Assemblea ed imporre ai parrochi 
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l’obbligo di prendervi parte coll’aver presente che 
il Dio della pace è anche quello della guerra. 

Al secondo provvedersi col prestito volontario che 
si compenetri col forzoso e con altro prestito di 
ori e di argenti, oltre quelli delle chiese. Intanto 
però abbisognare alla Repubblica, nel termine di 
sei giorni cinque milioni, e questi doversi trovare 
con le norme sopra citate. 

Alcune dame che erano alle tribune gettarono due 
anelli di oro e due pendenti (1). 

20. — Nel di 15 corr., Ciceruacchio, il Carbo- 
naretto, con altri sette o otto individui, s’imbar¬ 
carono a Civitavecchia ed andarono a Livorno e 
Firenze per repubblicanizzare ed unificare. Si dice 
che passeranno anche per il Genovesato. 

Nella notte precedente al 18, furono abbassati 
gli stemmi delle legazioni del regno delle Due Si¬ 
cilie e di Spagna (2). 

Al palazzo Farnese, allorché fu abbassato lo stemma, 
una turba di popolo lo prese a sassate e furono rotte 
le invetriate. La Civica del prossimo quartiere, es¬ 
sendo accorsa per il buon ordine, anche essa fu presa 
a sassate. La medesima protestò innanzi ai generale 
che in altri casi si sarebbe servita di quei mezzi 
più opportuni per farsi rispettare. La Civica, fu 


(1) Il Monitore nomano del 19 scrive che « dalla tribuna ri¬ 
serbata alle donne cominciò una pioggia d'oro, di pendenti, 
fennagli ed anelli ». 

(2) Fu nella notte dal 18 al 19. 
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decretato nella stessa adunanza (1), che fosse dichia¬ 
rata mobile dai 18 ai 30 anni, e sarà immediata¬ 
mente organizzata. 

24 . — I commissarii, incaricati degli inventarii 
delle chiese, trovarono che, tra gli oggetti apparte¬ 
nenti a S. Maria Maggiore, mancava la culla d'ar¬ 
gento col bambino d’oro. Ora si procura che quei 
canonici denunzino quel prezioso oggetto. 

Al palazzo della Cancelleria furono murate alcune 
feritoie che corrispondono nei sotterranei, per so¬ 
spetti che si volesse minare quel palazzo. Fu con¬ 
temporaneamente installato dentro l’atrio un pic¬ 
chetto di dragoni. 

Tutti gli inquilini che erano nel palazzo suddetto 
furono mandati via. 

Al Campidoglio si lavora con impegno, anche nelle 
feste, alla gran sala per stabilire la sede della Costi¬ 
tuente italiana. 

26. — ISel dì 23, nell’Assemblea si lesse un in¬ 
dirizzo degli Svizzeri di Ginevra alla Repubblica 
Romana, sottoscritto da 6000 individui e votato 
sulla piazza di Ginevra. 

Mazzini fu incaricato della risposta e la lesse 
nell’adunanza dei 25. 


(1) Questo Decreto fu promulgato nella tornata del 19 di marzo. 
Vedasi il Monitore di quel giorno. 

Diario. 4 
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Sterbini annunziò che Zucclii (1) tentava di occu¬ 
pare Frosinone colle sue truppe. 

Il Ministro dell*estero rispose nulla saper di ciò; 
d’altronde non esser mai da temersi untai nemico. 
11 suddetto Ministro assicurò aver notizia ufficiale 
che la spedizione francese per l’Italia era stata 
contrammandata. 

Mazzini lesse un indirizzo dei Corsi, residenti in 
Bastia, in favore della Repubblica Romana. 

27 . — Nella sera dei 26 quaranta deputati diedero 
un banchetto a Valerio (2), piemontese, da Spillmann. 
Si dice che Bacco esercitasse vigorosamente la sua 
autorità, e si fecero alcuni brindisi poco leciti. 

Nella sera stessa vi fu comitato segreto, terminò 
un’ora e mezza dopo la mezzanotte e fu tumultuoso. 

I Beneventani liberati dal carcere, dal l’Assemblea, 
non avendo mezzi da vivere, il Governo ne distribuì 
due per convento coll’obbligo di mantenerli di tutto 
punto. 

Le monache di S. Silvestro in Capite % sono state 
avvisate di sgomberare quel monastero, che serve 
alla Repubblica e di scegliersi un altro locale. 

Nella sera dei 27 fu condotto carcerato, da Santo 
Oreste, un prete appartenente al cardinale Ferretti 


(1) Intorno a questa spedizione, a cui lo aveva destinato TAnto- 
nelli, vedansi le Memorie del generale Carlo Zucchi , già citate, 
pag. 159. 

(2) Lorenzo Valerio, deputato, era mandato dal Piemonte a 
Firenze ed a Roma per accordarsi coi Governi di questi due paesi 
su tutto ciò che potesse giovare alla causa nazionale. 
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ed un guardiano di campagna del marchese Canali 
per sospetti di reazione. Il prete, che si era dato 
alla fuga, era travestito ed aveva i mustacchi fìnti. 

Nella scorsa settimana furono requisiti gli argenti 
della Cappella Sistina e Paolina. 

Nell’adunanza dei 27 fu decretato di restituire il 
palazzo detto di Venezia ai Veneziani (1). 

Vi furono accuse contro il potere esecutivo ed il 
Ministero per la poca energia fin qui dimostrata. 

Sul fine della scorsa settimana la Civica volontaria 
mobilizzata occupò il locale di S. Marcello dalla parte 
della porteria. 

29. — Nel di 28, ai confini napoletani, dalla 
parte di Terracina, alcuni uftiziali romani del corpo 
de’ pontonieri, essendo andati a bere con alcuni 
ulfiziali napoletani dentro quel territorio, vennero 
dai carabinieri carcerati. Essi sono: Amadei, For¬ 
tuna, Ravioli (2). 

(1) In questo palazzo, già appartenente alla Repubblica di 
Venezia, e passato, alla caduta di questa, all’Austria, dimora al 
presente V ambasciatore austriaco presso il papa. 

(2) Il Monitore Bomano del 29 di marzo così racconta questo 
fatto: «Alcuni ufficiali del nostro corpo d’operazione verso Fro- 
sinone cedettero alla tentazione di far qualche brindisi all'Italia 
coi loro fratelli di Napoli, non badando che questo avvenisse di 
qna o di là dal confine. Noi accenniamo semplicemente al fatto, 
lasciando a chi spetta T incarico di giudicarlo. 

Tre giorni sono furono sorpresi da una compagnia, non vor¬ 
remmo dire nemica, e fatti prigionieri. Questo fatto avea messo 
lo qualche allarme il paese: ma dalle ultime notizie sappiamo che 
ogni cosa è tranquilla, e gli stessi ufficiali s' aspettano d’ora in 
ora al loro corpo». 
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Supponendosi autore di tale tradimento il cardi¬ 
nale Antonelli, a Ceccano vennero all’istante presi 
in ostaggio tre fratelli del cardinale suddetto. 

Nella stessa sera, Bezzi carcerò l’altro fratello 
Angelo Antonelli, che dimora in Roma e lo condusse 
al S. Uffizio. 

Nello stesso giorno fu intimato ai Domenicani di 
sgombrare una metà del loro locale della Minerva 
per acquartierarvi una compagnia di carabinieri. 

Nella tornata dell’Assemblea del di 28, il Ministro 
degli affari esteri annunziò che tutti gli scontri 
che avevano avuto luogo fin qui tra le truppe ita¬ 
liane e le austriache erano stati sfavorevoli per le 
armi italiane. Aggiunse che il Governo di Torino si 
trasportava a Genova per tutelar meglio la difesa 
del paese. Quel Governo intanto ricorrere alla in¬ 
surrezione lombarda. 

Sterbini annunziò come avvenuta la insurrezione 
lombarda, nonché la proclamazione della repubblica 
del regno di Napoli, cioè nella Terra di Lavoro ed in 
altri punti. Quindi, da tali favorevoli notizie, tanti 
milioni d’italiani non doveano trepidare al cospetto 
di 70 od 80 mila uomini dell’Austria, cui sarebbero 
mancati altri rinforzi per la guerra Ungarica che 
la tiene occupata. 

Doversi, in ogni modo, sollevare le provincie 
dello stato romano per accorrere in massa a scac¬ 
ciare l’inimico. 

Il popolo chiese armi. Montecchi, membro del 
comitato, assicurò essere stati mandati in Francia 
altri inviati per tale oggetto con altri 70 mila 
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franchi. Esservi colà un milione e mezzo di franchi 
per acquistare 64 mila fucili. 

Quindi T assemblea si riunì in comitato segreto. 
Lazzarini, Ministro di grazia e giustizia, ieri 
(28) rinunziò al suo portafoglio. 


BOLLETTINO. 

Genova , 29 Marzo , ore 7 1\2 pomeridiane . 

«Si batte la generale, il municipio si unisce alla 
guardia nazionale e alla commissione di difesa. 
Si aspettano da un istante all’altro i corpi lom¬ 
bardi che stanno ad Alessandria, Tortona e luoghi 
vicini. Furono spediti ad essi messi sopra messi, ed 
uno, tornato alle quattro pomeridiane, assicurò che 
sarebbero venuti in Genova. Dove giungano in tempo, 
l’Italia sarà stata salvata nel 49 da Genova, come 
nel 48 lo fu da Venezia. I forti, lo Sperone ed il 
Bigatto sono in mano della guardia nazionale. È 
pure in mano del popolo la Lanterna. Si chiede con 
alte grida il Governo provvisorio. Tutte le mura 
della città sono occupate dal popolo. Le piccole porte 
sono state in poche ore murate. 

Altra lettera 

da Genova del 29 Marzo , ore 9 della sera. 

«Giunge ora notizia da Alessandria che i Lom¬ 
bardi, i Genovesi ed alcuni Savoiardi tenevano la 
cittadella, che tutto il Piemonte era in insurrezione, 
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meno Torino. L’entusiasmo è cresciuto a dismisura. 
Genova è in insurrezione completa. Iddio non di¬ 
sperda le grandi speranze». 

31. — Saffi, uno del Triumvirato (1), annunziò 
che il popolo in Genova è insorto alla notizia della 
sconfitta dell’esercito ed ha proclamato di voler so¬ 
stenere fino all’ultima prova la guerra dell’indipen¬ 
denza. Ha costituito un Governo di fatto ed è padrone 
della città perchè le truppe s’affratellano col popolo. 
Nulla di positivo sulla guerra. 

Sembra che Novara sia di nuovo in mano dei 
Piemontesi. 

Sulle coste di Terracina si è avvicinato una can¬ 
noniera gridando viva il Re; alcuni posti delle no¬ 
stre truppe hanno gridato viva la Repubblica , e vi 
è stato qualche scambio di fucilate. 

L’Assemblea, nello stesso giorno, decretò che Teser- 
cizio del diritto di grazie è delegato provvisoriamente 
al Potere Esecutivo, cioè al Triumvirato. 

2 Aprile. — Nella sera dei 30 Marzo s’intese per 
la città qualche grida di viva Pio IX. 

Nella notte dei 31 marzo fu tirata una schioppet¬ 
tata alla fazione della polveriera, a porta S. Paolo. 
La palla le forò il shako, senza offenderla. 

Nella sera del 1° aprile i membri del club del 
caffè delle Belle Arti, con una bandiera, passando 

(1) Con Decreto del 29 di marzo era stato sciolto il Comitato 
Esecutivo e istituito un Triumvirato, e con altro, dello stesso 
giorno, erano stati nominati Triumviri Giuseppe Mazzini, Aurelio 
Saffi, e Carlo Armellini. 
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per il corso si avviarono al Quirinale, dal Trium¬ 
virato, gridando viva la Repubblica rossa — morte 
a Carlo Alberto — morte ai preti — armi , da¬ 
nari, guerra . Mazzini si affacciò dal balcone della 
Consulta ed assicurò che la guerra si sarebbe fatta; 
che avessero fiducia in lui, come egli l’aveva in 
loro. 

Nel passare che fece la turba innanzi ai caffè 
degli Scacchi e quello delii Crociferi (essendo caffè 
cosi detti neri e dove vi era qualche prete) furono 
discacciati i frequentanti, messi a soqquadro le mo¬ 
bilie e tirata qualche sassata. 

Nella sera dei 2, altra turba del caffè delle Belle 
Arti girò per il Corso cantando e gridando viva la 
repubblica rossa. Quindi passò al palazzo dei Mini¬ 
stro di Sardegna e colà si fecero fischiate. 

3. — Nella sera del 1° corr. un imprudente sacer¬ 
dote declamava contro la Repubblica dentro al caffè 
dei Crociferi, a Fontana di Trevi. Saputosi ciò da 
alcuni frequentatori del caffè delle Belle Arti e 
del Circolo Popolare, si recarono a quel caffè e cer¬ 
carono del sacerdote. Questi, preso da timore, si era 
nascosto. Però, trovatolo, senza malmenarlo, gli fu 
intimato di salire sopra uno dei tavolini e disdirsi 
in pubblico predicando ad alta voce in favore della 
repubblica, il che eseguì a meraviglia. 

Calandrelli, ff. di Ministro della guerra, ha emesso 
la sua rinunzia. 

4 Aprile. — Nel 1° di aprile in Rieti vi fu rissa 
fra i militi di Garibaldi. Vi furono otto morti. Una 
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di quei militi uccise un frate di S. Francesco nel 
mentre ascondeva alcuni voti di una sacra imagine. 
Garibaldi ordinò che fosse posto quel soldato per 
varie ore alla berlina e quindi lo fece fucilare. 

6\ — Questa mattina mi recai a visitare il Santo 
Uffizio (1); osservai ossa umane in gran quantità, 
alcuni capelli ammassati fra la terra ed un tra¬ 
bocchetto, che sembrano sufficienti prove di una 
precedente barbarie. 

9. — Nel venerdì santo, in S. Pietro, si espose 
nuovamente, dopo varii anni, la Croce illuminata. 
Molto concorso. 

Nella mattina del giorno di Pasqua l’Assemblea, il 
Triumvirato ed i Ministri si recarono a S. Pietro per 
assistere ad una solenne messa cantata. La messa fu 
celebrata dall’Abate Scoppola, cappellano militare (2). 
V’intervenne la truppa di ogni arma con sei pezzi 
di cannone. 

Dopo la funzione, il suddetto Abate Scoppola, dalla 
gran loggia parata dei tre colori nazionali e circon¬ 
dato, invece che dalle Ventole, dalle bandiere, prese 
il Venerabile e diede la Benedizione al numeroso po¬ 
polo e truppa che era sulla piazza(3). Dopo ciò, 

(1) N’cra stata decretata l'apertura il 31 di marzo ed erasi 
fatta il 1* di aprile. 

(2) Lo Spada, op. cit., ni, 358, lo chiama Spola. 

(3) Faccvangli da assistenti il padre Ventura e il padre Gavazzi. 
Il padre Ventura era, o si fingeva, repubblicano; ma più tardi si 
conciliò colla Chiesa e andò in Francia a predicare. Il padre Gavazzi, 
bolognese, e notissimo, non mutò opinioni e vive oggi in Roma. 
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allo sparo delle artiglierie di Castello ed al suono 
a festa delle campane, le truppe posero sulle baio¬ 
nette i shako in segno di letizia, a cui corrisposero 
i Deputati, che erano ai finestroni, agitando i fazzo¬ 
letti e i cappelli. 

Nella sera, vi fu illuminazione della cupola di un 
nuovo genere e con cambiamento. Alla consueta si 
sostituì una illuminazione a fuochi di bengala a tre 
colori, che, per altro, fu di breve durata e di non 
facile effetto. Quindi subentrò l’altra a fiaccole con 
variato disegno, che riuscì magnificamente. 

IO. — I canonici del Capitolo Vaticano non vollero, 
mai prender parte ad alcuna funzione che fu fatta 
in quella basilica dalla Repubblica ed il giorno di 
Pasqua, ad onta che ne fossero invitati, si ricusa¬ 
rono ostinatamente di prestarvisi. Tale contegno 
indignò altamente non solo il Governo, ma il popolo 
stesso. 

In seguito di che, il Triumvirato, in data di ieri 

9 corr., ordinò che quei canonici vengano multati 
personalmente della somma di scudi centoventi 
per ciascheduno , da pagarsi nel termine di giorni 
cinque (1). 

(1) Il Decreto diceva così : « I canonici del capitolo Vaticano, per 
pena del criminoso rifiuto alle sacre funzioni ordinate dalla Re¬ 
pubblica il giorno di Pasqua, sono multati personalmente della 
somma di scudi centoventi per ciascheduno». Il popolo, a dir 
vero, non rammaricò guarì la mancanza del papa, che, come 
ognun sa, pontificava il giorno di Pasqua. « Più d'uno, scrisse 

10 Spada, (op. cit. iii, 360) sentivi ripeterti la parola, scal¬ 
tramente diffusa nelle masse, che se era partito il vicario, 
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Ieri, alle 6 pom., una sezione di artiglieria, tirata 
da cavalli dei SS. PP. AA., venne a situarsi sulla 
piazza Colonna e presa, la milizia che 1’accompa¬ 
gnava, la parola d’ordine, se ne tornò in Castello. 
Tale disposizione del Triumvirato è stata ripetuta 
anche quest’oggi e sarà stabile. Con ciò si ha anche 
lo scopo di far mostra di forza in tempi di guerra 
e di partiti reazionari. 

Nella tornata di questa mattina dell’Assemblea 
Costituente i deputati Gajani ed Antinori insistet¬ 
tero perchè all’istante fossero cacciati via dagli 
impieghi coloro i quali non avevano aderito alla 
Repubblica. 

Calandrella ex Ministro della guerra, lesse un 
rapporto sulla gestione da lui tenuta. Annunziò che 
fra poco saranno in ordine sessanta cannoni fusi 
col metallo delle campane requisite. 

12. — Ai 9 del corr., sul mezzogiorno, tre se¬ 
dicenti lombardi (uno dei quali napoletano) si 
recarono in casa del Console sardo col pretesto di 
avere i passaporti. Intanto però che l’impiegato 
del Consolato si ritirò in altra camera, cavarono 
di tasca i pugnali e minacciarono di trafiggerlo ove 
non desse-loro denaro. Il Console trasse il suo por- 


restato era fra noi il Princiixile , e quindi esser preferibile la 
benedizione di Cristo in Sagramento a quella di un uomo che ne 
facesse le veci ». Il Monitore Rwìiano del 9 di aprile termina 
un primo articolo su questo argomento colle seguenti parole: 
« Si chiederà qual cosa mancava quest’ anno alla solennità della 
Pasqua. Mancava, non per colpa nostra, U Vicario di Cristo: lui 
partito, rimase il Popolo e Dio». 
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tafoglio, diede loro alcuni biglietti della Banca (circa 
lire 25) ed altri pochi scudi in moneta. Quindi uno 
di essi, volgendosi al ritratto di Carlo Alberto, gli 
mostrò il pugnale e disse che il denaro che era 
stato richiesto era per fare il viaggio onde compier 
l’opera che si erano proposta. 

Il Console fece i suoi reclami al Ministero degli 
affari esteri. 

13. — Nel di 10 corr. il Ministro delle finanze 
Manzoni parti per Francia*ed Inghilterra all’og¬ 
getto di trattare un prestito (1). Gli furono rila¬ 
sciate dal Governo lettere che lo accreditano di 20 
mila scudi per il viaggio. 

II Governo si occupa di organizzare una legione 
di 3000 spagnuoli in Marsiglia, in servizio della 
Repubblica romana (2). 

14. — I triumviri intervennero all’Assemblea 
tenutasi questa mattina (3). 

Mazzini disse che, dopo che fu eletto triumviro, 
la reazione in Italia avea fatto un passo, ed il tra¬ 
dimento aver trionfato temporaneamente in Piemonte 


(1) Il Conte Giacomo Manzoni da Lugo, ora il primo biblio¬ 
grafo d'Italia, era in quel tempo ministro delle finanze, ed 
andava in Francia per cercare di vendere i certificati dei prestiti 
romani. 

(2) Xe aveva fatta la proposta un certo Gustavo Ciccarelli,. 
rifugiato napoletano, e, secondo il giornale La Pallade del 13 
di aprile, n. 520, il Governo l’avcva accolta. 

(3) Era questa la prima volta che il Triumvirato compariva 
all’ assemblea. 
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ed in Genova; oggi la reazione aver fatto anche un 
primo passo verso il trionfo in Toscana. 

Passò poi a provare come tali avvenimenti non 
debbono e non possono menomamente influenzare 
nella nostra via. Noi esser oggi quello che eravamo 
ieri. 

Occorrere, in ogni modo, un raddoppiamento di 
forze a misura che le notizie infauste verrano cre¬ 
scendo; un triplicamelo di energia per parte del 
Triumvirato per prevenire qualunque tentativo ve¬ 
nisse dall*interno o dall’estero per involgere anche 
noi nell’anarchia e nella guerra civile. 

Chiedere però all’Assemblea che dichiari solenne¬ 
mente che, se pure crollasse tutto il mondo intorno 
a lei, l’Assemblea ed il principio che essa rappre¬ 
senta non crollerà. Essa siede a nome del popolo e 
starà ferma al suo posto, in nome della Repubblica 
che ha proclamata, e che l’ultimo grido e l’ultima 
parola (se venisse occorrenza di un ultimo grido) 
sarà eguale al primo che ha proclamato (applausi). 

Propone, infine, che sia redatto un proclama diretto 
al paese, in appoggio di altro che uscirà dal Trium¬ 
virato (che desidera una parola d’incoraggiamento 
ed un rinnovamento di un voto di fiducia), il quale 
confermi e dica al paese quello che ha giurato con 
questi applausi, e che se non vuole avvilirsi al tra¬ 
dimento ed alla codardia, il paese starà, ed allora 
nessuna potenza, nessuna forza potrà rovesciare il 
paese, mentre due milioni di uomini hanno forza da 
schiacciare qualunque reazione interna ed esterna. 
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Quindi lo stesso Mazzini lesse un Decreto concer¬ 
nente l’abolizione dell’appalto col nome di ammini¬ 
strazione cointeressata. 

La tassa del sale è fissata ad un bcijocco la libra. 

Partecipa, infine, che tra le misure prese dai* 
Governo vi è quella d’aver dichiarato il territorio 
della Repubblica romana ultimo asilo della libertà, 
italiana, e come campo aperto a tutti gli individui 
armati che concorressero alla difesa della causa ita¬ 
liana. 

A momenti giungerà in Roma il corpo lombardo, 
ed oggi si spedirà staffetta per sollecitarlo, esibendo 
ed ospitalità ed armi, qualora non ne avessero. 

Oggi giungeranno 6000 fucili. Altri si attendono 
fra poco. 

Armellini, triumviro, dichiarò che i beni indema¬ 
niati sieno consacrati al popolo ed all’ industria 
agricola. Si faranno tante enfiteusi di questi beni e 
si daranno ai coloni (1). 

Galletti aggiunse che l’Assèmblea, che aveva pro¬ 
clamato la Repubblica, doveva sostenere i suoi prin- 
cipii in paragone che ne cresce il pericolo. L’esser 
coraggiosi in faccia alla prosperità è di tutti gli 
uomini, ma di essere coraggiosi in faccia al pericolo, 
è solo di quelli che hanno avuto la rappresentanza 
dal popolo, di quelli che il popolo ha onorati della 
sua fiducia. 

II Piemonte esser caduto per preventiva macchi- 
nazione, lo che non influisce sopra di lui. La To¬ 
scana esser caduta perchè ha creduto che i diritti 


(1) Vedasi il Monitore Rumano del 15 aprile. 
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di riversibilità, che poteva avanzare una potenza 
nemica, potessero comprimerla; la paura l’ha so¬ 
praffatta e la reazione prese coraggio. Noi esser in 
casi diversi. Quando abbiamo proclamato la Repub¬ 
blica abbiamo detto che sul seggio di S. Pietro non 
potesse venire altro Sovrano e ciò in seguito del¬ 
l’abbandono del Papa. Tutti perciò dover rimaner 
fermi al loro posto perchè sicuri di aver operato 
quello che si doveva. 

Sterbini invitò l’Assemblea a proferire pubblica¬ 
mente il giuramento di voler piuttosto morire sotto 
le sue rovine che cedere. Quindi gridò: Giuriamolo! 
— Allora tutti i deputati si alzarono in piedi e coi 
cappelli in aria ripeterono ad alta voce: SI lo giu¬ 
riamo. 

Applausi strepitosi dalle tribune (1). 

15. — Nella tornata di questa mattina l’Assem- 
blea stabili che la causa del generale Zamboni e 
suoi complici sia rimessa al tribunale ordinario, 
che giudicherà colle norme delle leggi ordinarie. 

Ventisei deputati sottoscrissero una interpellazione 
al Ministro delle finanze perchè desse schiarimento 
sopra la cifra di scudi 12 mila all’anno che si dice 


(l) In quest’adunanza l’assemblea dichiarò quanto segue: 

«La Republica Romana, asilo e propugnacolo della Italiana 
libertà, non cederà,nè transigerà giammai. I Rappresentanti ed i 
Triumviri giurano, in nome di Dio e del popolo: La patria sarà 
salva. 
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pagarsi al cav. Mencacci (1), non si sa per qual ge¬ 
nere di merito. 

Fu rimessa al Triumvirato. 

Bonaparte, nel mostrare la premura che vi era 
per approvare il preventivo de’ lavori pubblici, 
dichiarò pubblicamente che i banchi dove siedevano 
i deputati non erano ancora pagati. 

Questa mattina fu affisso un Avviso manoscritto 
col quale s’invitava il popolo a salvare Galletti, 
che era minacciato della vita perchè creduto da 
alcuni amico dell’Austria e corrispondente con Gaeta. 

Con altro Avviso si avvertiva il pubblico che gi¬ 
ravano monete repubblicane falsificate. 

16. — Nel di 14 il Triumvirato pubblicò un 
proclama sugli avvenimenti di Piemonte, Genova, 
e Toscana. 

In esso fece dichiarazione che Roma apre le braccia 
a tutti gli emigrati. 


(I) La famiglia Mencacci era una delle più ricche dei mercanti 
di campagna , dell’Agro romano, venuta a tale da umilissimo 
stato, perchè, durante l’impero del primo Napoleone, Lorenzo 
Mencacci aveva avuto il coraggio di affiggere alle porte di San 
Giovanni in Latcrano e di S. Pietro la Bolla di scomunica lanciata 
da Pio VII contro lo stesso Napoleone. Mentre dimorava in Roma 
il pretendente di Portogallo D. Michele I, il cav. Mencacci dissipò 
gran parte della sua fortuna trattando lautamente questo principe 
spodestato. Gregorio XVI, ch’era stato largo verso D. Michele col 
fissargli un assegno di 1800 scudi al mese, che poi ridusse a 600, 
partito questo da Roma, stanziò parte di tale somma a favore del 
Mencacci; la quale gli fu conservata dal Governo di Pio IX. 
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Quindi fu pubblicato il giuramento dell’Assemblea 
di non cedere e non transigere giammai (1). 

Il di 15 corrente giunse in Roma il celebre Avez- 
zana con varii altri profughi. 

Nella sera arringò al caffè Nuovo, dove fu accolto 
con applausi (2). 

Nella stessa sera giunse in Roma una parte del 
1° reggimento di fanteria leggiera, comandato dal 
colonnello Masi. 

Questa mattina furono trovati lordati gli ultimi 
decreti del Triumvirato e scritte, in qualche angolo 
della città, parole tendenti ad una reazione e contro 
il Triumvirato, conchiudendo che i loro passi con¬ 
ducevano al saccheggio. 

Si assicura che il Triumvirato ha preso delle 
misure energiche e vorrà cautelarsi nella sua resi¬ 
denza al Quirinale. 

20. — Ai 18 Avezzana entrò in esercizio del Mi¬ 
nistero della guerra. Al medesimo furono intanto 
passati scudi 55,000 per sussidiare i Liguri e Lom¬ 
bardi che si attendono. 

Ne’ giorni scorsi a Frosinone, Subiaco e Macerata 
vi furono sconcerti per tentativi di reazione nel 
contadiname. 

Nella provincia di Ascoli questi furono più signi¬ 
ficanti imperocché i contadini arrestarono varii 


(1) Nel Monitore Romano del 15 di aprile. 

(2) Vedasi La Pallade del 19 di aprile, n. 523, e L'Italia dei 
Popolo del 1G dello stesso mese, n. 2. 
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esaltati e, tra questi, un figlio del Preside Ca- 
lindri (1). 

Il generale Garibaldi sembra che abbia avuto or¬ 
dine di retrocedere e portarsi, colla sua legione, a 
porre l’ordine in quella provincia. 

Molti cittadini generalmente presero la precau¬ 
zione di nascondere gli ori ed argenti. 

Diversi canonici regolari lateranensi ed il parroco 
di S. Giovanni Laterano si ritirarono in un vigna 
fuori di porta Maggiore collo scopo appunto di tenere 
in custodia alcuni oggetti di valore. 

Nella notte dal 18 al 19 alcuni individui, col ve¬ 
stiario da tiragliori, si presentarono in quella vigna, 
s*impadronirono degli oggetti di oro e di argento, 
e malmenarono quei canonici. Il curato riportò una 
forte ferita in un occhio. 

23. — Sul fine della scorsa settimana entrarono 
nella chiesa di S. Giovanni varii tiragliori ed altri 
armati con Bezzi, e cercarono Mons. Muccioli, fab¬ 
briciero, per avere alcuni oggetti di belle arti che 
si era di già ricusato consegnare al Governo. 

I canonici erano in coro ed a stento i chierici 
ottennero che non s’introducessero colà. 

Avvisato Mons. Muccioli che individui armati 
cercavano di lui, per una porta segreta se ne fuggì. 

Intanto furono tolti varii oggetti e, tra gli altri, 
un quadro di Raffaello. 

(1) Il Preside di Ascoli, Ugo Cilindri, dava ordini al colonnello 
Sorelli perchè troncasse quel moto reazionario. Avvisato che tra 
gli arrestati era il proprio figlio, ordinò si raddoppiasse V energia 
contro gl’ insorti. 

Diario. 5 
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Il 22, pel natale di Roma, sparò Castel S. Angelo 
all’ alba (1). 

Rivista di carabinieri e linea a S. Pietro. 

Distribuzione al Campidoglio di varie doti, di 
scudi 10 l’una, alle giovani zitelle. 

Nella sera illuminazione al Campidoglio e di tutti 
i monumenti dal medesimo al Colosseo. 

Al Colosseo grandiosa illuminazione a fiaccole ed 
a fuochi di bengal. 

Concorso immenso. 

Ieri sera stessa, circa le 0 1(2, alcuni tiragliori, 
passando per S. Ignazio, vicino alla Spezieria (2), 
furono insultati da alcuni che erano dentro la me¬ 
desima; questi corrisposero con una sassata alla 
vetrina. Allora lo speziale ex-gesuita (Fr. Tirone) 
tirò una schioppettata verso i medesimi, senza però 
offenderli. Allora questi ed altri del popolo che si 
era radunato entrarono, misero a soqquadro la spe¬ 
zieria, ruppero alcuni vasi del Giappone, molto sti¬ 
mati, e dispersero gli unguenti. 

Il Fratei Tirone fu carcerato e la spezieria è 
stata chiusa (3). 

24. — Ieri partì per la volta di Civitavecchia 
il battaglione Melara. Quindi parti anche altro 
battaglione di altra truppa. Colà si vuole aumen¬ 
tare il presidio a cinque mila uomini. 

(1) La festa non ebbe luogo il 21 a causa della pioggia. 

(2) Questa farmacia era prima amministrata dai Gesuiti. 

(3) Lo Spada (op. cit., in, 397) dà colpa dell'accaduto ai libe¬ 
rali, che accusa d'aver invasa la farmacia, e tace dell'offesa loro 
fatta. 
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In Ancona si lavora indefessamente per fortifica¬ 
zioni terrestri e marittime. 

Il Governo della Repubblica francese, animato di 
spirito liberale, dichiara voler rispettare il voto 
della maggioranza delle popolazioni romane e di 
venire amichevolmente, nello scopo di mantenere la' 
sua legittima influenza. È deciso ancora di non im¬ 
porre a queste popolazioni alcuna forma di Governo 
die non sia da esse bramata (1). 

25. — Circolano per Roma voci di prossimo sbarco 
di Francesi. 

Il triumviro Mazzini, con dispaccio, partecipò al¬ 
l’Assemblea che, con sua sorpresa, non si erano avute 
altre notizie da Civitavecchia. 

Da ciò alcuni deputati arguirono che fossero 
interrotte le comunicazioni tra quella città e Roma. 

Intanto un deputato di quel paese assicurava aver 
avuto lettera colla quale gli si assicurava lo sbarco 
di 6000 francesi con molti attrezzi da guerra, ese¬ 
guito alle 11 di ieri sera. 

Ad un’ora pomeridiana ha avuto luogo, avanti al 
palazzo della Cancelleria, una dimostrazione repub¬ 
blicana, tendente ad eccitare lo spirito dell’Assem¬ 
blea per stare ferma ne’ suoi principii. Erano circa 
4000 individui. 

Lizabé-Ruffoni, deputato di Ferrara, arringò la 
turba persuadendola dell’energia dell’Assemblea e 
della fiducia che riponeva nel popolo romano. Quindi 


(1) Tale dichiarazione fece U Governo francese più volte. Vedasi 
Torre, op. cit., I, 88 e 8egg.; Rusconi, op. cit. II, 4. 
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assicurò (non si sa eoa qual fondamento) che i 
Francesi venivano come amici e non come nemici. 

Bonaparte lo interruppe gridando: Rispetto alla 
religione — odio eterno al governo dei preti! (1). 
Dopo ciò, la turba si disciolse tranquillamente. 

% Ieri sera, alle 9, Mazzini, triumviro, scrisse al 
presidente dell’Assemblea perchè la dichiarasse in 
permanenza. 

Quindi annunziò che 11 mila Francesi (2) erano 
nel porto di Civitavecchia procurandone lo sbarco e 
che il comandante la spedizione, Oudinot, voleva 
pubblicare un proclama. 

Il preside (Mannucci) pregò di sospendere am¬ 
bedue le cose finché non avesse preso gli opportuni 
concerti col Triumvirato. 

Oudinot vi aderì. 

L’ Assemblea dichiarò traditori della patria quei 
deputati che si allontanassero da Roma e dal loro 
posto. 

Il banco Torlonia ebbe lettera d’avviso per tenere 
a disposizione della spedizione francese un milione 
e mezzo di franchi. 

26 . — Ieri sera 1* Assemblea voleva mettere in 
stato d’accusa Mannucci, Preside di Civitavecchia, 


(1) La riunione ebbe luogo in piazza del Popolo, e finì al palazzo 
della Cancelleria. Colà parlarono G. B. Niccolini, detto il romano, 
per distinguerlo dall’illustre fiorentino, e lo Sterbini. 

(2) Il numero dei Francesi sbarcati allora era di 9000 uomini; 
il totale di quelli che presero parte alla spedizione fu di 40.000 ; 
quello delle forze romane, disponibili durante la guerra, non su¬ 
però i 18.000. 
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ed il comandante del forte perchè non avevano 
resistito allo sbarco del corpo di spedizione fran¬ 
cese (1). 

Alla mezzanotte dai 25 ai 26, essendo giunti in 
Roma, provenienti da Civitavecchia, tre commissari 
francesi, cioè l’aiutante del generaleOudinot, Forbin 
Janson ed altro, incognito, il Triumvirato tenne coi 
medesimi una lunga conferenza (2). 

Questa mattina il triumviro Mazzini fece rapporto 
all’Assemblea. 

(1) TI Mannucci scrisse a sua difesa che i Francesi dichiararono 
d’essere venuti in Italia amichevolmente; che avrebbero rispet¬ 
tato il voto delle popolazioni romane, ma che volevano por ter¬ 
mine alla situazione in cui queste si trovavano, tenendoli egual¬ 
mente lontani dall'anarchia degli ultimi tempi e dagli abusi 
inveterati che esistevano nello Stato Pontificio, avanti Pio IX. 
Egli prevedendo lo sbarco, ne aveva avvisato, in tempo, il 
Mazzini: ma questi aveva risposto che il caso non si sarebbe ve¬ 
rificato: che, verificandosi, bisognava protestare e resistere, e 
che il ministro della guerra avrebbe mandato le sue istruzioni. 
Pure, non giunsero nè istruzioni, nè aiuti, ad eccezione del batta¬ 
glione Melara, che, per altro, mancava di munizioni. Allora il 
Prefide di Civitavecchia, visto che tornava impossibile la resistenza, 
anche perchè il popolo minnto schiamazzava e pareva che non 
Parrebbe approvata, quand’anche fosse stata possibile, si recò 
dal generale Oudinot per propugnare la causa repubblicana; 
ma tutto fu inutile. Il Municipio, raccoltosi, dichiarò che solo, 
per le fatte promesse, esso accoglieva come amici i Francesi. 
(Vedasi Mannucci. Il mio Governo in Civitavecchia e Vinter¬ 
vento Francese . Torino, 1850). 

(2) Gli inviati furono il tenente-colonnello del genio Leblanc, 
il capitano, pure del genio, Boissonet ed il tenente di stato mag¬ 
giore Ferrand. Essi dichiararono ai triumviri che la spedizione 
aveva per iscopo di conciliare il popolo romano con Pio IX, c ma¬ 
nifestarono la speranza d'essere accolti fraternamente in Koroa. 
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Egli partecipò che il corpo di occupazione francese, 
che marciava sopra Roma, portava fiducia di essere 
accolto anche qui collo stesso favore con che era 
stato accolto a Civitavecchia poiché esso non aveva 
altro scopo che di salvare gli stati della Republica 
romana da una invasione di nemici esterni e di 
conoscere quali fossero le vere e reali tendenze della 
popolazione. 

In seguito di che si sarebbero proposte quelle 
modificazioni che mettessero in armonia la popola¬ 
zione con Pio IX. (segni di disapprovazione). 

Dopo ciò, il triumviro soggiunse esservi due 
mezzi, o di resistere a tale intervento, o di trat¬ 
tare. ( disapprovazione ). 

Quindi dimandava dall’ Assemblea le opportune 
deliberazioni sull’emergente, le quali, se non fossero 
state consentanee alla sua coscienza e a quella dei 
suoi colleghi, in tal caso sarebbero tornati a far 
parte di semplici cittadini probi, ed avrebbero ab¬ 
bandonato onoratamente il posto. 

Il presidente Bonaparte disse di aver richiesta, 
sottoscritta da 10 deputati, per comitato segreto che 
era di diritto. 

Cernuschi si oppose. 

Le tribune, che non erano punto disposte che si 
riunisse in segreto l’Assemblea, da ciò acquistarono 
appoggio, e con fischi e schiamazzi vi si oppose. 

Bonaparte le richiamò all’ordine; ma fu fischiato. 

Allora si sospese la seduta per IO minuti. 

Scorsi però cinque minuti, le tribune rinnovarono 
gli schiamazzi e chiamarono al loro posto i deputati. 
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Sterbini, allora, arringò il popolo e disse che, per 
amor del cielo, non dessero pretesto allo straniero 
di far credere che le deliberazioni dell’ Assemblea 
erano violentate ed imposte dal popolo con la forza. 

Intanto altri deputati cercarono di persuaderli con 
altre buone parole. Quindi, alcuni avendo aderito, 
gli applausi dei deputati verso il popolo riuscirono 
al pieno effetto. 

Sgombrate le tribune, l’Assemblea si riunì in co¬ 
mitato segreto per deliberare sul proposito. 

Dopo mezz’ora si riaprì la pubblica seduta, e fu 
letto il seguente Decreto : 

«L’Assemblea, dopo le comunicazioni ricevute dal 
Triumvirato, e dopo libera e matura discussione, ha 
deliberato all’unanimità che debba il Triumvirato 
salvar la Repubblica respingendo la forza colla forza ». 

Strepitosi evviva del popolo e dei deputati ne 
«accompagnarono la lettura. Quindi un agitar di 
fazzoletti e di cappelli ed un gridar di viva la 
RqatWica! armi, guerr'a ai Francesi! successe 
alla lettura. 

Varie Signore anch’esse si unirono alle grida, e 
coi fazzoletti applaudivano alla deliberazione. 

Cernuschi, andato alla tribuna, trasse di tasca la 
sciarpa e disse che l’avrebbe gettata morendo tra 
le barricate. 

Sterbini pronunziò altre parole caldissime ed ana¬ 
loghe per l’ordine e l’unione tra i cittadini. 

Il generale Avezzana intervenne all* Assemblea ; 
sali la tribuna e disse esser commosso in modo 
straordinario nell’ammirare tanta fermezza e tanto 
entusiasmo nei degni rappresentanti del popolo, e 
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nel popolo stesso, che aveva fatto eco alle savie ed 
energiche deliberazioni prese da essa. 

Assicurare intanto il pubblico di tutto il suo im¬ 
pegno per fare assicurare dalle truppe i punti essen¬ 
ziali per combattere 1*inimico, e portar fiducia che 
esse, animate da quei sentimenti, non smentiranno 
a sè stesse. 

27 — Nella scorsa notte Armellini sottomise al- 
r Assemblea il suo parere di doversi affidare alla 
generosità e lealtà dei Francesi e farli entrare. 
(Disapp'ì'ovazione generale) (1). 

Montecchi, tornato questa mattina da Civitavecchia, 
fece rapporto della situazione di quella città. 

Egli disse che quel commissario straordinario della 
Repubblica aveva protestato sullo sbarco che veniva 
vietato alla legione Manara dal generale francese, 
e che, in seguito, aveva ottenuto che sbarcasse libe¬ 
ramente a Porto d’Anzio con la condizione impo¬ 
stale dal suddetto generale di non poter entrare in 
Roma fino al 4 maggio inclusivo (2). 

Altra protesta aver fatto similmente per la legione 
Melara per la quale, per altro, fu richiesto dal gene- 


(1) L'Armellini mostrava, con queste parole, di prestare fede 
alle dichiarazioni francesi. 

(2) 11 Manara rifiutò le condizioni dal generale francese; ma 
«il Preside di Civitavecchia, M. Mannucci, credette di potere, a 
nome del Ministro della guerra, ottemperare alle condizioni che 
esigeva Oudinot....» Per mantenersi almeno in parte fedeli alla 
data parola, egli, coi suoi, si tenne, il 30 aprUe, alla riserva. 
.(Dandolo, 1 volontari e i Bersaglieri Lombardi. Milano, Bo- 
niotti, 1860, pag. 123). Arrivò la legione Manara in Roma la 
«lattina del 29 di aprile. 
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rale francese di lasciarla libera nella partenza colla 
condizione di dover prestare giuramento di non 
battersi con le truppe francesi. 

La condizione, però, fu rigettata dal commissario, 
e dice che il generale suddetto, infine, promise di 
rilasciarla senza alcuna condizione. 

Il suddetto commissario convocò un consiglio 
municipale nel quale fu gridato viva la Repubblica 
romana! e furono fatte proteste in favore della 
medesima. 

Ieri sera, nel teatro di Civitavecchia, non in¬ 
tervenne alcuno di quel paese. 

Il Triumvirato dichiarò che la società non rico¬ 
nosce perpetuità di voti particolari negli ordini re¬ 
ligiosi così detti regolari. 

Alcuni commissarii fecero un giro pei monasteri 
per partecipare tale ordinanza. 

28 — Da due giorni si lavorano energicamente 
barricate a porta San Pancrazio, Cavalleggieri, 
Portese, porta Angelica, Porta Pia. 

11 ponte Molle è stato minato. 

Sulla piazza di S. Pietro è il quartier generale. 

A porta Angelica sono stati atterrati gli alberi 
e demolita una casetta. 

A Castel S. Angelo fu demolito il via-condotto 
che comunica a S. Pietro. 

Ieri sera arrivò in Roma la legione Garibaldi che si 
acquartierò nel monastero di S. Silvestro in Capite, 
di dove, nel tempo stesso, partivano quelle mo¬ 
nache. Dopo ch’era stato intimato loro, da tre 


Digitized by CjOOQle 


74 


DIARIO RONCALLI 


giorni, di sgombrare il locale, in fine si dovette 
quasi adoperare la forza. 

Le monache di Campo Marzo, di S. Marta, di 
S. Urbano aneli’esse dovettero abbandonare i loro 
monasteri, essendo destinati alcuni monasteri per* 
acquartierarvi truppe, altri per ospedali. 

A quelli di Campo Marzo e S. Marta si stanno 
atterrando alcuni muraglioni. 

Questa mattina, nelle ore antimeridiane, il com¬ 
mendatore Campana fu assassinato in sua propria 
casa da un incognito che venne per parlargli. 

Ebbe tre pugnalate; ma non riuscirono mortali. 
Caduto però in terra, ne riportò una forte percossa 
all* occipite con qualche pericolo (1). 

Questa mattina vi fu rivista generale della Civica 
sulla piazza dei SS. Apostoli. 

Galletti (come presidente dell’Assemblea) parlò al 
popolo e lo eccilò alle armi per difendere la Re¬ 
pubblica. 

Quindi lo seguì Sterbini, che domandò alla Civica 
(circa 3000) se avessero sofferto in buona pace che 
lo straniero venisse a dettarci nuove leggi. La Ci¬ 
vica rispose no. Poscia soggiunse se volevano ferme 
quelle istituzioni che erano state emanate dal 
popolo e rispose sì. 


(1) Il commendatore, poi marchese Pietro Campana, s'era posto 
alla testa d'una congiura contro la repubblica, nella quale con¬ 
giura erano entrati soldati della guardia svizzera, ufficiali dei 
carabinieri e una compagnia della guardia civica di cui egli era 
colonnello. 
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Allora conchiuse: « Noi le manterremo a costo del 
nostro sangue ». 

Galletti, questa mattina, fece rinnovare il giura¬ 
mento ai carabinieri di essere fedeli alla Repubblica. 

Alle 11 antimeridiane vi fu adunanza. 

L’Assemblea decretò che i deputati dovessero pre¬ 
starsi per i lavori delle barricate e che 14 di essi 
prendessero posto nei diversi rioni per rappresen¬ 
tanza dei principio supremo di cui sono rivestiti. 

20 —Ai 28, nella sera, alcuni militi di Garibaldi 
occuparono Villa Lante, dove sono le religiose del 
S. Cuore, come punto strategico. 

Oggi poi fu loro intimato di sgombrarla e di 
riunirsi all’altro monastero di S. Rullino. 

La sera del 28 fu ucciso, in Trastevere, un prete, 
punito della sua imprudenza perchè declamava contro 
la Republica (1). 

Questa mattina nulla d’interessante aH’Assemblea. 
Alla Cancelleria si preparano barricate composte di 
carrozze di cardinali. 

Alle 7 pomeridiane alcuni civici presero le car¬ 
rozze nobili del cardinale Della Genga per far bar¬ 
ricate a S. Pancrazio, servendosi dei carri* ed in¬ 
cendiando le casse. 

Alcune Signore, cioè le Belgiojoso, Maria ed En- 
richetta Pisacane e la Bovio Paulucci pubblicarono 
un invito alle donne romane perchè incoraggino i 


(1) Questo prete, di nome Massimo Colautti, fu ucciso dagli 
uomini del capo dei finanzieri Zambianchi nella piazza di Santa 
Maria in Trastevere. 
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mariti, i figli a battersi, ed esse si occupino di far 
preparare fili e pezze. 

Quindi si posero sulle porte di varie chiese a 
questuare per i feriti (1). 

La spedizione francese è alle vicinanze di Roma, 
e domani, forse, sarà alle porte della capitale. 

Sono stati atterrati gli alberi che da Santa Maria 
Maggiore conducono a S. Giovanni, non che quelli 
dello stradone di S. Croce in Gerusalemme, e si 
lasciarono in terra incrociati per barricate. 

SO. — L’Assemblea, ad un’ora pomeridiana, si 
riunì al Quirinale presso il Triumvirato. 

I bidelli facevano la guardia cogli schioppi. 

Si recarono nelle stanze annesse tre cassoni di 
munizioni, che furono distribuite. 

Alle 11 li2 antimeridiane cominciò il primo at¬ 
tacco tra i soldati della Repubblica romana e l’avan¬ 
guardia del corpo d’occupazione francese comandato 
dal generale Oudinot. Esso ebbe luogo fuori porta 
Cavalleggieri (2). 

Tutte le milizie d’ogni arma ed i cittadini, essendo 
animati da un deciso proposito di respingere l’ini¬ 
mico, sostennero l’attacco col cannone e con fuoco 
vivissimo e continuato di moschetteria fino alle 
5 pomeridiane. 


\\) Queste Signore costituironsi in comitato per ramministrazione 
delle ambulanze; ne facevano parte parecchi uomini, tra' quali 
il padre Gavazzi, e tennero il loro ufficio in Campidoglio. 

(2) L’attacco fu simultaneo a porta Cavalleggieri ed a porta 
Angelica. 
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Le nostre truppe fecero circa 300 prigionieri, 
tra’ quali quattro ufficiali, che, tra gli applausi, 
furono condotti dentro la città. 

Un oste fuori porta Cavalleggieri teneva nascosta 
dentro la sua casa alcuni Francesi. I nostri, nel per¬ 
lustrarla, dovettero attaccare co’ medesimi una sca¬ 
ramuccia che fu vantaggiosa pei primi, che ne 
riportarono qualche altro prigioniero, avendo lasciati 
morti tre Francesi. 

L’oste fu carcerato, e si diceche sarà fucilato. 

Due Gesuiti, travestiti, furono scoperti nell’atto 
che facilitavano ai Francesi una scalata in un angolo 
delle mura del giardino del Papa. Furono carcerati, 
e certamente la loro fine sarà la fucilazione. 

Si dice che i nostri abbiano sofferto una perdita 
di circa ottanta uomini; quella dei Francesi si dice 
ascendere a circa 700. Il 20° di linea fu quasi disfatto. 

Garibaldi perdette sessanta uomini. L’artiglieria 
cinque, tra cui il tenente Pallini (1). 

Furono vittima anche un Narducci, un Corti, un 
Mengarini, tre dragoni, quattro carabinieri, dieci 
emigrati napoletani, sette bersaglieri e varii tira- 
gliori. 

Tra i feriti vi fu Belli de* dragoni, Moneta, Pifferi. 
Oltre a questi, circa sessanta di varii corpi. 

La città è tranquillissima. La Civica attende al¬ 
l’ordine interno pattugliando. 


(1) n Rusconi, (op. cit. n, 29), dice che i Francesi ebbero 
1000 uomini fuori di combattimento ed i Romani solo un centi-, 
naio. 
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Il curato della Madonna del Rosario, al Monte 
Mario (Padre Pier Vincenzo Subirla, genovese, Do¬ 
menicano) sul far della sera di questo giorno, fu 
sorpreso su una cavalcatura, in abiti secolari, dai 
finanzieri, traversando alcune vigne. Gli fu doman¬ 
dato chi fosse, ed egli rispose essere il curato che 
andava per affari della sua parrocchia. I finanzieri 
gli intimarono di scender da cavallo per perquisirlo. 
Questo sciagurato aveva un pugnaletto, due pistole, 
un bastone animato, due borse, una piena di monete 
d’oro e l’altra di argento, ed una lettera, di suo 
pugno, al parroco di S. Onofrio, colla quale, rias¬ 
sumendo alcuni concerti già presi, gli raccomandava 
di renderlo informato degli avvenimenti che ne 
sarebbero seguiti. 

Allora quei finanzieri lo condussero verso la Ca - 
mìllucciCLy e, d’ordine del loro ufficiale, postolo in 
ginocchio, lo fucilarono, e poscia gettarono il suo 
cadavere presso una vigna. 

In seguito di tale lettera, fu proceduto, nella notte, 
all’arresto del parroco e vice-parroco di S. Onofrio, 
fii cui non s’ebbe più notizia. Furono anch’essi 
fucilati. 

i° Maggio. — Menano fanatismo le manovre del 
generale Garibaldi, effettuate ieri nell’attacco, nel 
dare la caccia ai Francesi. Egli comandava i suoi 
uomini col fischio, e, a guisa di rettili, striscianti 
in terra tra l’erba, essi sorgevano in un punto, ora 
da una parte, ora dall’altra, e, coi moschetti, ne 
facevano macello. 
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I nostri militi, intanto, dal muraglione dei giar¬ 
dini del Vaticano, grandinavano cannonate e mo¬ 
schettate al di sotto, dove orano stati stretti i 
Francesi che si davano a precipitosa fuga, ma 
invano. Garibaldi e Galletti rimasero leggermente, 
feriti. 

Sull’imbrunire della sera di ieri, i Francesi fecero 
istanze per avere dei chirurgi onde curare i nume¬ 
rosi feriti, essendo sprovvisti di essi. Fu risposto 
affermativamente non solo, ma si lece anche la 
proposizione di voler affidare alla Republica Romana 
quegli infelici per curarli negli ospedali nazionali, 
protestando sull'onore di usar loro tutti quei riguardi 
diesi usavano pei nostri fratelli. L’invito generoso 
fu accettato, e questa mattina, con varii omnibus e 
carri, furono trasportati negli ospedali di ambulanza. 

Un giovinetto milite, di 16 o 17 anni, osservò a 
poca distanza un colonnello, che. ferito, si dava alla 
fuga. Lo insegni per un miglio; venutogli a tiro di 
schioppo, lo colpi e lo uccise. Quindi, toltegli le 
spalline, pochi scudi ed altri oggetti, s’impadronì 
similmente di alcuni dispacci contenenti l’ordine del 
giorno relativo all’occupazione di Roma. 

II piano era il seguente: 

«Occupare le porte Cavalleggieri ed Angelica, e 
quindi il Monte Mario con minaccie di bombarda¬ 
mento. Poscia, dalla piazza di S. Pietro, marciare 
dentro Roma, a baionetta in avanti , e spargere i 
proclami della ristaurazione del Governo pontifìcio ». 

Questa mattina i Francesi inviarono un parlamen¬ 
tario per proporre la restituzione scambievole dei 
prigionieri. Si rispose che si sarebbe accettata qua- 
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lora, contemporaneamente, si rilasciasse il Batta¬ 
glione di Melara con armi e bagagli, che è come 
prigioniero a Civitavecchia, e più le casse di fucili 
che furono sequestrate colà. 

Nelle ore pomeridiane, al Casino di Frebon, fu 
innalzata una bandiera inglese. 

I Francesi, essendo retroceduti fino a Castel di 
Guido, da ieri alle 6 pomeridiane ed in tutta la 
giornata d’oggi, non vi è stato altro attacco. 

Al Maccao (dei Gesuiti) fu carcerato un Gesuita 
travestito da militare. Gli fu trovata una provvi¬ 
sione di corde nuove che si credettero preparate per 
facilitare una scalata. 

Si è fatto rapporto ai deputati che nelle ore po¬ 
meridiane, in via Mazzarino, presso il Quirinale, es¬ 
sendo alcuni lavoranti occupati a costruire barricate, 
uno di questi stese la mano per prendere due limoni 
in un prossimo giardino che comunica con una casa 
abitata dall* avvocato Mercarelli (difensore delle 
cause dei Santi). 

Un individuo (di circa 35 ai 40 anni), vestito da 
prete, gli si fece addosso e gli diede due stoccate, e 
quindi, sopraggiunto l’avvocato, gli esplose un colpo 
di pistola e lo fece cader morto. Corse la civica e la 
cavalleria. Si arrestarono i rei e si perquisì la casa. 

II prete, (col quale l’estensore stesso parlò), 
che disse chiamarsi Betti, confessò essere un ex- 
Gesuita; ed intrepido ed indifferente favellava con 
tutti, rimettendo la sua vita nelle mani del Signore. 
Egli si era rifuggiato in casa dell’avvocato, suo 
amico, con altri colleglli. 
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Intanto si rinvennero: 

4 fucili, 2 pistole, 2 squadroni e vari pugnali. 
Quindi, sotto un altare, si trovarono 400 doppie 
d’oro ed alcune piastre d’argento, diversi brillanti, 
perle, coralli e molte argenterie. 

L’ex-Gesuita fu trasportato nelle camere del Trium¬ 
virato per salvarlo dal furore del popolo, che voleva 
all’istante fucilarlo. 

2 . — Ieri i Francesi avevano retroceduto fino a 
Castel di Guido. 

Il telegrafo, alle 2 pom., annunziava che conti¬ 
nuavano le marcio verso Civitavecchia. 

Garibaldi, in unione ad altri volontari, si fece 
ad inseguirli; però, essendo giunta la notizia che 
12,000 Napoletani erano entrati a Yelletri ed altri 
a Valmontone, si spedi staffetta per richiamarlo, e 
si annunziò che il generale Oudinot, alla vista di 
Garibaldi, si diede alla fuga abbandonando il bivacco. 

Girano per la città carri per raccogliere lenzuoli, 
pezze, camicie e filaccie per i feriti. Nessuno si ri¬ 
cusa a tale doveroso invito, e la Commissione inca¬ 
ricata di ciò ne è abbondevolmente fornita (1). 

(1) Un testimonio oculare narra: « Ieri assistetti ad una scena che 
mi trasse le lagrime. Passava per la via delle Muratte uno dei 
carri destinati a raccogliere l’offerta di biancheria. Un milite 
bussò ad una porta profferendo queste parole: Per carità un 
ìto' di tela pei nostri feriti. Non aveva finito che non da quella 
casa soltanto, ma da tutte le finestre circostanti fioccarono len¬ 
zuola, camicie, biancherie d'ogni sorti». (Monitore Romano 
del 3 maggio, 1849). 


Din rio. 
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3 . — Questa mattina fu confermata ufficialmente 
la notizia che i Napoletani erano entrati nel terri¬ 
torio della Repubblica romana e che a Velletri ave¬ 
vano disarmata quella Civica, imponendo a quei 
cittadini di radersi la barba. 

Mazzini, neirAssemblea di ieri sera, annunziò 
che il corpo d’armata sommava da 11 a 12 mila 
uomini, con 26 pezzi di cannone. 

Due Gesuiti travestiti e tre.vignaroli, verso Porta 
S. Giovanni, uccisero un carabiniere e ne ferirono 
tre. Uno dei Gesuiti fuggì, l’altro fu fucilato sul 
luogo. I tre vignaroli furono fatti girare per la 
città per tradurli al Ponte S. Angelo onde essere 
condannati al supplizio. Però il popolo non volle 
indugi; se ne impadronì ed a colpi di sciabola e 
baionetta li trucidò e quindi li gettò nel Tevere. 

Dentro S. Calisto, ieri l’altro, mentre passeggia¬ 
vano nel Chiostro, furono fucilati 4 ex-Gesuiti che 
avversavano il Governo. 

4 . — I Napoletani restano tuttora a Velletri e 
Valmontone. 

In Roma, frattanto, si occupa il tempo prezioso 
nelle fortificazioni di ogni genere. 

I cittadini assodano le strade con arena ed im¬ 
mondezze per rendere più agevole il corso delle 
staffette nell’interno. 

I lancieri di Garibaldi son divisi in varie scuderie. 

L’attitudine dei repubblicani è incredibile. Im¬ 
mensi sono i sacrifici che si fanno per la difesa 
della Repubblica. 
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Si atterrano alberi nelle pubbliche passeggiate, 
case, casini, ecc. 

Alle case dei Principi assenti si prende tutto ciò 
che può abbisognare all’uopo. 

Da Borghese furono tolte armi di ogni specie, 
anche le antiche; i materazzi per barricate, legni, 
cavalli, arazzi, ecc. 

La carrozza nobile del Papa è stata donata alla 
Ara-Coeli per uso del S. Bambino. Tale misura fu 
molto ammirata e lodata. 

Si sparse voce che il principe Doria marciasse 
verso Roma, alla testa di un corpo napoletano. Una 
turba di malintenzionati si portarono al suo palazzo 
per incendiarlo. Il maestro di casa, a stento, riuscì, 
per mezzo dei Garibaldini e della Civica, di dissua¬ 
derli e di attendere più certa notizia prima di pro¬ 
cedere a tanta vendetta. 

7. — Da qualche giorno si parla della strana 
combinazione che fece retrocedere il colonnello Ro- 
selli che, con numerosa truppa, si recava a Roma, 
avente 12 pezzi di cannone. Alcuni spiegano tale 
mistero coll’aver avuto il Roselli un falso ordine 
di retrocedere, opera senza dubbio dei retrogradi 
che seppero falsificare i caratteri e i bolli del Go¬ 
verno. 

Garibaldi alcuni vogliono che si trovi a Tivoli, 
altri a Zagarolo. Ciò che è certo si è che il mede¬ 
simo si occupa di dar la caccia a Zucchi. 

Il triumviro Mazzini, all’Assemblea di questa 
mattina, annunziò che a Fiumicino si è presentata 
una corvetta spagnuola con programma « d’intimare, 
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in ossequio a Pio IX, la guerra all’agonizzante Go¬ 
verno della Repubblica romana». 

In quella spiaggia, ier l’altro, si presentarono 25 
Francesi perlustrando. 

Questa mattina furono riconsegnati i prigionieri 
francesi (1). 

L’ufficialità fu invitata ad un sontuoso banchetto 
da Sterbini. 

(1) Nel Monitore Romano , del 7 di maggio 1849, N. 94,si legge : 
« In questo punto i prigionieri francesi, preceduti da un drappello 
di Guardie Nazionali, traversano il Corso al suono della marsigliese^ 
tra due fitte schiere di popolo plaudente, tra le grida che scop¬ 
piano da ogni parte: Viva il popolo francese! abbasso il Go- 
vei'no de' preti/ viva le due Repubbliche sorelle! 

» La gioia è al colmo : da tutte le finestre sventolano bandiere 
tricolori,qua e là unita la francese alla nostra. Quei bravi soldati, 
illusi da un ministero sleale, e condotti per inganno (essi lo giu¬ 
rarono tutti) a combattere controle nostre libertà, sentono ora 
che i due popoli sono fratelli, e chcJa guerra che si volesse 
continuare sarebbe fratricida e liberticida ad un tempo. 

» Ecco una festa degna di Roma ! quanto era degno di Roma lo 
spettacolo che presentava ne' giorni scorsi, e presenta tuttora 
il popolo armato alle barricate. 

» Noi rinunciamo, è vero, ad un ostaggio prezioso rimandando 
questi prigioni: ma qualunque materiale vantaggio dee cedere 
all'idea di confermarne con questo fatto la fratellanza de’ popoli 
e Passurdità di una guerra fra due repubbliche, che sono de¬ 
stinate a sostenersi a vicenda, o a soccombere una dopo l'altra 
alle insidie e alle forze congiurate dei partiti dinastici. 

» 11 generale Oudinot e i suoi mandanti abbiano in questo tratto 
un'altra prova &e\VAnarchia che regna fra noi. Questa mattina 
si pubblicò da' Triumviri il decreto della restituzione de' prigio¬ 
nieri: duo ore dopo, quel popolo feroce che ha provato non ha 
guari come sa battersi , mostra oggi come sa essere generoso». 

E in quello del giorno 8 troviamo: 

«I prigionieri francesi, circondati da gran folla di popolo, sta¬ 
vano ammirando la stupenda mole innalzata da Michelangelo, 
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I comuni furono presi a gara dal popolo e portati a 
desinare al suono della Marsigliese e fra gli applausi. 

È giunto in Roma l’ammiraglio inglese Nappier. 
Non si conosce l’oggetto della sua venuta. 

8 . — Pio IX mandò a Civitavecchia Monsignor 
Valentini, in qualità di Delegato e Palomba di co¬ 
mandante di quella piazza. 

II generale Oudinot, in termine di tre ore, in¬ 
timò loro di partire da quella città. 

S. Santità protestò contro l’ordine del generale 
Oudinot e mandò a Parigi una Commissione. 

L’Assemblea romana ha decretato un indirizzo ai 
fratelli Ungheresi (1). 

Quaranta Spagnuoli hanno occupato Fiumicino ed 
emisero un proclama (2). 

quando un rappresentante del popolo romano, il cittadino Filo- 
panti, sorse a dire : 

« Francis et Italiens, dans ce lieu saint et sublime, prions 
ensemble le Tout-Puissant pour la délivrance de tous les peuples 
des chatnes de la tyrannie, pour la fraternità universelle ». 

«Tutti con subito e simultaneo moto si posero in ginocchio. Dopo 
alcuni istanti un'altra voce soggiunse: «Jésus, l’auteur de la 
libertà humaine, exaucera nos voeux». Dopo di che tutti sorsero 
in piedi». 

(1) Il proclama è sottoscritto da Carlo Rusconi, come ministro 
degli esteri. 

(2) 11 Triumvirato annunziava 1* arrivo degli Spagnuoli con un 
proclama che cominciava a questo modo: 

« Romani! 

«Anche la Spagna vi manda, in superbe parole, com'èilsuo 
vezzo, una insolente disfida». 

Il proclama degli Spagnuoli era, infatti, assai ridicolo. Dato 
dalle spiaggia di Fiumicino, «eccitò molta ilarità in Roma pel 
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Alle ore 11 antimeridiane entrarono in Roma otto 
prigionieri napoletani (1). 

Il Triumviro Mazzini annunziò questa mattina 
all’Assemblea quanto segue (2) : 

«Il corpo francese in Civitavecchia, per rinforzi 
sopraggiuntigli, somma ora a 12 o 13 mila uomini 
con 24 pezzi di artiglieria. 

» Secondo ogni ragguaglio, la mossa, ostile o no, di¬ 
pende dalle nuove istruzioni che si attendono da Parigi. 

»I1 Cristoforo Colombo , giunto a Civitavecchia, 
portava che il fermento nato a Marsiglia, all’arrivo 
della nuova della giornata del 30 aprile, era tale 
da non potersene prevedere le conseguenze. 

» Il 22° di linea festeggia continuamente alle grida 
di Viva la Repubblica romana . 

» Molti agenti di Gaeta, tra’ quali il Cardina- 
Dupont, sono al campo e tentano fra loro un im¬ 
pianto, una specie di conferenza; ma sono poco 
d’accordo e confessano essi medesimi d’essere in una 
posizione difficilissima ». 


suo stile gonfio e per la sua ignoranza geografica del luogo. 
Sentire un duce d'armata che parlando di Fiumicino crede di 
aver fatto una grande conquista, e si indirizza alle autorità civili, 
militari ed ecclesiastiche del luorjo , sperando che non faranno 
resistenza e si sottometteranno come fecero quelle di Terracina, 
Nettuno , Porto d'Anzio ed altre della costa Tirrena , non po¬ 
teva non far sì che chi conosce Fiumicino non Sganasciasse dalle 
risa». (Spada, op. cit., Ili, 484). 

(1) Garibaldi, nel gionio 5 di maggio, aveva avuto un piccolo 
scontro coi foraggiatoli napoletani. 

(2) Come si vede qui, e si vedrà appresso, il Mazzini man¬ 
dava sovente all'Assembloa le notizie di quello che accadeva nello 
stato di Roma, o importasse a questo. 
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Soggiunse quindi che « gli Austriaci da Pisa mar¬ 
ciavano sopra Livorno; da ciò minaccia d’intervento 
anche per Roma». 

Conchiuse poi che «la posizione della Repubblica 
romana, militare o politica, migliora di giorno in 
giorno, e sperare che possa aver presto uno sviluppo 
favorevole ». 

Lo stesso Triumviro fu anche interpellato sulla 
voce che circola per il paese di un armistizio . Egli 
rispose che le voci del volgo non dovevano occupare 
l’Assemblea. 

P. —11 Triumviro Mazzini, nell’Assemblea di questa 
mattina, annunziò: 

« Il generale Oudinot ha scritto ieri sera ringra¬ 
ziando pel dono dei prigionieri e dicendo che, in 
ricambio, egli dava ordine immediato a Civitavecchia 
perchè si rimandasse il corpo de’ cacciatori Melara. 

» Domandava che si rilasciassero due Francesi, 
arrestati qui, e si lasciasse libero di partire un terzo. 
Abbiamo aderito chiedendo, in compenso, che fosse 
rilasciato il Mannucci (Preside di Civitavecchia). 

» Hanno avuto luogo nella notte scaramuccie fra 
Garibaldi e le truppe napoletane, senza risultato 
importante. 

» L’intervento di 4,000 Austriaci in Ferrara, co¬ 
mandati da Taxis, ha avuto luogo a quest’ora. 

» Da Ferrara il Preside partiva traendo seco il 
materiale da guerra per concentrarsi in Bologna, 
dove il Preside, i Capi di corpi e il Comandante della 
Guardia Nazionale si erano costituiti in Commise 
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sione di difesa, decisi ad imitare i loro fratelli di 
Roma. 

» In Livorno non erano ancora entrati gli Austriaci. 

» Di Parigi nulla finora. 

» Domani sapremo i risultati morali delle nuove 
nostre; ma lo spirito della popolazione migliorava 
sensibilmente e si parlava di un tentativo di rivo¬ 
luzione come non lontano». 

Nella notte scorsa alcuni ladri, favoriti da per¬ 
sone ben pratiche, macchinavano di rubare alcuni 
preziosi oggetti del Museo Vaticano (1). Si discoperse 
a tempo la trama e solo furono trovate le porte 
aperte. Nella notte stessa si procedette a varie car¬ 
cerazioni. 

il . — Ieri sera, per ordine del Governo, furono 
incendiati due casini fuori Porta Angelica, che im¬ 
pedivano di vedere il nemico francese ed erano ser¬ 
viti altra volta di ricovero a questo. 

Circa alle 8 antimeridiane di questa mattina tornò 
in Roma il generale Garibaldi con la sua colonna. 
Fu ricevuto con applausi. Il medesimo recò circa 18 
o 19 prigionieri napoletani (2). 

Il deputato Gajani propose, ad urgenza, all’Assem¬ 
blea che « i beni esistenti nel territorio della Re¬ 
pubblica romana appartenenti al re di Napoli, che 
è il re più empio forse di tutti i re, sieno posti 

(1) Così fece correre voce lo Sterbini. (Nota del Roncalli). 

(2) Il giorno 9 aveva avuto luogo a Palestrina un combatti- 
mento, nel quale, dopo un’ora di "fuoco, i Napoletani erano 
volti in fuga. 


“Digitized by Google 



1840 


89 


sotto sequestro ed in dominio della Repubblica ro¬ 
mana per riparare in parte alle spese della guerra ». 
La proposizione fu rimessa allo studio delle sezioni. 

Dispaccio telegrafico: ore 8, m. 10 ant. (Linea di 
Ponente) : 

«Un corpo di armati, in numero di 5 in 6 mila, 
si vede a mezzo miglio dietro Castel di Guido. 

» Nella tenuta di Bravetta si vedono due picchetti 
di vanguardia distanti un miglio avanti dall’altro. 
Questi sono distanti due miglia dal corpo d’armata. 

» Al punto di Fiumicino le tende non sono ancora 
tutte levate. Sono in numero di 3 o 4 mila. 

» Questa mattina si credeva che avesse luogo lo 
attacco con i Francesi. Ma questi non si mossero 
dalle loro posizioni. 

» La città è nella consueta sua quiete ». 

Bollettino comunicato alVAssemblea dal Trium¬ 
viro Mazzini : 

« I Francasi sono a Castel di Guido; hanno costruito 
un forno; scemano le probabilità di un assalto e, 
da quanto sappiamo, pare chele istruzioni intimino 
dimostrazioni, più che altro. Il nodo della questione 
mette uno dei capi in Londra. Abbiamo dato una 
missione speciale in proposito al Ministro degli esteri 
Rusconi, il quale può essere, secondo lo scrivente, 
di molta maggiore utilità ora in Londra che non 
qui (1). 

(1) Intorno alla missione del conte Rusconi a Londra vedasi 
la sua opera che ha per titolo La Repubblica Romana . Torino, 
Cassone, Giannini e Fiore, 1850, e l’altra, dello stesso Autore, 
intitolata Memorie Aneddotiche . Roma, Soramaruga, 1882. 
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»11 Battaglione Melara, cogli artiglieri di Civi¬ 
tavecchia, è a Bracciano disarmato. Sente il dolore 
del non essersi ritirato se non altro da Civitavecchia, 
quando la difesa parve impossibile, ed implora armi 
per potere riabilitarsi con un fatto, prima di rien¬ 
trare in Roma. Armi non vi sono e darei il sangue 
per averle. 

» Sapendo essere diramata nuova dell’ ingresso di 
una colonna napoletana in S. Benedetto, Provincia 
di Ascoli, credo opportuno dirvi che non è vero. 

» I Napoletani si mostrarono solamente in numero 
di 50 a Monte S. Polo per proteggere la fuga di un 
arciprete sui confini da quella parte. 

»La truppa napoletana non si è ingrossata. 

»A Genzano i regi hanno commesso orrori. 

» Prima di rientrare in Roma Garibaldi ebbe uno 
scontro nel quale, per 4 perduti da parte nostra, 30 
uomini furono feriti e morti dalla parte del nemico. 

» Neppur l’ombra di comunicazione scritta o stam¬ 
pata dal generale Oudinot. 

» Se avremo comunicazioni l’Assemblea le saprà. 

Il Triumviro 
Mazzini ». 


REPUBBLICA ROMANA 

UAssemblea Costituente Romana in nome di Dio 
e del Popolo decreta : 

« Qualunque funzionario civile o militare il quale 
in faccia al pericolo abbandona il suo posto o non 
eseguisce gli ordini del Governo, è dichiarato tra- 
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ditor della Patria e come tale punito a norma di 
legge. 

Roma, 12 maggio 1849. 

Il Presidente 
C. L. Bonaparte. 


I Segretari 
A. Fàbretti. 

G. Pennacchi. 

G. Cocchi. 

A. Zambianchi ». 

12. — L’Assemblea ha dichiarato i Bolognesi be¬ 
nemeriti della Repubblica romana per la valorosa 
resistenza fatta agli Austriaci. 

Stabili inoltre che si mandasse colà un rappre¬ 
sentante del popolo con un inviato del Triumvirato 
per premiare i meritevoli e punire i rei. 

Decretò quindi il Preside di Bologna Biancoli, che 
abbandonò il suo posto, traditore della patria e 
posto fuori della legge. 

Ieri sera fu distribuito all’Assemblea un opuscolo 
anonimo intitolato: Un'altra arma contro la ri - 
staurazione del papato. In esso si propone uno 
scisma. Se ne suppone autore Arduini, rappresen¬ 
tante del popolo. 

Notizie telegrafiche: 

Ore 5,30 ant. 

Il corpo di armata a S. Maria Nuova ha ancora 
le tende stese, ma si mette in movimento di marcia, 
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e già la vanguardia avanza verso S. Maria del 
Riposo, a passo sollecito. 

>11 corpo d’armata verso Fiumicino è ancora al 
suo posto senza tende. 

» — Ore 5,45 ant. 

>11 corpo d’armata marcia in divisione su tre 
linee: Porta Portese, Porta S. Pancrazio, Porta Ca- 
valleggieri. 

» La vanguardia è distante 4 miglia; viene a marcia 
forzata. 

> — Ore 8 ant. 

»Si vede un corpo al Casale del Riparo, distante 
9 miglia da S. Paolo. Sembra sulla sinistra del 
Tevere. 

> I baluardi di sotto sono ancora sguarniti, nè Ca¬ 
stello ha peranco inalberata la bandiera rossa». 

Bollettino del Triumvirato: 

«Le notizie di Bologna arrivano sino alle ore 5 
pomeridiane del giorno 9 corr. 

>11 Municipio pareva opinasse per le trattative; il 
popolo generosamente le disprezzava e si batteva. 

> Il nemico, dalle circostanti colline, bombardava la 
città, senza portarle molto danno, ed i pochi incendi 
che qua e là sorgevano venivano domati dalle pompe. 

» Dalle Romagne accorreva popolo e truppe in soc¬ 
corso, ed i Bolognesi assalivano uno dei colli occu¬ 
pati dall’Austriaco. 

» Pochi morti e feriti si avevano dalla nostra parte. 
Fra i primi il colonnello Boldrini, il maggiore Mar- 
liani. In totale 150 morti e feriti. 
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»Il Preside di Bologna ha rimesso i proprii poteri 
alla Commissione Municipale. 

» La mossa de’ Francesi verso Roma è tuttavia un 
mistero, nè sappiamo se assaliranno. 

»In diversi punti sono già organizzate le bande 
armate. 

»In Venezia i fatti di Roma erano stati salutati 
con entusiasmo. 

»I ragguagli sono commessi alla stampa. 

Mazzini ». 


Bollettino del Triumvirato; 

i3. — «Da Bologna nessuna notizia dopo quelle 
ricevute ieri. 

» Secondo il Monitore Toscano , Livorno avrebbe 
ceduto. 

»Dal campo napoletano nulla di nuovo. 

»I1 campo francese non ha cambiato le sue posi¬ 
zioni, e le voci che erano corse ieri, che un corpo 
francese avesse passato il Tevere, erano infondate, 
e piuttosto sembra che un distaccamento dei nostri 
sia stato preso per un corpo francese. 

»Ieri sbarcarono a Civitavecchia 1150 uomini. 

»I1 piccolo nostro vapore è stato armato d’una 
colubrina. 

Mazzini ». 

» P. S. Spero nel corso della giornata aver comu¬ 
nicazioni da fare. 

»I1 silenzio da Bologna proviene probabilmente 
dalla sospensione di ostilità nella notte ». 


Digitized by CjOOQle 


94 


DIARIO RONCALLI 


Oggi il Triumvirato ha pubblicata la seguente 
notizia desunta, da un paragrafo di lettera. 

Forlì, 10 maggio 49, ore 1 1(4 pom. 

« I Bolognesi, condotti e regolati dal Circolo popo¬ 
lare, sono vittoriosi. Hanno ritolto a baionetta le 
alture di S. Michele in Bosco, occupate dalle arti¬ 
glierie tedesche che ora sono in nostre mani. 

» Restano ai nemici quelle dell’osservanza. 

» I montanari li assaltano alle spalle. 

» Dei Francesi e Napoletani nulla di nuovo. 

» Si sparse voce che una colonna francese si avan¬ 
zasse verso Acqua Traversa nelle ore pomeridiane. 
Nulla però di positivo». 

Nella notte scorsa il tenente dei dragoni Casciani, 
perlustrando, con un picchetto di cavalleria, in vi¬ 
cinanza delle porte della città, fece 8 prigionieri 
francesi, due vivandiere, e prese due carri ed alcune 
botti. 

Alle 11 1(2 ant. è giunto in Roma il reggimento 
.Roselli, proveniente da Ascoli, forte di circa 1000 
uomini, non che una compagnia di volontari pe¬ 
rugini. 

Bollettino del Triumvirato : 

14. — «Da più punti convenivano a Bologna vo¬ 
lontari, da Ferrara finanzieri e carabinieri. 

» Il Preside di quest’ultima città si è condotto con 
zelo ed attività. 

»I1 generale Avezzana ha chiesto di provvedere 
,all’officio di generale, alle operazioni incompatibili 
.con le fuqzioqi di Ministro della Guerra, ogni qual- 
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volta le operazioni assumessero una sfera più estesa. 
Abbiamo scelto a sua vece il colonnello Roselli. 

»Le nuove di Parigi sono buone. Jules Favre ha 
proposto la messa in accusa del Ministero Barrot. 

» Parigi è nel più grande fermento. Spero avere 
più tardi ragguagli minuti. 

> Ho sostituito a stento, con dispiacere, il Deputato 
ricusatomi dall’Assemblea, per la missione delica¬ 
tissima e difficile di Marsiglia. 

Mazzini ». 

Ieri sera, circa le 8 1[2 pom., per ir Corso vi 
furono canti di Marsigliese e coro bellicoso, accom¬ 
pagnato da un concerto militare. Quindi spesse 
grida: Morte ai neri , mor'te a Pio IX, viva la 
Repubblica! 

Tale esultanza venne perturbata, o per meglio 
dire, interrotta, dallo scoppio di due mine che si 
presero per segnale del forte S. Angelo che annun¬ 
ziasse l’inimico in vicinanza delle porte della città. 

Quella turba esultante cangiò in grida d’allarmi, 
e tutta Roma, in un baleno, fu illuminata e corse 
ai quartieri, alle barricate. 

Poco dopo, si seppe che lo scoppio era proveniente 
da Ponte Molle, dove si erano incendiate le mine 
per evitare il tragitto all’inimico che trovasi accam¬ 
pato ad Acqua Traversa, in numero di 4000 circa. 

Ieri, nelle ore pomeridiane, fu recato con nuova 
pompa il S. Bambino agli infermi di S. Giacomo. 

La carrozza nobile di S. Santità fu destinata a 
tal onorevole servizio; a un lato vi erano torcie e 
cavalleria di dragoni e lancieri. 
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L'altra carrozza sembra destinata a recare agli 
infermi la berretta di S. Filippo. 

Alcuni belli spiriti trovarono negli appartamenti 
della Cancelleria, abitati dagli eminentissimi, alcuni 
zucchetti rossi. Questa mattina li posero in testa a 
vari cani, e li fugarono per la città. 

Nessun movimento da parte dei Napoletani, nè 
ulteriore dei Francesi. 

Garibaldi anela di attaccarli. 

Il colonnello Roselli è stato nominato Generale 
comandante in capo, ed Avezzana è solamente Mi¬ 
nistro della Guerra. 

lo. — Lettera di Mazzini al Presidente dell'As¬ 
semblea: 

« Il cittadino Accursi è giunto in compagnia del 
signor Lesseps, inviato straordinario di Francia(1) 


(1) «Il Governo francese, commosso dalle notizie del fatto del 
30 aprile, assecondando il voto deir Assemblea che, ad una grande 
maggioranza, avea deciso che la spedizione di Civitavecchia non 
dovesse più a lungo esser fatta deviare dallo scopo che le era 
stato assegnato, pensò di mandare al campo del generale Oudinot 
un agente diplomatico, perchè cercasse d'intendersi col Governo 
romano facendo cessare un'inutile effusione di sangue. Il signor 
Ferdinando Lesseps fu incaricato di quel delicato ufficio, e giunse 
in Civitavecchia verso la metà di maggio. 

» Nuovo delle cose d'Italia, come la maggior parte degli uomini 
del suo paese che non giudicano delle altre nazioni che cogli 
infidi criteri dei giornali, l'inviato francese credè savio tempe¬ 
ramento, appena giunto, il pregare Mazzini a volergli fornire 
una nota sulla situazione di Roma, riserbandosi egli a verificare 
quindi cogli occhi proprii 1’ esattezza delle informazioni del Trium¬ 
viro. Mazzini, conformandosi a quel desiderio, gli scrisse riassumendo 
con arte mirabile le condizioni del paese che tanti nemici insi- 
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per esaminare e verificare la condizione delle cose 
in Roma. Avremo tra non molto un abboccamento. 


diavano. Egli gli scrisse die la Francia non poteva contestare a 
Roma il diritto di scegliere quella forma di reggimento che più 
le conveniva; che la Repubblica era sorta in Roma per opera 
di un'Assemblea eletta col suffragio universale; che essa avea 
dato T ordine a un paese in perpetue sommosse sotto il Governo 
papale; che queir ordine si era mantenuto ad onta delle più 
grandi strettezze finanziarie e delle mene degli agenti di Gaeta 
che tutti i municipii novellamente eletti avean fatto atto di ade¬ 
sione alla Repubblica, ciò che infirmava il criterio, che essendosi 
molti elettori astenuti dal votare per la Costituente, diversa so¬ 
luzione si fosse ottenuta quando tutti avessero partecipato alla 
nomina di quell’Assemblea; che tutte le provincie mandavano 
contingenti d' uomini per sostenere il nuovo Governo; che il po¬ 
polo romano si sarebbe gettato in uno scisma piuttostochè subire 
di nuovo il giogo del pontefice; che il ritorno al passato avrebbe 
ricominciato le lotte delle società segrete accendendo una fiac¬ 
cola di guerra nel cuore dell'Europa; che la Francia non potea 
voler ciò; che non potea volerlo un nipote di Napoleone, che 
non potea volerlo sopra tutto davanti alla duplice invasione degli 
Austriaci e dei Napoletani. 

« Il signor Lesseps, dopo tre giorni di dimora in Roma, fu 
convinto delle verità che la nota di Mazzini esponeva, e, adope¬ 
randosi per far cessare una lotta che lo stato di Roma doveva 
rendere altamente micidiale, vergò, di concerto col generale Ou- 
dinot, un compromesso che sottopose per l'accettazione all'As¬ 
semblea romana. Quel compromesso dicea così: 

• Art. i. Gli Stati romani reclamano la protezione fraterna 
della Repubblica francese. 

« Art. 2. Le popolazioni romane hanno il diritto di pronun¬ 
ciarsi liberamente sulla forma del loro reggimento. 

• Art. 3. Roma accoglierà l'annata francese come nn'armata 
amica. 

«Le truppe francesi e romane faranno congiuntamente il ser¬ 
vizio per la città. 

Diario . 7 
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I primi risultati intanto sono naturalmente una 
cessazione di fatto di ostilità da parte dei Francesi. 
Abbiamo immediatamente chiesto V allontanamento 
dai posti che più direttamente minacciano la città. 

II generale Oudinot si era proposto di assalire oggi 
la città. 

Mazzini ». 


« Le autorità romane funzioneranno secondo le loro attribuzioni 
legali ». 

« Mazzini, a nome deirAsserablca, rispose al signor Lesseps che 
il suo compromesso non avea potuto essere accettato, che 
l’Assemblea avea notato lo studio con cui le parole Repubblica 
romana erano evitate nel primo articolo; che in fatto di guaren¬ 
tigie esso non ne offeriva di più di quelle che annunziavano gli 
atti del generale Oudinot prima del 30 aprile ; che non si sapeva 
intendere perchè si volesse a viva forza occupar Roma, che mi¬ 
rabilmente sapea presidiarsi da sè; e che avea contribuito a far 
respingere quel compromesso la diffidenza suscitata nel paese 
pel modo col quale si comportavano i Francesi, che, approfittando 
della tregua, venivano sempre più restringendosi intorno alla 
città. Terminava Mazzini dicendo che il Triumvirato avrebbe 
spedito al campo un nuovo progetto, che, se non corrispondeva 
alle legittime speranze di Roma, poteva almeno allontanare un 
conflitto fra le due repubbliche. 

» Quel nuovo progetto che il sig. Cass, ambasciatore americano, 
recò al generale Oudinot, non fu preso in considerazione, perchè 
parlava in ogni articolo della Repubblica romana che il Governo 
francese non aveva riconosciuta e con cui, per conseguenza, non 
volea trattare. Esso non differiva, d'altra parte, essenzialmente 
dal compromesso del sig. Lesseps che rapporto all’entrata dei 
soldati francesi in Roma». (Rusconi, op. cit., 11 , pag. 41 e segg.). 

Il 29 di maggio il Lesseps e l’Oudinot mandarono un ultimatum 
che non fu accettato. Il Triumvirato presentò un'altra proposta. 
Una nuova ne mandò il sig. Lesseps, che fu accolta dal Governo 
della repubblica; ma, avendo rifiutato il generale Oudinot di 
aderirvi, si ricorse alle armi. 
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i6. — Questa mattina si era sparsa voce che 
Lesseps, inviato di Francia, sarebbe intervenuto 
airAssemblea. Quindi molto concorso alle tribune. 
L’inviato però non v’intervenne. 

Cernuschi, tornando sull’assassinio di Rossi, disse 
che il pugnale che l’aveva ucciso poteva essere 
mosso da mano piemontese. 

Oggi si seppe che il corpo napoletano si avanzava 
verso Roma. All’istante partirono verso Albano le 
legioni Galletti, Mari, Garibaldi, carabinieri, arti¬ 
glieria (12 pezzi), sotto il comando Roselli, in tutto 
circa 10 mila uomini (1). 

A mezzanotte entrò in città una colonna di circa 
3000 uomini con una batteria svizzera, proveniente 
dalle Legazioni e comandata dal colonnello Mezza- 
capo. 

Bollettino del Triumvirato: 

«Vi mando i documenti ricevuti questa mattina 
da Bologna. 

»Un nucleo di forza, con un Capo degno di tutta 
fiducia, si è fatto partire con tutti i mezzi i più 
rapidi dal corpo di Mezzacapo per dirigere le ope¬ 
razioni di molti volontari congregati intorno a 
Bologna. 


(1) Secondo il Roselli, Memorie relative alla spedizione e 
combattimento di Vélletri, avvenuto il 19 maggio 1849 
(Tonno, tip. Sociale degli Artisti, 1853) le forze romane salivano 
a 10,874 uomini. 
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» Dall* altro lato non dobbiamo celarvi che moveva 
da Pisa un corpo di 4 in 5 mila Austriaci per rin¬ 
forzo al corpo invadente. 

» Un’altra colonna di 150 fra finanzieri e carabi¬ 
nieri era partita da Faenza, l’undici, alla volta di 
Bologna. 

» In Ascoli i masnadieri che attorniavano la città, 
fatti audaci dall’assenza del Preside, mandavano 
l’undici a chiedere il rialzamento dello stemma pon¬ 
tificio. 

» Un consiglio, raccolto fra cittadini più rispettabili, 
decretò la difesa. Si corse alle armi e furono respinti 
e fugati gli aggressori. Crediamo dover mantenere 
riserva sulla conversazione avuta da noi con rin¬ 
viato straordinario francese. Non desideriamo co¬ 
municare all’Assemblea che risultati positivi ottenuti; 
diciamo bensì che risultati siffatti divengono più 
sempre probabili, e che lo spettacolo di concordia 
unanime e di energia spiegato da Roma non potrà, 
con uomini di profonda simpatia e solamente male 
informati qual sono i nostri fratelli di Francia, 
fallire allo scopo di accelerarli. 

Mazzini ». 


17. — Il generale Mezzacapo giunse in Roma 
nella notte precedente al 17. Benché l’ora fosse 
tarda, fu salutato con applausi per il Corso e con 
luminaria. 

La fanteria si acquartierò a S. Giovanni, la ca¬ 
valleria nel palazzo Doria e l’artiglieria al palazzo 
di Venezia. 
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Bollettino del Triumvirato : 

» L’invasione temuta in Rieti non ebbe luogo. E, 
d’altra parte, è da sperarsi che i disegni del re di 
Napoli soffrano in breve qualche alterazione. 

»Le speranze che io v’indicava l’altro giorno 
hanno un principio positivo di realizzazione. E il 
Triumvirato ha il conforto di annunziarvi official- 
mente la sospensione di ostilità tra la Repubblica 
romana e la francese. Confidiamo che da questo primo 
passo si procederà oltre ad un accordo pieno colla 
nazione sorella. 11 raggiro e la calunnia sistematiz¬ 
zata hanno potuto traviarne le simpatie naturali; 
ma nè raggiri, nè calunnie possono prevalere lun¬ 
gamente contro il giusto sostenuto da tranquilla 
energia. 

»Noi stiamo trattando per le conseguenze utili 
della sospensione. Ma intanto dobbiamo comunicarvi 
una proposizione dell’inviato straordinario signor 
Lesseps. Il signor Lesseps dimanda che venga scelta 
in seno dell’Assemblea una Commissione di 3 membri 
che s’assuma una conferenza con lui e col generale 
Oudinot sulle cose romane. 

> L’Assemblea decida. Il voto del Triumvirato sta 
per l’accettazione della proposta. 

»I1 Governo francese, ingannato sulla vera condi¬ 
zione delle cose nostre, ci ha mosso atti ostili. 
Noi resistemmo, come era debito nostro. Ma, resi¬ 
stendo, dichiarammo che noi non eravamo in guerra, 
ma in stato di difesa verso la Francia, certi che la 
Francia, illuminata sui fatti nostri, sarebbe con 
noi e non contro di noi. Tutta la nostra condotta 


Digitized 


byGoogle 



102 


DIARIO RONCALLI 


fu commento vivo a quella dichiarazione. E, ci sia 
lecito il dirlo, n’uscl qualche frutto. 

» La Francia ora muove un primo passo verso di 
noi. E Roma non può smentire al suo programma. 
Non parliamo neppure della importanza vitale della 
questione nelle attuali condizioni: qualunque si fosse 
non si accetterebbe per noi una menoma violazione 
di dignità nazionale. Ma l’offerta di conferire e in¬ 
tendersi sulle intenzioni reciproche, lungi dal ledere 
la dignità, è un omaggio reso alla nostra Repubblica. 

» Noi dunque crediamo e riteniamo importantissimo 
che T offerta venga accettata. Dalla scelta degli uo¬ 
mini può dipendere gran parte della utilità della 
accettazione. 

» Impaziente di un riscontro sono di voi cittadino 


Mazzini ». 


L’Assemblea nominò a Comm issarli i Deputati: 

Cernuschi. 

Audinot. 

Sturbinetti. 

18. — Nel di 16 gli avamposti francesi fermarono 
Giuseppe Gigli che portava una quantità di pane 
ai falciatori, alla tenuta di Mezzo Canino. Condottolo 
dal colonnello, il Gigli ebbe da questo preghiera di 
rilasciare porzione del pane che recava per uso della 
sua truppa, pagandolo. 

Il Gigli vi aderì, e solo per complimento accettò 
un napoleone d’argento. 
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11 di 17, alcuni Civici si recarono al campo fran¬ 
cese. Colà furono fatti prigionieri, ma poco dopo 
furono rilasciati. 

Il Ministro della Guerra, volendo provvedere ad 
una energica difesa di Castel S. Angelo, ordinò di 
atterrare diverse case del Borgo che gli erano più 
vicine e quelle nella via dell’Orso, fra il Ponte ed 
il Teatro di Apollo. 

Si stabili eziandio di abbattere lo stesso teatro, 
ma poi si sospese. 

Bollettino del Triumvirato: 

«Nulla di nuovo che importi. 

»I nostri non hanno avuto finora scontro col 
nemico. Colpa del nemico, non loro; lo scontro lo 
avranno presto. 

»I buoni offlcj fra noi e la Francia continuano; 
forieri, speriamo, di risultati efficaci che possono, 
ove si verifichino, mutare l’aspetto della questione. 

» Albano è evacuato. 

» Le forze napoletane si sono concentrate in Vel- 
letri. 

Mazzini ». 


Bollettino del Triumvirato : 

19. — «I nostri sono a quest’ora a Velletri. Da 
ragguagli non officiali risulterebbe che i Napoletani 
si ritiravano e si trovavano a Cisterna. 

» Il moto degli animi in Francia andava crescendo 
in nostro favore. Le Provincie firmavano indirizzi 
perchè si ponesse in stato d’accusa il Ministero. 
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» Da Marsiglia parecchie migliaia d’uomini ave¬ 
vano già inviato la loro petizione a Parigi. 

» Capitano via via piccoli rinforzi francesi a Ci¬ 
vitavecchia. 

» L’inviato plenipotenziario Lesseps manderà, 
credo, tra non molto, proposizioni all’Assemblea. 
L’Assemblea le discuterà colla solita calma, e 
saprà calcolare ciò che esigono la dignità del paese 
e la inviolabilità della Repubblica, e dall’altro lato 
l’importanza della questione e il vincolo di fratel¬ 
lanza che ci rannoda al popolo francese, segnatamente 
dopo il voto dell’Assemblea e la manifestazione della 
Provincia. 

Mazzini ». 

20. — I fratelli Senni (1) si sono compromessi non 
poco col governo della Repubblica romana. Uno di 
essi recò le chiavi di Frascati al napoletano. 

Jacobini di Genzano similmente si è molto com¬ 
promesso (2). 

Sembra che i primi siano stati multati di 30 mila 
scudi ed il secondo di 40 mila. 


(1) I fratelli Senni, ricchi e onesti mercanti di campagna , 
sono oriundi di Frascati. Uno di questi, fatto conte da Pio IX, è 
il proprietario dello storico palazzo Cicciaporci presso S. Angelo. 

(2) Era questi Camillo Iacobini, che fu poi ministro dei lavori 
publici. Ebbe fama d'uomo onesto ed intelligente, e si deve a lui 
la costruzione del grandioso ponte che unisce il monte di Albano 
a quello ove trovasi PAriccia. Cominciò V isolamento del Pantheon, 
condotto ora a termine, con plauso generale, dal ministro Bac¬ 
celli. Il presente Segretario di Stato del Papa, Lodovico Iacobini, 
è nipote del suddetto Camillo. 
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Nei giorni 17 e 18 i Napoletani che erano in Al¬ 
bano, Frascati, Genzano, fecero una sollecita riti¬ 
rata verso Velietri, dove all’ istante misero mano a 
lavori di fortificazioni. 

Tale ritirata sembra in seguito della mossa fatta 
dai nostri, cioè da Garibaldi e Roselli (1). 

Nel dì 19 si ebbe notizia che i Napoletani aveano 
proseguita la ritirata sino a Cisterna. 

Si,dice che i suddetti lasciarono un debito col 
Comune di Albano di scudi 22 mila e con quello di 
Genzano di 12 mila. 

Nello stesso giorno si requisirono dal Governo i 
rami appartenenti a Borghese Doria. 

Nelle ore pomeridiane dello stesso giorno furono 
tolti da Ciceruacchio, alla testa di un centinaio 
della sua banda, i confessionali da varie chiese, 
dal Popolo, S. Carlo, S. Lorenzo in Lucina, collo 
scopo di farne barricate; ma qualcuno ne fu anche 
incendiato (2). 


(1) Secondo il D'Ambrosio, Relazione della campagna militare 
Romana fatta dal corpo napoletano nello Stato della Chiesa 
Vanno Ì849, il re di Napoli, informato che i Francesi, per l'onor 
militare compromesso, volevano essere soli a conquistare Roma 
e che i Romani meditavano una spedizione, credette prudenza 
ritirarsi. 

(2) Lo Spada non attribuisce questo fatto a Ciceruacchio; il 
Monitore Romano (1840, N. 107) incolpa uno straniero di 
aver eccitato il popolo, ed aggiunge che il Governo « fece per¬ 
venire una parola al nostro Ciceruacchio, invitandolo ad impe¬ 
dire un atto irriverente e indecoroso alla maestà della religione 
e del popolo ». I Triumviri disapprovarono severamente l'accaduto 
con un proclama del giorno 20. 
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Molti si dolsero di tale requisizione ed il basso 
popolo ne fu indignato contro Ciceruacchio, il 
Cartonar et lo, cosicché fu d’uopo dell’influenza di 
Sterbini per quietarlo. 

Ieri, verso sera, giunse in Roma un carrozzino, 
tutto chiuso, scortato da 30 dragoni. S* ignora quale 
personaggio racchiudesse. 

Alcuni dicono il principe di Siracusa, altri un 
Cardinale. 

Questa mattina si seppe che i Francesi, ingrossatisi 
su tutti i punti, per mezzo di un ponte, aveano 
guadagnato anche la posizione di S. Paolo e situa¬ 
vano artiglierie per un sollecito attacco. 

Nel dì 16, conosciutosi ravvicinamento dei Na¬ 
poletani, le truppe repubblicane si volsero verso 
Velletri. 

I Napoletani avevano occupato Porta Romana ed 
i Cappuccini. Colà dai nostri vennero assaliti. Vi fu 
un combattimento che durò dalle ore 10 ant. alle 
8 pom. del dì 19. 

BOLLETTINO UFFICIALE 

(lai quartiere generale presso Velletri 
li 20 maggio, Ì849, ora 1 ant . 

« Cittadini Triumviri, 

»Ieri, verso le ore 10 del mattino, l’avanguardia 
comandata dal prode Garibaldi, percorrendo la strada 
consolare, era pervenuta ad un miglio lontano da 
Velletri. Quivi fu attaccata dal nemico uscito fuori 
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di Yelletri stesso, in numero di circa sei mila tra 
cavalleria e fanteria. 

» I Repubblicani avendo coll* usato loro coraggio 
caricato due volte alla baionetta le masse nemiche, 
le costrinsero a ritirarsi e rinchiudersi nella Città, 
dopo avere lasciato sul campo molti morti, fra cui 
un capo di battaglione, e 30 prigionieri. 

y> Arrivato io col corpo di battaglia, verso le ore 
due pomeridiane, trovai che il nemico rispondeva con 
vivo fuoco di moschetti e cannoni ai nostri, i quali 
avevano steso intorno alle mura una catena, la di 
cui sinistra appoggiavasi alla strada consolare e la 
diritta alle alture dei Cappuccini. Allora, facendo io 
rilevare da truppe fresche i soldati della prima bri¬ 
gata, continuai la riconoscenza intorno alle mura, 
la quale fu vivissima, atteso lo ardore delle nostre 
truppe. La notte fece sospendere il fuoco sostenuto 
da nostra parte anche con due pezzi di Artiglieria, 
collocati sulla strada. In questa azione la nostra per¬ 
dita fu assai lieve, non contando che pochi uomini 
fuori di combattimento, fra cui pochissimi morti. 

» In seguito si daranno i particolari. 

» Salute e fratellanza. 


» Il Generale in Capo 
Roselli ». 


« Romani ! 

»Ieri l’Armata Romana, ad un miglio di distanza 
da Velletri, ha combattuto con tanta prodezza da risol¬ 
vere con un solo fatto d’armi le sorti della guerra. 
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>Le glorie di Palestina, la santità della causa, 
T orgoglio del Nome Romano, stavano da una parte 
con pochi soldati ma prodi. 

» Dall’altra, l’onta di una recente disfatta, la 
coscienza del fratricidio, comandato da un tiranno 
ferocemente stupido, stavano coi molti. 

» La vittoria non poteva esser dubbia. 

» E non fu. 

» Cedevano al romano urto i nemici. 

» I nostri furono meravigliosi. 

> I prodi di Garibaldi sfolgorarono. 

» Contenne le vittoriose armi la pietà verso i 
fuggenti. Eglino abbandonavano la stessa Velletri, 
dispensandoci dall’oppugnarla oggi. 

» L’alta notte velava la fuga. 

» E la fuga non era vergognosa. 

» Vergognosa era l’invasione del territorio Ro¬ 
mano, vergognoso l’avanzarsi a combattere la Re¬ 
pubblica che non oltrepassava i propri confini, una 
Repubblica che sorgeva dal suffragio universale, 
forte del suo diritto, e parata a resistere a tutti 
gli sgherri del dispotismo. 

y> Il bombardatore di Palermo e di Messina capi¬ 
tanava (è voce comune) sedici mila uomini; ane¬ 
lava a deliziarsi, secondo Nerone, nello incendio di 
Roma. 

» Ma i passi amari della fuga lo aspettavano. 

» Romani, — o vigiliate dalle mura alla difesa 
della città, — od usciate in campo aperto a combat¬ 
tere, — voi siete invincibili, — il diritto e Dio 
stanno colle vostre forze. — Chi contro Dio? 
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» Eccovi le parole stesse del Generale in Capo, del 
valoroso Roselli. 

» Al Ministro della Guerra in Roma : 

Yelletri, 20 maggio 1849, ore 9 e un quarto antimeridiane. 

«Ho la consolazione di partecipare al Ministro 
della Guerra, che i nemici, disanimati dal valore 
mostrato nel combattimento di ieri dalle nostre 
truppe repubblicane, hanno abbandonato la Città 
circa le ore tre dopo mezza notte. L’esercito si pre¬ 
parava ad attaccare oggi la Città di Velletri, ma 
le riconoscenze spedite prima di giorno hanno sco¬ 
perta la di lui fuga. Entriamo adesso in Velletri; 
le Truppe sono affamate e stanche, per cui le fo ri¬ 
storare alquanto, ed appena potrò, farò inseguire 
il nemico nella direzione di Cisterna dalla cavalleria, 
e da qualche Reggimento d’infanteria ad oggetto di 
far prigionieri. 

»Viva la repubblica. 

«E la Repubblica Romana sarà presto italiana. 

»In Roma si difende l’Italia. 

»Qui, uomini convenuti da tutta Italia, versano 
il loro sangue. 

> Nei campi delle romane vittorie è consacrata 
dal sangue la Religione dell’unità italiana, dell’ita¬ 
liana Repubblica. 

»Viva l’Italia. 


Il Ministro di Guerra e Marina 
Giuseppe Ayezzaxa ». 
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REPUBBLICA ROMANA. 

In nome di Dio e del Popolo! 

« La Magistratura municipale di Bologna ha con¬ 
chiuso il giorno 16 una Capitolazione col Comandante 
il Corpo d’Esercito Austriaco. 

» Il nostro Esercito d’operazione, dopo un combat¬ 
timento eh’ ebbe luogo ieri, entrava oggi alle ore 
nove e mezza in Velletri. Le truppe regie sono in 
fuga; le nostre inseguono. 

» Una Capitolazione dopo una battaglia d’otto giorni, 
sostenuta eroicamente dal popolo in una città sprov¬ 
veduta di forti difese, è una sventura, non è una 
sconfitta. 

» Quella del nostro Corpo d’operazione è vittoria 
assoluta. 

» Viva la Repubblica! 

Roma, li 20 maggio 1849. 


I Triumviri 

Carlo Armellini. 

Giuseppe Mazzini. 

Aurelio Saffi ». 

21. — L’inviato plenipotenziario Lesseps invitò 
al palazzo Colonna tutti i Nazionali questa mattina, 
all’oggetto di offrir loro la salvaguardia della repub¬ 
blica francese ove ne volessero profittare in caso di 
attacco. 
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Vari dei Francesi si presentarono in uniforme di 
liragliere , e, nell’uscire, gridarono: Viva la Repub¬ 
blica Romana! 

22. — Ieri sera due in camiciola si portarono 
alla locanda di Allemagna dove era Di Lesseps e 
chiesero di parlargli. I famigliari, essendo ora tarda, 
dissero non esser ciò possibile. Questi tentarono, 
colla forza, di entrare; ma furono respinti e dovet¬ 
tero andarsene. 

Si osservò che fuori vi erano vari tiraglieri. 

Da tale avvenimento, Di Lesseps non dubitò di 
asserire che egli era stato designato al pugnale del- 
T assassino. 

Bollettino del Triumvirato: 

24. — « Le truppe regie hanno sgombrato del tutto 
le nostre pròvincie. I trecento briganti che, guidati 
da Zucchi e da monsignor Badia, infestavano Pro¬ 
sinone , fuggiti precipitosamente da colà e giunti a 
Pontecorvo, ne sono stati respinti e spiegavano 
verso Ceprano; pugno di masnadieri che saranno 
schiacciati dai nostri. 

>Nel momento che scrivo, Garibaldi, Masi e 
Manara sono in Frosinone; Roselli in Albano per la 
via di Roma. Grande lo scoraggiamento delle truppe 
napoletane ed il fermento nelle pròvincie del Regno. 

»I commissarii inviati nelle pròvincie settentrionali 
dello Stato hanno raccolto per via, e fatto incorporare 
tra le fila di Arcioni tutti i drappelli de’ volontari 
che si dirigevano a Roma. Scrivono da Foligno, dove 
hanno pronto e bene ordinato un battaglione di 590 
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militi tra Toscani ed altri, che a quest’ora sarà in 
marcia per Ancona. 

» Un altro battaglione muoveva da quella volta per 
Camerino, un altro da Macerata. 

»U brigantaggio ascolano è vinto, e molti militi di 
colà hanno pure ricevuto ordine di correre al soc¬ 
corso di Ancona. Noi non lasceremo in disparte 
alcuna cura, la quale, compatibilmente colle altre 
necessità dello Stato, giovar possa ad afforzare 
quella importante città che, essendo d’altronde molto 
ben munita e ricca di un forte materiale di guerra 
con buone milizie e popolo apparecchiato a magna¬ 
nimi sacrifizi, non mancherà di apporre all’Austriaco 
una lunga e valida resistenza. 

» Le relazioni coi Francesi proseguono dignitose per 
noi e con quella speranza di felice riuscita che ci viene 
ispirata dalla santità dei nostri diritti, dall’attitu¬ 
dine delle cose di Francia e dalle oneste intenzioni 
del ministro plenipotenziario. 

» Per affari di suprema urgenza ci è indispensabile 
di spedire all’istante il deputato Michele Accursi a 
Parigi (1). 

Il Triumviro 
Saffi ». 

(1) L’Accursi, che era giunto a Roma col Lesseps, fu mandato a 
Parigi, dal Triumvirato, per portarvi il Protocollo della Repubblica 
Romana che, fatto compilare e stampare dal Mazzini, conteneva 
le adesioni dei popoli dello Stato Romano al Governo della Repub¬ 
blica e le loro manifestazioni contro il Governo francese. Sperò, 
con questa pubblicazione, di rovesciare il ministero francese e di 
ottenere alla Repubblica romana la protezione di quel popolo. 

A Francesco Dall'Ongaro era stato affidato il carico di racco¬ 
gliere i Documenti e di curarne la stampa. 
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25. — I Francesi regalarono alla Repubblica romana 
un’ambulanza. Ciò forse in compenso delle cure 
prodigate ai loro feriti dopo l’attacco del 30 aprile. 

Ieri la Repubblica romana inviava a quel campo 
un carro di sigari, tabacchi, pipe (50.000 sigari e 
2.000 libre di tabacco). 

Ieri Lesseps mandò all’Assemblea un dispaccio 
contenente nuove proposizioni. Questo, senza essere 
stato letto in pubblico, fu rimesso al Triumvirato. 

Si dice che principale oggetto di quel foglio fosse 
di seminare la diffidenza tra l’Assemblea ed il Trium¬ 
virato. 

In esso accenna essere stato minacciato della vita. 

Ieri furono cominciati i lavori di demolizione ai 
due angoli di borgo per pareggiare gli edifìci al li¬ 
vello della fontana. Vi era ordine di demolire il 
teatro d’Apollo con le casette annesse fino al ponte 
S. Angelo. Le case furono demolite; ma per il teatro 
si sospese la determinazione. 

Questa mattina si seppe che 4.000 Spagnuoli erano 
sbarcati a Napoli, gli Austriaci trovansi a Iesi e 
Foligno e minacciano Acquapendente. 

Roselli ritornò da Velletri a Roma colla maggior 
parte delle truppe. * 

Garibaldi, Masi, e Manara (comandante dei Lom¬ 
bardi) andarono a Frosinone. 


(1) Pare, e il Roncalli Tacccnna, che ne fosse sospeso l'invio- 
perchè tra i sigari era stato collocato, scritto in francese, un 
invito ai soldati acciò non seguissero la volontà del loro Governo v 
che vi si chiamava «un gouvemeinent de traitres et de làches». 

Diario • 8 
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Il dì 11 Gajani, rappresentante del popolo, pro¬ 
pose il sequestro dei beni del Re di Napoli. L’Assem¬ 
blea vi applaudì. 

Il Triumvirato, con decreto dei 25 corrente, ordinò 
il sequestro e la vendita di tali beni per indenniz¬ 
zare, col ricavo, i cittadini che avessero sofferto danni 
per l’invasione napoletana. 

Furono difatti sequestrati ed asportati tutti i 
mobili esistenti nel palazzo Farnese. 

Con quelli della Casa Reale furono compresi quelli 
del conte Ludolf, Ministro plenipotenziario, e della 
sua famiglia, sicché non furono rispettate neppure 
alcune galanterie della figlia del conte. 

Bollettino del Triumvirato: 

27. — « Per la via di Iesi gli Austriaci si sono 
condotti ad Osimo donde hanno spedito i parlamen¬ 
tari ad Ancona ad intimare la resa. 

> Il Preside ha risposto dignitosamente che la città 
era apparecchiata a valida resistenza e che atten¬ 
deva l’attacco. 

» Alcuni usseri, spediti in ricognizione intorno al 
paese, sono stati ricevuti a colpi di fucile e due sono 
rimasti uccisi. 

» Il Comando della città e della fortezza ha preso 
le più efficaci misure per sostenere una forte lotta. 

» Le comunicazioni rimangono aperte per la via di 
mare. 

> Il Governo ha già stabilito un piano generale di 
osservazioni militari nelle provincie dal quale si 
ripromette utile effetto. 
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» Le notizie di Francia, quanto alle elezioni, sono 
assai buone. 


Il Triumviri 
Saffi ». 


Bollettino del Triumvirato: 

«Le elezioni di Francia promettono bene. Nella 
elezione ultima, sopra 900 e più membri, la Mon¬ 
tagna ne contava 60 o 70. In questa, che con¬ 
tiene un 750 membri, è sperabile che vi sia un 200 
membri della Montagna. Se aggiungete i membri 
repubblicani non estremi, ma onesti, i quali non 
vogliono sia trascinata nel fango la bandiera della 
Repubblica Francese, la questione italiana troverà 
una maggioranza di difensori. Domani sapremo di più. 

» Nulla di Ancona, se non il fuoco messo il 25 dalla 
fortezza sui posti inoltrati dal nemico. Ancona è 
difesa da 5000 uomini. Gli assalitori sono da 7000 
agli 8000. 

» Il commissario Sterbini scrive da Frosinone rap¬ 
porti soddisfacentissimi (1). Raccoglie armi ed armati. 


Roma, 27 maggio 1849. 


Mazzini ». 


Bollettino del Triumvirato: 

28. — « Nella condizione attuale delle cose mi 
pare debito mio di tenervi al giorno dei passi che 
noi facciamo per mantenere aperte le trattative col 
campo francese. Vi mando quindi l’ultima nota del 


(1) Non sarà inutile rammentare che lo Sterbini era nativo di 
Vico nel Lazio, pjiese a breve distanza da Frosinone. 
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Triumvirato e la risposta di Mons. Lessops (1). La 
risposta non dice nulla e non muta lo stato delle cose. 
La* decisione della questione sta non qui, ma in 
Parigi, e visibilmente si aspetta dal campo la solu¬ 
zione che deve venir da lui. 

» Gli Austriaci sono concentrati sotto Ancona, non 
sono nè a Iesi, nè ad Osimo, nè altrove. I loro 
picchetti vanno estendendosi in tutte le direzioni e 
chiedendo per ogni dove se vi sono Napoletani. 

» li generale Garibaldi è entrato nel Regno. Un 
primo scontro ebbe luogo fra carabinieri romani, 
disertori e napoletani, e i nostri del corpo Manara. 
Un carabiniere nemico fu morto, dieci o quindici 
prigionieri. Il morto parrebbe essere un Cristini , 
abbastanza noto. Da Arce gli abitanti s’erano mossi 
con bandiere bianche e dimostrazioni di feste in¬ 
contro ai nostri. 

»Le operazioni del generale Garibaldi sono desi¬ 
gnate in modo da poter egli concorrere, occorrendo, 
alla difesa del territorio della Repubblica. 

> Fiducia e speranza. È stato spedito il deputato 
Froncini, come commissario straordinario in due 
provincie, airoggetto di ristabilire le comunicazioni 
colle provincie occupate dall’inimico. 

Mazzini >. 

Nel di 26 giunsero in Roma quattro disertori dal 
campo francese. 

Gli Austriaci a Bologna commisero varii eccessi. 
Fra questi vi è il seguente: 

(1) Nel Monitore Romano del 28 di maggio. 
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Il custode del palazzo cardinalizio in S. Michele 
in Bosco (un tal Gnudi) se ne rimaneva tranquillo 
in sua casa con la moglie ed una figlia nubile di 
non comune bellezza. 

Alcuni Austriaci, non rispettando neppure il pa¬ 
lazzo cardinalizio, penetrarono nella casa, presero 

F infelice giovinetta. e quindi V uccisero facendola 

a pezzi. 

Il Triumvirato decretò che la santa casa di Loreto 
somministrasse immediatamente la somma di scudi 
30.000 a benefizio del pubblico erario. 

Si sequestrarono tutti i mobili dei cardinali. 

Il Triumvirato decretò la formazione di una legione 
polacca col vessillo nazionale polacco e la sciarpa 
tricolore italiana. 

4° giugno . — Alle 11 di ieri sera si riunì l’As¬ 
semblea in comitato segreto per discutere sulle pro¬ 
posizioni dell’inviato straordinario francese. 

All’una e mezza antimeridiane del 1° giugno si 
riapri la seduta pubblica, e furono letti li seguenti 
articoli, approvati dall’Assemblea: 

«1° L’appoggio della Francia è assicurato alle 
popolazioni degli Stati romani. Esse considereranno 
l’armata francese come un’armata amica, che viene 
a concorrere alla difesa del loro territorio. 

» 2° D’accordo col Governo Romano, e senza mi¬ 
schiarsi affatto nell’amministrazione del Paese, l’ar¬ 
mata francese prenderà gli accantonamenti esterni 
convenevoli tanto per la difesa del paese, che per 
la salubrità delle truppe. 

»Le comunicazioni saranno libere. 
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»3° La Repubblica francese garantisce contro 
ogni invasione straniera il territorio occupato dalle 
sue truppe. 

» 4° Resta inteso che il presente accomodamento 
sarà sottomesso alla ratifica del Governo della Re¬ 
pubblica Francese. 

» 5° In nessun caso gli effetti del presente acco¬ 
modamento potranno cessare che 15 giorni dopo la 
comunicazione ufficiale della non ratifica. 

» Fatto in Roma e dal quartier generale dell’Armata 
Francese in triplo esemplare il 31 maggio 1849 (1) ». 

Il numerosissimo popolo dalle tribune appoggiò, 
con applausi e con evviva alla Repubblica, all*As¬ 
semblea, al Triumvirato , la determinazione, e ne 
uscì festevole. 

Questa mattina poi si seppe che il generale Oudinot 
non riconoscerebbe quelle proposizioni se non fossero 
prima sanzionate dall’Assemblea francese. 

Tale notizia produsse malumore, ed in Borgo, nelle 
ore pomeridiane, vi furono principii di tumulto. 

Oggi arrivò la legione Garibaldi proveniente da 
Frosinone. 

2 Giugno . — Il generale Roselli, comandante le 
truppe romane, chiese al generale Oudinot un armi¬ 
stizio di 15 giorni per poter liberamente agire contro 
gli Austriaci. 


(1) Il generale Oiuìinot rifiutò d’accettare quest’accordo che 
il Lesseps non aveva facoltà di conchiudere, ed annunziò aH'escr- 
cito «che la via dei negoziati era terminata». 


Digitized by LjOOQle 


1849 


119 


Oudinot non vi aderì e dichiarò che non solamente 
considerava rotta ogni tregua, ma avrebbe assalito 
la città, non però prima di lunedì (4 corr ) (1). 

Ai 27 maggio scorso sbarcarono a Gaeta 4000 
Spagnuoli comandati dal generale Cordova. 

Il re di Napoli somministrò loro cento muli, e 
mise a disposizione del loro generale il tenente 
colonnello Nunziante ed una porzione dei cacciatori 
a cavallo. 

3. — L’attacco dato dai Francesi a porta S. Pan¬ 
crazio è incominciato allo 4 antimeridiane di questa 
mattina e terminò alle 8 pomeridiane. 

Il suddetto fuoco fu sempre continuato e non mai 
interrotto, tanto di moschetteria che di cannone. 

Alle 9 pom. s’intese qualche altro fuoco di mo¬ 
schetteria; ma poco dopo cessò. 

Il numero dei feriti è assai grande da una parte 
e dall’altra, quello dei Francesi però è assai mag¬ 
giore. 

Intanto dalle finestre si gettarono in gran copia 
biancherie e materassi per i feriti. 

Sinora si conobbe che il numero dei nostri feriti 
ascende a 330 (2). 


(1) L’Oudinot venne meno alla sua promessa, e assalì Roma 
all'alba del giorno 3. La lettera del generale Rosclli è del primo 
di giugno e la risposta e di pochi minati dopo. 

Della sna mala fede aveva già dato prova il generale francese 
quando, pochi giorni prima, approfittando della tregua, aveva 
d'improvviso occupato le alture di Monte Mario. 

(2) Furono invece 500. Vedi Torre, op. cit., II, pag. 184. 


Digitized by LjOOQle 



120 


DIARIO RONCALLI 


Un artigliere assicura che nelle 17 ore di com¬ 
battimento i nostri cannoni tirarono sull’inimico 
2700 colpi (1). 

(Assemblea del 3 corrente). 

Cernuschi annunzia che l’attacco è seguito nel 
modo seguente: 

« Due compagnie del battaglione Melara, nell’alto 
della notte, riposavano al posto avanzato di Villa 
Pamfìli, fidenti nell’assicurazione data ieri dal ge¬ 
nerale Oudinot che fino a lunedi non avrebbe at¬ 
taccato, quando i Francesi, superata la linea con¬ 
venuta, avanzatisi celatamente e rispondendo, coi 
grido — € buoni amici » — al chi-va-là delle nostre 
sentinelle, hanno, con infame slealtà, circondato e 
dichiarato prigioniero quel corpo, impreparato a re¬ 
sistenza. 

» Un fremito di sdegno e di orrore accoglie que¬ 
st’ultima infamia del fedifrago generale, infamia di 
cui avrebbe ricusato macchiarsi il più barbaro dei 
Croati ». 


dispacci telegrafici: 

3 giugno , ore 6 e mezza ani. 

« Porta S. Pancrazio. — Le mura sono coperte dai 
nostri; il cannone è nostro; il nemico si batte alla 
moschetteria ; solo sulla via di Ostia un cannone 


(1) La lotta fa più aspra che altrove sulle altare della villa 
Pamfìli, che V Oudinot aveva occupata per tradimento. 
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verso Roma. Monte Mario, villa Maffei, i monti 
della Creta sono in armi, vi sono le tende; ad 
Àcquafredda v’è cavalleria. A villa Pamfili vi sono 
i tiragliatori francesi. 

» A villa Pamfili arriva in questo momento un can¬ 
none francese. Il fuoco è tutto a villa Pamfili. 

— Ore 7. 

» Sotto villa Pamfili una barricata francese è di¬ 
sfatta dai nostri; il nemico % in fuga; in quel posto 
si vedono dei morti mitragliati. 

— Ore 7 e mezza. 

» Abbiamo riprese le posizioni fuori di porta San 
Pancrazio. 

— Ore 8 e mezza. 

»I1 cannone del terzo e del quarto baluardo ha 
disperso i tiragliori francesi appostati a villa Pamfili. 

»La truppa nemica non è più a villa Pamfili. 

— Ore 8 e tre quarti. 

» Il cannone di porta Angelica fa fuoco alle falde 
di monte Mario. 

Mazzini ». 

5. — La sera dei 4 il Presidente Bonaparte pre¬ 
sentò all’Assemblea una bomba che era lanciata dai 
Francesi e raccolta nel vicolo dell’Armata. 

La medesima fu consegnata all’archivio per con¬ 
servarla ad perpetuam memoriam di un papa che 
aveva ordinato il bombardamento alla capitale dei 
suoi fedeli sudditi e figli. 
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Ieri furono incendiati ed atterrati varii casini, 
tra* quali alcuni nella villa Borghese, quello di Fa¬ 
rina e di madama Selvaggi in Prati. 

Nel di 3, 11 militi coraggiosi, guidati da un Cec- 
carini, si lanciarono contro l’inimico per prendere 
d’assalto il casino di villa Pamfili dai medesimi 
occupato. 

Nel casino però vi erano circa 500 Francesi, e, 
dopo accanita lotta, nella quale due Francesi rima¬ 
sero morti, e de’ nostri parte morti e parte prigio¬ 
nieri, fu a questi dato in scelta, o di morir con 
colpo di pistola, o di essere gettati dalla finestra. 

Nessuno rispose. Allora un ufficiale pel primo tolse 
il denaro che aveva in tasca il Ceccarini e poscia, 
fattolo avvicinare alla finestra, colla scusa di fargli 
osservare i suoi compagni, altri presolo per le 
gambe, lo gettarono abbasso da un terzo piano. 

Il Ceccarini sofferse molto; ma campò la vita, e 
questa mattina venne al palazzo della Cancelleria. 

I Francesi oggi lanciarono varie bombe, granate, 
razzi alla congrève. 

Una bomba cadde nella piazza d’armi a Castel 
Sant’Angelo. 

Al palazzo Spada, a via dei Capellari ed al palazzo 
del Governo caddero palle di cannone di 35 libbre. 

Bollettino del Triumvirato: 

« Il fuoco di questa notte fuori porta S. Pancrazio 
aveva luogo per una sortita del generale Garibaldi, 
diretta a molestare il nemico. Si ha dai rapporti 
che, in tale sortita, non si sono da noi sperimentate 
perdite. 
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» Si accenna da taluni cittadini un allarme per 
questa notte sul monte Pincio; nessun rapporto ci 
è pervenuto. 

» Da questa mane alle 5 vedesi il fuoco di un can¬ 
none nemico che, da quanto pare, giudicandone 
dalla terrazza nel palazzo (iella cosidetta Consulta, 
è situato nella villa Pamfili. Si vede il nostro can¬ 
none rispondervi egregiamente. 

L. Spini ». 

Un rapporto del rappresentante Gajani riferisce 
che alcune bombe (due), cadute nel rione 13°, hanno 
spaventato qualche famiglia. Quei provvedimenti 
eli’erano possibili sono già stati ordinati (1). 

(1) Riportiamo qui i dispacci publicati il 5 di giugno, e che, 
omessi dal Roncalli, noi togliamo dal Monitore Romano del 
giorno stesso. 

I. — «Il combattimento ha incominciato alle ore 4 e mezza. 
Fanno fuoco San Pancrazio, Monte Aventino, Porta Portese, Te¬ 
stacele questo quinto baluardo (Vaticano). 

» S. Pancrazio fa miracoli colle granate. 

» La raoschetteria è vivissima da per tutto. 

» Due grossi cannoni francesi fanno fuoco alla vigna di S. An¬ 
tonio, sulla dritta del Tevere, al mezzo giorno di S. Pancrazio. 

» Altro cannone nemico è nella vicinanza di S. Paolo. 

» Ponte Molle, Monte Mario e villa Mattoi rimangono come ieri. 

II. — «Due cannoni francesi sono posti a villa Pamfili, nella 
direzione di questo quinto baluardo (Vaticano). 

HI. — « Il fuoco è cessato. 

» I Francesi si concentrano a villa Pamfili. Dall' Osservatorio 
di Santa Maria Maggiore si dice non vedersi nulla.'A porta San 
Giovanni vi è movimento, ma per la direzione di S. Paolo. 

IV. — Ore 9 30 ant. — « Un colpo di cannone dal quinto ba¬ 
stione Vaticano ha disperso lo Stato Maggiore francese, che era 
raccolto sul piazzale di villa Pamfili ». 
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Alle ore 6 pom. le monache Salesiane, dell’Umiltà , 
ebbero P intimazione di sgombrare dal loro mona¬ 
stero nel termine di due ore. 

Andarono in quello di Santa Susanna. Si atterrò 
poscia quest’angolo del monastero che restringeva 
un tratto della via dell’Archetto. 

11 Triumvirato chiese al municipio 1000 lavoranti 
per le fortificazioni, e ciò subito, e sotto la più 
stretta responsabilità. 

Il municipio ne raccolse quanti potè trovarne e 
li fece accompagnare colla forza, poiché general¬ 
mente ricusavano di andarvi, non ostante una buona 
mercede. 

Bollettino del Triumvirato: 

6 . — « Ore 8 ant. — Nulla d’importante. Notizie 
dall’estero nessuna. 

»Dal telegrafo si aveva, coll’ultimo dispaccio di 
ieri, alle ore 8 p., che due appostamenti del nemico, 
tra vigna Lovatti e casino Chigi, si erano sbandati; 
il primo messo in iscompiglio dal nostro cannone. 

» Questa mattina, alle 4, pochi colpi del cannone 
francese dalla vigna di S. Antonio. 

»I due pezzi nemici a villa Pamfili sono stati 
traslocati uno con tiro a sei, alla direzione di porta 
S. Pancrazio ; V altro a direzione non potuta vedersi. 

» Gli avamposti da Ponte Molle a porta del Popolo 
ritirati e difilati su per Monte Mario. 

» La cavalleria ai Prati. 

» Nessun movimento nei campi. 

» Dalle provincie ancora non si ha niente. 

L. Spini». 
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Bollettino del Triumvirato : 

7. — «Nulla di nuovo quanto all’interno. Questa 
notte si sono fatti lavori abbastanza importanti a 
porta S. Pancrazio per la difesa. 

Mazzini ». 

9. — Ai 7 corrente tornò in Roma Sterbini, pro¬ 
veniente dalla provincia di Frosinone, dove fu in¬ 
viato come commissario straordinario. 

Egli requisì circa duemila fucili e quattromila 
scudi al convento di Ticchiena (1). 

Accozzò molti armati che vanno giungendo in 
Roma per unirsi alle forze repubblicane, e fece in 
modo che Frosinone rimanesse quasi deserto onde 
tale la trovassero le truppe napoletane che da Ter- 
racina nuovamente si avanzano. 

Nelle ore pomeridiane incominciò un lento can¬ 
noneggiamento verso porta S. Pancrazio, con fuoco 
di moschettoria, che durò fino a notte (2). 

ii. — Ad un’ora dopo mezzanotte dal 9 al 10, 
le truppe repubblicane fecero una sortita, con circa 
15.000 uomini per sorprendere l’inimico (3). 


(1) Ticchiena è una vasta tenuta dei frati certosini, di Trisulti, 
posta fra Alatri e Ferentino. 

(2) Verso le 4 poni, alcune centurie romane tentarono una 
sortita che, al dire del generale Yaillant, produsse una qualche 
emozione sui Francesi. I Romani si ritrassero la sera stessa, dopo 
aver perduto un ufficiale aiutante, ed aver avuto 8 o 10 feriti. 

(3) II Torre (op. cit., voi. II, pag. 200) la pone nella notte 
dal 10 all' Il e così Michele Stagi (Due anni di vita di un emi - 
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Onde non accadessero equivoci nel caso di un at¬ 
tacco, si diede la disposizione che i soldati indos¬ 
sassero una camicia bianca. 

Grande però fu la sorpresa quando, avvicinatisi i 
nostri al campo nemico, li trovarono schierati in 
ordine di battaglia e con una camicia bianca come 
i nostri. 

Da ciò si dedusse che vi era stato il traditore (1). 

Si scambiò intanto qualche fucilata con poche 
perdite, e si retrocedette. 

Fu anche mandato, per fiume, un brulotto per in¬ 
cendiare un ponte di barche costruito dai Francesi. 
Anche questo andò a vuoto. 

Questa mattina si seppe che i Francesi avevano 
occupato la via della Sabina, ed avevano troncato 
il ponte Salara. 

Non si ebbero pertanto corrispondenze per nessuno 
stradale. 

Oggi fuvvi qualche scaramuccia verso Acqua Tra¬ 
versa, porta S. Pancrazio e porta Cavalleggieri. 

S’ignorano i particolari. 

Intanto i Francesi ruppero, nelle ore pomeridiane, 
i condotti che conducono l’acqua al fontanone ed 

grato, Genova 1849, pag. 49), uno dei militi che vi prese parte. 
Ma il Vaillant (op. cit., pag. 63), il giornale VAlbum del 29 set¬ 
tembre 1849, pag. 154 e il conte Lubiensky (Guerre et révo- 
lution d'Italie en 1848 et 1849, pag. 461) la dicono avvenuta 
la notte del 17. 

Il Torre dice che gli usciti furono 8000. 

(1) Di questa spedizione, mal riuscita, non fecero cenno i gior¬ 
nali romani. Il generale Roselli, in un Ordine del giorno dell’ li 
di giugno, scrisse: «La truppa ò rientrata poiché sapemmo il 
nemico prevenuto della mossa ». 
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alla Mola di San Pietro Montorio, non che quelli 
della Mola di S. Giovanni. 

Il blocco sembra deciso in tal modo. 

1 viveri sempre più vanno mancando, e que’ pochi 
valgono il triplo. 

Nell’Assemblea di questa mattina si rinnovò l’ufficio. 

Galletti e Saliceti furono confermati alla Presi¬ 
denza; Bonaparte fu scartato e gli fu sostituito Al¬ 
locateli i. 

i2. — Ieri mattina fu trovato affisso uno scritto 
diretto a Sturbinetti, senatore di Roma e generale 
della Civica, esortandolo a riunire le falangi della 
Civica per salvar la città. Si conchiudeva che ciò 
poteva essere in suo potere qualora ravvivasse il 
suo coraggio civile. Roma gliene sarebbe grata, e 
se noi facesse, rimarrebbe a lui il rimorso delle 
tristi conseguenze. 

Dalle 3 antimeridiane fino quasi a sera i nostri 
cannoni lavorarono contro l’inimico. 

Si fecero varie sortite ed il fuoco di moschetteria 
fu micidiale per ambo le parti. 

De’ nostri si ebbe a deplorare la perdita del mag¬ 
giore Pietro Panizzi (1), comandante il 2° battaglione 
del reggimento Unione , non che degli ufflziali Cre- 
monini e Giordani e varii militi (2). 


(1) Il Panizzi, dice U generale Garibaldi in un suo Oi'dùie del 
giorno , morì « da valoroso qual’era» e «il generale Bartolomeo 
Galletti diede prova di fermezza e di valore, accorrendo là dove 
Il pericolo Io chiamava». 

(2) Dì questa sortita del 12 il generale Garibaldi, nello stesso 
Ordine del giorno , dice: «Il furor dei nostri era al colmo, e 
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i3. —Ieri sera, alle 9 circa, il generale Oudinot 
inviò un parlamentario, con dispaccio, al Triumvi¬ 
rato, al generale dell’armata, ed al generale della 
Civica (1) chiedendo la resa della città. Il generale 
Oudinot, frattanto, fece invitare Cernuschi ed un tal 
Lombard (2) al campo, a nome di un colonnello 
Saia, che voleva conferire con loro come conoscente; 
ma, con tale scusa, li ritenne quasi in ostaggio sino 
a che non tornò il parlamentario francese al campo. 

Il suddetto proponeva al Cernuschi una capitola¬ 
zione. 

Alle 11 si riunì l’Assemblea, e la medesima con¬ 
cepì la risposta in senso negativo. 

L’Assemblea si sciolse alle 2 1[4 ant. 

In seguito di tale risposta, Oudinot questa mattina, 
a giorno, incominciò a far la breccia ed a gettare 
proiettili d’ogni specie (3). 

Molte racchette caddero in Trastevere, non che 
bombe e palle di cannone di diverso calibro. 


quando per uccidere mancò la munizione, per un istante quei 
bravi si rivolsero ai sassi e strapparono le baionette dalle mani 
del nemico ». 

U Vaillant (op. cit., pag. 90) conferma ciò che scrisse il 
generale Garibaldi, dicendo che quella sortita poteva riuscire 
fatale ai Francesi. 

(1) Il Torre ed il Rusconi accennano ad un quarto dispaccio, 
mandato all’Assemblea. Tutti, sebbene con indirizzo diverso, 
erano dello stesso tenore. 

(2) 11 Lombard era scrittore e corrispondente del giornale il 
National di Parigi. 

(3) Erano 21 pezzi, che tirarono tutto il giorno contro ai ba¬ 
stioni sesto e settimo. 
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Quegli abitanti sono tutti ritirati nel centro della 
città. 

Alcuni proiettili caddero al palazzo Spada, piazza 
Farnese, ed una racchetta cadde ad una finestra 
murata, dentro 1* atrio del palazzo della Cancelleria 
ed altra a Tor de’ Specchi. 

Una palla di cannone prese la facciata di S. Pan¬ 
taleo, e tre o quattro racchette e palle presero il 
palazzo di Braschi, ma sempre con poco danno degli 
edifizi e nessuno degli individui (1). 

Una palla poi, di grosso calibro, urtò la sommità 
della facciata di S. Andrea della Valle e cadde presso 
la spezieria Peretti. In essa si leggeva inciso: — 
Pio IX ai suoi amatissimi . 

L’Assemblea, non ostante, si riunì al solito nella 
Cancelleria alle ore 12 meridiane. Colà si udiva un 
continuo fischiar di palle e di razzi che certamente 
erano lanciate con tutto studio per quella direzione; 
ma cadevano poco lungi. 

I deputati e gli impiegati erano al loro posto, e 
l’intrepidezza dei deputati, in mezzo a tanto peri¬ 
colo, era mirabile. 

Nulla si parlò di guerra. Si trattò l’ordine del 
giorno sul progetto del Ministro delle Finanze per 
1’emissione di altri quattro milioni di boni della 
Repubblica, e della Costituzione. 

II cannoneggiamento non fu quasi mai interrotto 
da ambo le parti. 

(1) Il Rusconi, (op. cit., II, pag. 113), parla (li danni arrecati 
ai quadri, tra i quali fu VAurora di Guido Reni, che è nel palazzo 
Rospigliosi. 
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I nostri, nelle ore pomeridiane, guadagnarono 
qualche posizione all'inimico. 

Questo però avanzò i suoi lavori di breccia presso 
porta S. Pancrazio. 

Alcuni valorosi militi, avanzatisi nel campo fran¬ 
cese, videro alcuni finanzieri ed altri di diversi corpi, 
che erano caduti in mano dell’inimico, appiccati 
come ad esempio. Ciò li irritò talmente che in uno 
scontro, che si procurarono, si batterono talmente 
da disperati che, mancanti di munizione, fecero un 
massacro alla baionetta e persino con sassi. 

Tale giornata certo deve essere costata molto 
sangue all’inimico. 

Verso sera, quattro concerti militari si riunirono 
a piazza Colonna a rallegrare la popolazione con 
scelti pezzi di musica, e quindi percorsero varie 
contrade della città. 

15. — Il di 13 corrente mori il tenente de’ can¬ 
nonieri Scavinci. 

Ai 14, a Santa Lucia del Gonfalone, fu uccisa 
una donna da una palla di cannone lanciata dai 
Francesi. 

II colonnello de’ pontonieri Amedei diresse (1), 
nel dì 12, un attacco fuori porta S. Pancrazio. Egli, 
fu sì poco previdente che i soldati difettarono persino 
di munizioni, per cui, in ritirata, si difesero co’ sassi, 
e molti ne furono sacrificati. 


(1) Il Torre lo dice comandante del genio. 


Digitized by 


Google 




1849 


131 


Il generale Garibaldi chiese al Governo che fosse 
posto in castello e processato, esternando il parer 
suo che lo credeva degno di fucilazione (1). 

Ai 12 fu arrestato dai Francesi il colonnello Pian- 
ciani, che, col corriere, si recava in Roma. 

Ai 14 vi fu un attacco di qualche conseguenza 
fuori Porta del Popolo. 

A S. Pancrazio i Francesi proseguivano alacremente 
i lavori di breccia, ed intanto i nostri cannoni an¬ 
davano molestando 1* inimico. 

Per tutta l’intera notte dal 14 al 15, il cannone 
francese tuonò ogni minuto lanciando proiettili sulla 
città. 

Questa mattina proseguì assiduamente. Molte palle 
caddero senza offesa. AH’Assemblea ne caddero quat¬ 
tro. Una poi precisamente sopra il tetto della sala, 
che danneggiò non poco il già patito soffitto, da cui 
si vede la luce del cielo. 

L’architetto fece un rapporto dichiarando che non 
poteva garantire il soffitto ad altra caduta di pro¬ 
iettile. 

L’Assemblea però si tenne ferma al suo posto non 
ostante si grave minaccia, ed anche domani si terrà 
colà, e solo lunedi passerà al Campidoglio. 

Il di 13 giunse al campo francese De Corcelles, 
nuovo inviato straordinario (2). 


(1) L'accusa contro l’Amedei fu causa di disordine tra i gari¬ 
baldini e gli ufficiali del genio, che si allontanarono. U ministro 
della guerra ne dichiarò poi V innocenza, e lo fece porre in li¬ 
bertà, egli ufficiali ritornarono con maggior sollecitudine ai lavori. 

(2) Era mandato dalla repubblica francese. 
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Questi scrisse a De Gérando, Cancelliere del Con¬ 
solato francese ( 1 ) in Roma, che « i negoziati di 
Lesseps erano stati ofiìcialmente disapprovati dal 
Governo e revocati i poteri. 

» Essere dunque in errore il Governo romano se 
attendeva la ratificazione delle convenzioni. 

» Del resto, la Francia non avere che uno scopo : 
la libertà del venerabile capo della Chiesa, la libertà 
degli Stati romani e la pace del mondo. 

» La sua missione essere essenzialmente liberale e 
protettrice delle popolazioni. Le sue istruzioni essere 
interamente conformi a quelle del generale Oudinot ». 

De Gérando partecipò quanto sopra al Trium¬ 
virato (2). 

Mazzini rispose a De Gérando difendendo la buona 
fede del Governo romano nelle convenzioni conchiuse 
con De Lesseps. Sostenere che, confrontando le date, 
l’Europa dirà che il Governo francese volle ingan¬ 
nare il Governo romano. 

16 . — Nella decorsa notte il cannoneggiamento non 
ostato tanto frequente. Però nella mattina riprese 
il suo corso. 

Il cannone francese fece pochi danni. In Trastevere 
uccise una giovinetta. 


(1) Dell* ambasciata francese. 

(2) Il Mazzini comunicò la Nota all‘Assemblea, e rispose non 
come «autorità di Governo, ma come privato cittadino ». (Torre, 
op. cit., II, pag. 213). Le due lettere furono comunicate alla 
Assemblea. Vedasi il Monitore Ramino del 16 maggio, 1849, 
(cioè i6 giugno). 


Digitized by LjOOQ le 


1810 


133 


I nostri questa mattina fecero una sortita e ri¬ 
cacciarono T inimico aldi là del ponte Milvio. Desso 
fu assai danneggiato dai nostri cannoni e principal¬ 
mente la cavalleria. Essendogli però sopraggiunti 
forti rinforzi, i nostri dovettero ritirarsi. 

Sinora si conosce esserci stati 40 feriti. 

II Governo fece chiudere e suggellare tutte le spe- 
cule di Roma. 

Sono le 8 pom. ed il cannone tace. 

18. — Nella sera dei 17 Avezzana, Pisacane, e 
Cerroti, del corpo del genio, mandarono al campo 
francese una disfida ai redattori dei Bollettini della 
guerra, irritati dalle invenzioni in essi esposte. 

Non si sa se fu accettata. 

Nella sera stessa, nel Circolo popolare, si parlò di 
tale disfida. Orioli (figlio) diceva che il francese non 
doveva accettarla; altri, sostenendo il contrario ed 
adirandosi, lasciò uno schiaffo all’Orioli, ed allora 
vi fu un ricambio di pugni e schiaffi. 

Poco dopo tutto era nell’ordine. 

Oggi non s’intese che di rado il cannone. 

I Francesi prosieguono i lavori e le parallele. Sono 
ben avanzati. 

I nostri cannoni non possono lavorare, mentre 
sarebbero colpi inutili, essendo l’inimico difeso dai 
gabbioni. 

Solo delle scaramucce avvengono nelle ricognizioni. 

II di 15 morì Ulisse Seni nell’ospedale della Scala, 
offeso il 12 corrente a S. Pancrazio da una palladi 
stuzen nemico nella testa. 
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19. — I nostri cannoni, nella scorsa notte, prosegui¬ 
rono a tacere; non cosi però quello nemico, che di 
quando in quando tirò qualche colpo. Sull’albeggiare 
poi le cannonate furono frequentissime, come pure 
la caduta abbondante di proiettili nell’ abitato. 

Alla Ripresa de’Barberi, al palazzo Nepoti, cadde 
una palla da 36; alla piazza di S. Marco, alla sca¬ 
linata del Campidoglio, ne caddero altre. 

Si è convinti che l’inimico perseguita l'Assemblea. 

Il ponte Salara fu nuovamente occupato dai Fran¬ 
cesi, e, avendolo i nostri riattato, essi lo tornarono 
a distruggere. 

Nelle ore pomeridiane cadde una palla sopra il 
palazzo Rospigliosi (1). 

20. — Nel di 19 corrente i Francesi tolsero, per 
le strade di ponte Salara, varie merci che venivano 
in Roma, tra le quali seimila libbre di polvere, 100 
mila libbre di nitro, 12 cavalli e vario denaro. 

Al Campidoglio caddero varie palle. Una sul cam¬ 
panile, die ruppe una statua, altra alla chiesa di 
S. Luca strisciando sul tetto del salone dov’erano 
radunati i deputati. 

21. — I Francesi, avendo ridotta la breccia prati¬ 
cabile presso S. Pancrazio, alle 11 pom. (2), vi sa- 

(1) Dove cadessero palle nemiche, e che danno recassero agli 
oggetti d'arte, narrano, tra gli altri, il Monitore Romano nei 
numeri del 20 e del 24 di giugno; il Torre a pag. 249 del tomo 
2’ e lo Spada a pag. 643 del 3*. 

(2) Il fatto avvenne di notte. Vedasi Torre, op. cit., II, pag. 22 
e 231. 
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lirono arditamente in tre colonne; sorpresero un 
debole distaccamento di circa 50 uomini del 2° bat¬ 
taglione del reggimento dell* Unione ed occuparono 
tranquillamente un prossimo casino dei Barberini. 

Attesero quindi, immediatamente, a munire di gab¬ 
bioni le gole degli occupati bastioni ed a fortificarsi 
nel piccolo tratto che avevano occupato. 

Rossi, colonnello del reggimento dell’ Unione, era 
in quella notte d’ispezione dalla porta Cavalleggieri 
alla Portese. Accostatosi ai bastioni bersagliati, in¬ 
vece di trovare i suoi soldati, s’imbattè nei Fran¬ 
cesi, e fu fatto prigioniero. 

BOLLETTINO DEL TRIUMVIRATO 

Dei 2i giugno Ì849. 

« Non ho notizie dall* estero. 

» L’interno va bene. Questa notte, fra mezzanotte 
ed un’ora, pioggia di bombe. 

» Il popolo rispose dormendo. Una mina, dalla 
quale si aspettavano prodigi, non ha fornito che 
materiale per accendere le pipe ai militari che ve¬ 
gliavano verso il luogo. 

» Un assalto dato ad una casa, dove erano 15 dei 
nostri dell’ Unione, ha fruttato un ufiiziale francese 
prigioniero, un altro morto, e parecchi feriti. 

» I nostri si sono portati mirabilmente. 

»Un piccolo bollettino darà i ragguagli. 

> Vi è continua urgenza di lavori per la notte. 

Mazzini 
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REPUBBLICA ROMANA. 

Bollettino. 

« Ad onore dei nostri prodi del reggimento Unione , 
vi comunico il rapporto ufficiale che mi viene tra¬ 
smesso dal Capo di Stato Maggiore Colonnello Ma- 
nara. 

Roselli Generale in Capo ». 

Oliartier Generale di Palazzo Corsini , il 21 
giugno 1849. 

« Durante la notte noi abbiamo continuato i nostri 
lavori con somma alacrità, malgrado la pioggia con¬ 
tinua di bombe che il nemico faceva cadere su di noi. 

» Io ho assistito ai lavoratori, e posso accertare 
che molti corsero grave Tjschio d’essere feriti, ed 
alcuni lo furono, per non aver voluto neppure ab¬ 
bassare il capo al cader delle bombe. 

» Verso le due antimeridiane d’ oggi il nemico 
tentò sorprendere con forze almeno dieci volte mag¬ 
giori il nostro piccolo posto di 30 uomini che occupa 
uno dei casini, nella vicinanza di Villa Corsini. 

» 11 posto era fornito da un distaccamento del 
reggimento Unione. 

» I Francesi s’ avvicinavano appiattandosi nelle 
vigne onde escire improvvisi ad assaltacela casa, e 
sgozzarne il presidio. 

» Ma i nostri soldati vigilavano. Lasciarono en¬ 
trare il nemico fin sotto la porta, fino entro le 
scale, poscia quando gli ufficiali francesi si misero 
a gridare à la baionette, à la baionette , i nostri 
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slanciandosi dalle camere (quasi senz’un tiro di 
fucile) si gettarono sopra il nemico. 

» Accanito e lungo fu il combattimento, e sempre 
a corpo e corpo, ed i Francesi, quantunque di così 
gran fatta superiori in numero, dovettero retroce¬ 
dere fuggenti, lasciando sul luogo un capitano morto, 
varii feriti e 4 prigionieri. 

» Questo fatto, piccolo in sè stesso, è di somma 
importanza se si riflette all* effetto che deve aver 
prodotto nei nostri e nei Francesi, i quali certamente 
avranno scelto per quella notturna intrapresa i mi¬ 
gliori loro soldati, e ciò non pertanto ebbero a 
provare nuovamente non essere affare di poco mo¬ 
mento attaccare e sconfiggere il vile pugno di fa - 
ziosi repubblicani di Roma. 

Roma, 21 giugno 1849. 

D’ordine 

Il Capo di Stalo Magg. 

Luciano Manara Colonnello ». 

22. — Da ieri sera, alle 8 pom., a tutt* oggi, vi 
è stato fuoco vivissimo tra i nostri ed i Francesi, 
per cui tutto il paese fu sempre vigilante. 

Alle ore 4 ant. fu suonata la generale per la città. 

L’inimico aveva attaccato la città quasi in tutte 
le parti. Col favor della notte intanto, da un lato di 
S. Pancrazio, entrarono al di qua delle mura circa 
500 francesi (che poi si aumentarono a 2 o 3 mila), 
che occuparono il casino de’ Barberini, lasciatogli 
libero dal 2° battaglione dell’ Unione che lo guar¬ 
dava. 
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Alle 10 ant. furono suonate le campane a stormo. 

Yarii popolani accorsero al luogo minacciato, ed 
alcuni uffìziali percorrevano la città eccitando il 
popolo a prendervi parte. 

Intanto tale suono insolito pose 1’ agitazione nel¬ 
l’animo de’ quieti cittadini, e si attendeva da un 
momento all’altro la triste notizia dell’ingresso delle 
truppe francesi che tante vittime avrebbe costato. 

Alcuni pezzi delle nostre artiglierie però tennero 
in soggezione l’inimico, ed una manovra del Gari¬ 
baldi sembra che tenderà a rincularli o circuirli. 

Sono le 9 pom. e vengono lanciate spesse bombe 
sulla città. 

Allo spuntare dell’alba la divisione di Garibaldi, 
che occupava il campo trincerato sulla sommità dei 
Gianicolo, si accorse che i Francesi erano penetrati 
in città sul pendio del colle. 

Quindi incominciò a bersagliare quel posto con 
due batterie, mentre un’altra li molestava dallo 
Aventino. 

Alle 5 ant. i Francesi, eli’erano a Ponte Molle, si 
avanzarono ed occuparono la villa di Papa Giulio. 

L’artiglieria svizzera rial Pincio diresse colio con¬ 
tro gli assalitori. 

REPUBBLICA ROMANA. 

Roma, 22 giugno 1849 . 

« Appena arrivatomi il rapporto per parte del Co¬ 
mando della prima divisione intorno ai particolari 
dell’avvenimento delli 21 e 22 corrente, verso San 
Pancrazio, mi affretto di pubblicarlo. Da questo 
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rapporto si conosce che i Francesi hanno acquistato 
una posizione nell’interno delle mura; ma sarà di 
molto danno loro il tenerla e l'avanzarsi, a causa 
delle potenti batterie che si è avuto cura di far 
precedentemente stabilire. Non fu acquistata dal 
nemico la detta posizione che in sequela di un timor 
panico che prese al 2° battaglione del reggimento 
dell’ Unione . 

» La fiducia del popolo nei suoi difensori non per 
questo dev’ essere diminuita. 

» Altri trinceramenti si vanno costruendo, per 
cui contrasteremo il terreno piede a piede, e i sol¬ 
dati repubblicani faranno sempre tremenda barriera 
contro i cannoni nemici. 


Il Generale in Capo 
Roselli ». 


«Cittadino Generale in Capo: 

« In sul bastione di sinistra a Porta S. Pancrazio, 
all’ora solita del rilevamento (ore 7 pomeridiane) 
il soscritto in persona cambiava quella truppa di 
presidio col 2° Battaglione del Reggimento Unione , 
forte di G00 uomini; ed il Comandante di questo 
Corpo era precisamente quella sera d’ispezione alla 
linea di difesa da Porta Portese a Porta Cavalleggieri. 

»Si riposava adunque tranquilli sapendo quella 
parte difesa dai medesimi soldati che una notte 
avanti avevano sì eroicamente difeso il loro posto 
vicino al Vascello. 

» Pure ( cosa inenarrabile ), all* apparire, quasi 
direi fantasmagorico, di alcuni Francesi, quei sì 
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bravi soldati, non so da qual panico terrore com¬ 
presi, retrocedevano, sgominando anche la seconda 
linea di riserva (coperta nei fossati ivi praticati) 
che si univa alla fuggente; e fu si vile la fuga, 
sì di soppiatto commessa, che neppur se ne accorse 
la linea de’ travagliatori borghesi, che riposava dal 
lavoro. 

» Il colonnello Rossi rediva più tardi da una visita 
ai posti, fidente di trovare anche in questo bastione 
quell’ordine che trovò in tutti gli altri. Ma trovò 
invece il Forte occupato dalle truppe francesi, che 
il fecero prigioniero. 

y> La fuga di quel secondo battaglione fu così pre¬ 
cipitosa, che le riserve, situate a brevissima distanza, 
non avendo udito nemmeno uno sparo di fucile, non 
si misero sotto le armi. 

» Poiché è impossibile che il timor panico non 
sia stato prodotto dal vile esempio di qualche Uffi- 
ziale, sarà mia cura esaminare su questo proposito i 
più minuti particolari deH’avvenuto, onde punire 
il colpevole, come avrà meritato. 

» Gli altri Corpi della Divisione arrestarono la 
marcia del nemico, anzi quest’oggi ripresero alcune 
posizioni da lui dianzi occupate. 

D’ordine 

Del Colonnello Capo dello Stato Maggiore 
Il Segretario: Fumagalli». 
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REPUBBLICA ROMANA. 

Bollettino dell* armata. 

€ Volendo mettere a conoscenza del pubblico, giorno 
per giorno, i fatti di valore che onorano la nostra 
giovane armata, mi affretto a riferire il rapporto 
del colonnello Milhiz, comandante della linea di 
Porta del Popolo, relativo al combattimento di oggi. 

€ Questa mattina, alle ore 5, i Francesi attaccarono 
le nostre posizioni di Papa Giulio, Villa Poniatowsky 
e Villa Borghese. I nostri soldati li ricevettero di piè 
fermo, e li respinsero valorosamente, dopo una lotta di 
dueore. L’inimico, non contentandosi di questo scacco, 
ricominciò poco dopo l’attacco, mettendo avanti dei 
cannoni; ma il battaglione Universitario, avendo 
loro ucciso i cannonieri, e la nostra artiglieria, coi 
suoi ben diretti tiri, avendo sloggiati i nemici da 
tutti i casini che avevano occupati, si misero essi 
in completa ritirata. 

»I distaccamenti dei seguenti corpi hanno preso 
parte al combattimento, ivi spiegando molto valore. 

» 5° di linea, comandante Masi. 

»8° di linea, comandante Pinna. 

> 10° di linea, comandante Morelli. 

y> Carabinieri due compagnie. 

» Battaglione Universitario. 

* 3 a Compagnia del 1° battaglione, 2° reggimento. 

» L’artiglieria, comandata dal maggiore De Sère, 
si meritò ogni elogio. 

» Tutti gli altri corpi hanno tenute le loro posi¬ 
zioni, ed aspettavano con impazienza di ricevere il 
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nemico; tutti essendo disposti a sacrificarsi per la 
patria. 

» Nello stesso giorno di oggi ha avuto luogo sui 
bastioni di S. Pancrazio altro combattimento, i di 
cui particolari saranno pubblicati non appena per¬ 
verranno i corrispondenti rapporti ufflziali dei dif¬ 
ferenti capi dei corpi che vi hanno preso parte. 

» Roma, 22 giugno 1849. 

Il Generale in Capo 
Roselli ». 

23, — Le bombe nella città hanno proseguito 
durante tutta la notte. In un solo quarto d’ora ne 
furono lanciate 17. In tutto si calcola nella nottata 
sopra 150, delle quali molte da 80. 

La maggior parte caddero nella linea del Campi¬ 
doglio. Varii danni si verificarono presso il Gesù, 
Argentina, Pedacchia. 

Vi furono varie vittime, tra cui due donne, una 
di 15 anni. 

Cinque civici dell’8° battaglione, che pattugliavano 
a S. Andrea della Valle, furono feriti da una bomba. 

Ieri furono portate al Ministero 130 palle nemiche 
raccolte per Roma. 

Nel tentativo che fu fatto dai nostri per ripren¬ 
dere la posizione tolta dal nemico, vi furono circa 
180 morti. I nostri furono respinti alla baionetta 
quattro volte (1). 

(1) Nè lo Spada, nè il Torre parlano di asssalti alla baionetta. 
D Torre narra che «i Romani, benché vessati dai fuochi della 
batteria dei mortali e deU*altro X del ridotto Corsini, tempe- 
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I francesi fecero intanto lavori interessantissimi 
e piantarono le loro batterie d’assedio. 

Garibaldi stesso giudicò impossibile ritogliere la 
posizione. 

Alle 7 ant. fu convocato il Comitato segreto. Yi 
intervenne il Triumvirato. Si potè conoscere clic 
la conclusione era di resistere ad onta dei guadagni 
che aveva fatto il nemico, mentre quelli non facciano 
altro vantaggio a lui che il più facile bombardamento 
della città. 

Sterbini ieri fece un partito per far acclamare 
Garibaldi generale in capo, anche della civica. Riuscì 
a far fare una dimostrazione al Triumvirato. Molti 
si opposero. 

Bezzi ebbe forti questioni collo Sterbini, e giunse 
al punto di minacciarlo della vita. 

Oggi s’intesero pochi colpi di cannone. 

I Francesi poco risposero alle cannonate dei nostri 
che procurarono di disturbarli dalle loro operazioni. 

Ieri sera alcuni deputati rimasero sequestrati nel 
Campidoglio dalle bombe che cadevano verso quella 
parte. 

II segretario Angelini, che volle andar via, due 
o tre volte dovette accovacciarsi in terra nell’esplo¬ 
sione delle bombe. 

starono siffattamente coll' artiglieria le posizioni dei Francesi, nel- 
l’interno dei bastioni che li impedirono di proseguire la costru¬ 
zione della batteria XI sulla cortina, e sol poterono perfezionare 
gli alloggiamenti, afforzare casa Barberini, ed all' esterno della 
cinta condurre a fine quelle parti della terza parallela che, in¬ 
traprese le notti precedenti, non erano ancora terminate. (Torre, 
op. cit., 11, pag. 244). 


Digitized by CjOOQ le 



144 


DIARIO RONCALLI 


Si diceva questa mane che erano stati diretti varii 
indirizzi al Municipio, tendenti ad una capitolazione. 

Una parte della popolazione è indignata con Stur- 
binetti per la condotta da lui tenuta. 

Yi è scissura e gelosia fra generali dell’armata 
repubblicana. 

Garibaldi vorrebbe l’azione libera. 

Per Roma non si vedono altro che materazzi in 
giro. Tutti gli ultimi piani sono sgombrati e molte 
famiglie abbandonano le abitazioni che sono più 
minacciate dalle bombe nemiche. 

Ieri s’incominciarono a distruggere alcune car¬ 
rozze di gala cardinalizie, che sono nelle scuderie 
della Cancelleria. Questa mattina fu distrutta quella 
di Tosti. 

I Francesi avevano, come si disse, tolta l’acqua 
Paola. Gli ingegneri romani idearono di servirsi di 
tale condotto di mina per far saltare in aria una 
batteria nemica. I soldati del genio si accinsero 
all’opera; ma i Francesi, nel meglio del lavoro, die¬ 
dero nuovamente l’acqua al condotto e sette ponto- 
nieri romani rimasero affogati. 

24. — Ieri, nelle ore pom., si era sparsa voce che 
il bombardamento nella notte sarebbe stato verso la 
linea del Corso, avendo i Francesi posto per quella 
parte i mortai. 

La notte però fu passata tranquillamente, ameno 
di qualche colpo di cannone e fucilate scambiatesi 
dagli avamposti. 

All’alba di questa mane i Francesi scopersero 4 
pezzi di artiglieria situati nella notte. Gli artiglieri 
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svizzeri, in men di mezz’ora, con tanta destrezza, 
tre glie ne smontarono, uccidendo varii artiglieri, 
ed obbligando il rimanente alla fuga (1). 

La giornata fu passata con poco cannoneggiamento. 

L’Assemblea proseguì anche stamane a discutere 
la Costituzione. 

Il di 22 fu riconosciuto alle barricate un sacerdote 
vestito da Civico. 

Fu arrestato; gli fu trovata una pianta esatta 
delle nostre posizioni e della forza numerica che le 
guardava. 

Considerato dal generale Garibaldi che quegli era 
un emissario francese, ne ordinò la fucilazione, che 
fu tosto eseguita. 

(1) Il Torre narra che i Francesi, dopo aver tirato dodici colpi 
colla batteria X e colla nuova XI, dovettero cessare il fuoco, perchè 
i nostri interamente conquassarono quest* ultima. Aggiunge che i 
cannoni romani erano diretti dal tenente Storari, dal maresciallo 
Grimaldi e dal brigadiere Maccaferri. (Torre, op. cit., II, pag. 245). 

Il Manara mandò su questo fatto il seguente rapporto: 

«Questa mattina (24 giugno) il nemico scoprirà sulla breccia 
una batteria di quattro pezzi. 

» In pochi momenti era rovinata, distrutta dal fuoco delle 
nostre batterie, di cui ogni colpo era fatale agli artiglieri ed 
al materiale del nemico. Ha dovuto cessar subito il suo fuoco, 
e noi potrà riprendere se non costruendo una nuova batteria. 

» Fatto padrone di alcuni palmi di terreno per sorpresa, non 
per valore, si trova ora serrato in quel piccolissimo spazio 
— esposto al fuoco continuo delle nostre artiglierie concentrate 
verso quel punto — racchiuso dalla nostra seconda linea di for¬ 
tificazione, più della prima propizia ed insuperabile pel gran 
numero di soldati che la guardano e pel fuoco incrocicchiato 
delle nostre batterie. 

» Il nemico non può avanzare contro il nostro campo trincerato 
se non venendo a morte certa». 

Diario 10 
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La notte del 23 cadde una bomba in casa del 
Duca di Caserta. La cameriera corse con una con¬ 
cola con 1* acqua per spegnerla. Questa però esplose 
e ferì gravemente l’ardita giovinetta, che questa 
mattina mori. 

Nella stessa notte, in Trastevere, una bomba pre¬ 
cipitò un tetto uccidendo un bambino (1). 

Nella stessa notte un giovine, che era alle barri¬ 
cate, se ne allontanò per un istante, per recarsi a 
trovar la moglie; una palla, entrando da una fine¬ 
stra delle scale mentre le ascendeva, gli portò via 
tutte due le gambe. 

Nella notte dal 23 al 24 alcuni nostri butteri ri¬ 
tolsero ai Francesi una provvista di bestiame ascen¬ 
dente a circa 300 capi. 

Questa mattina entrarono in Roma circa 6 o 700 
soldati provenienti da Camerino (2). 

Recarono seco loro circa un centinaio di bestie 
vaccine, qualche carro di grano ad altre provviste. 

Questa sera (sono le 10) sinora tutto è silenzio. 

Ieri è morto il generale Ferrari di morte natu¬ 
rale. Circa le 7 1[2 fu recato con pompa militare a 
S. Andrea delle Fratte (3). 

(1) Il bombardamento fu vivo nelle notti del 23 e del 24. In 
un solo quartiere si contarono, in una notte, 250 bombe, e in 
un giorno furono in numero maggiore nei quartieri di Sant'Andrea 
della Valle, Argentina e del Gesù. 

(2) Secondo il Monitore Romano (24 giugno, 1840, num. 141) 
era un migliaio d’uomini del 3° reggimento e di volontari. 

(3) 11 generale Andrea Ferrari, napolitano, era partito da Roma, 
nel 1848, perla Lombardia, alla testa dei volontari romani, contro 
gli Austriaci. Aveva militato nell'esercito di Napoleone I, parteei- 
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Alcuni battaglioni civici hanno diretti indirizzi 
al Municipio tendenti ad una capitolazione coi Fran¬ 
cesi. 

Questa mane i Francesi ritornarono l’acqua al 
Fontanone di S. Pietro in Montorio. 

Il danno, in sostanza, era stato più per loro, poiché 
si erano allagati i campi circonvicini, che per noi, 
che tanto abbondiamo di acque. 

25. — La notte scorsa fu passata bastantemente 
tranquilla circa il bombardamento. 

L’inimico, sulla mezzanotte, lanciò qualche bomba 
più dirette verso le mura per disturbare i nostri 
soldati, che sulla città. Esse però non recarono 
alcun danno. 

Nessun movimento interessante. 

Questa mattina un parlamentario inglese si recò 
al campo francese (1). 

Il capitano Laviron (2), del reggimento straniero, 
si affacciò alla barricata per vederlo andar via. Un 
Francese lanciò una fucilata sul capitano Laviron, 


pato al tentativo di Gioacchino Murat e alla rivoluzione napolitaua 
del 1820. Emigrato da Napoli, aveva combattuto in Algeria e in 
Ispagna. Nominato, il 23 Marzo, 1848, generale dell’esercito pon¬ 
tificio, rimase sino al 9 dicembre di quell’anno in Venezia, poi, 
tornato a Roma, venne eletto generale della Civica romana e 
ispettore dell’ esercito della republica. 

(1) Era l’agente consolare inglese Giovanni Freebom, al quale, 
come agli altri agenti consolari, s'era rivolto il Magistrato ro¬ 
mano per protestare contro il bombardamento «così barbaro 
contro la Città monumentale per eccellenza». (Monitore Romano 
del 24 giugno, 1849). 

(2) Era francese e capitano dello Stato Maggiore. 
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ed una palla lo colpi sulla fronte e lo fece cader 
morto. 

Ieri un domestico di casa Borghese fu sorpreso 
fuori le mura con scudi 300 ed una lettera del 
principe Aldobrandini al generale Oudinot. 

Fu fucilato. 

L’Assemblea prosegui la discussione sulla Costitu¬ 
zione in ispecie, colla solita tranquillità. 

26. — Nel di 23, uscirono da Porta del Popolo 
alcune mule con sette od otto casse, scortate da 
alcuni di Garibaldi. L’ufflziale che guardava le bar¬ 
ricate volle onninamente visitarle. Nei primi strati 
vi erano scarpe. Più sotto pissidi, calici ed altri 
oggetti preziosi d’oro e d’argento. Si dice che le 
casse furono fatte retrocedere. 

Ultimamente circolava nel Circolo Popolare una 
nota d’individui designati come sospetti di trame 
contro la Repubblica. Tra questi vi erano il Dottor 
Pantaleoni, il prof. Orioli, Gennarelli, Tomassoni(l). 

Nella notte dal 25 al 26, i Francesi attaccarono 
in più punti i nostri, circa un’ora dopo la mezza 
notte (2). 

Furono respinti valorosamente. 

(1) Il D r Diomede Pantaleoni, ora Senatore del Regno, e che 
ebbe, poi, tanta parte nelle pratiche iniziate dal conte di Cavour 
colla Corte pontificia nel 1861 (vedasi Nicomede Bianchi, Storia 
della Diplomazia Europea , vm, 411 e segg. ), perchè s’era mo¬ 
strato avverso alla repnblica, fu aggredito coll’abate Perfetti. Egli 
non riportò alcuna offesa; ma il Perfetti fu ferito da un colpo di daga. 

(2) I Romani, in tutta la notte, molestarono assai i Francesi 
nei loro lavori d’assedio. 
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Il generale Oudinot ieri rispose alle proteste dei 
rappresentanti esteri contro il bombardamento. 

Esso conchiudeva che, avendo avuto ordine dal 
suo Governo di entrare ad ogni costo, alla difesa 
avrebbe opposto tutti i mezzi di offesa. 

11 Teatro Argentina è stato notabilmente danneg¬ 
giato dalle bombe. 

Questa sera girano per Roma pattuglie di caval¬ 
leria. Si assicura che alcuni galeotti, fuggiti dalle 
barricate e travestiti da militi, nella scorsa notte, 
abbiano dato il sacco a qualche casa. Del resto, la 
città è tranquillissima. 

27. — Ieri sera, circa la mezzanotte, i Francesi 
fecero un finto attacco lungo la linea di Porta An¬ 
gelica e S. Pancrazio. S’impegnò una fucilata vi¬ 
vissima con cannonate. Durò circa un’ora. L’oggetto 
della strategia francese fu di situare 12 pezzi di 
cannone coi quali, durante la notte e particolarmente 
questa mattina, fulminarono i nostri e proseguirono 
la breccia. Non si conoscono i particolari. 

Ieri arrivò a Roma la moglie di Garibaldi. 

Questa mattina una palla nemica cadde alla Pilotta 
forando il muro della camera di Montecchi. 

L’Assemblea, fin da ieri sera, discute sull’arti¬ 
colo della Religione nella Costituzione, e Saliceti ed 
altri esternarono parere che il culto dovesse esser 
libero. 

Questa mattina la discussione fu impegnata vi¬ 
vissima ed Arduini propose un emendamento nel 
senso che il culto dovesse esser lìbero. 
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L’emendamento fu messo a voti e risultarono 

Favorevoli 36 
Contrarii 66 

102 

Maffei, uno dei deputati, nell’appello nominale, 
disse «sì, cento volte sì, e prego gli stenografi a 
prender nota di tale mia protesta». 

Alcuno dei deputati voleva protestare contro gli 
atei, evarii furono disgustati dall’incidente di tale 
discussione. 

11 Governo, attualmente, ha una spesa di centocin¬ 
quantamila scudi al giorno. 

Nelle ore pomeridiane la moschetteria sempre 
tacque ed il cannone rallentò i colpi. Ieri i Francesi 
tolsero nuovamente l’acqua Paola. 

I viveri, già carissimi, vanno mancando. Carne 
poco più se ne ha. Salati non ve ne sono. Le uova, 
per averne uno, 3 o 4 bajocchi. 

Questa sera è andato un ordine ai Parrochi perchè 
tenessero, durante la notte, aperte le chiese. 

Tutti dicono che tale misura sia stata adottata 
per lo scopo di far ricoverare il popolo durante il 
bombardamento, che si crede debba avvenire questa 
notte. 

28. — Nella scorsa notte, circa a un’ora ani, si 
intese forte fucilata e cannoneggiamento che durò 
circa un’ora. Furono lanciate bombe. I Francesi 
avevano tentato un nuovo attacco. I nostri fecero 
vigorosa resistenza. 
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Sull’albeggiare, il cannone francese si fece sentire 
straordinariamente contro la fabrica Savorelli al 
Gianicolo(1). Con orologio alla mano, si contarono 
in 10 minuti 78 colpi di cannone. 

Ieri, nelle ore pom., rientrò Garibaldi in Roma 
colla sua Legione. Tal cosa inaspettata, e d’altronde 
imprudente, diede luogo a sospetti che egli tentasse 
di evadere con i suoi uomini. Lo scopo però fu di 
cambiar vestiario alle truppe (2). 

Ieri mori, colpito da una palla, il tenente d’ar¬ 
tiglieria Covizzi. 

Questa mattina un bello spirito raccolse una palla 
da 36 che gli era caduta in camera. La pesò e trovò 
che invece portava lib. 35 ed oncie 2. Egli disse di 
voler reclamare da Oudinot le oncie otto che man¬ 
cavano. 

Questa mattina caddero varie palle verso i Santi 
Apostoli, Quirinale, Gesù. 

Una palla, mentre si diceva la novena di San 
Pietro ai SS. Apostoli, cadde al vicino palazzo Co¬ 
lonna, ed il rombo fu così forte che sembrò in 
chiesa. 

La città si mantiene tranquilla. Ciascuno attende 
alle faccende sue. 

Il Corso è animatissimo, le botteghe tutte aperte. 


(1) Cioè contro il casino Savorelli. Si aperse anche il tetto della 
chiesa di S. Pietro in Montorio, che precipitò dentro la chiesa 
stessa. Poco dopo ne precipitò eziandio il campanile. Dei difensori 
vi furono 57 tra morti e feriti. 

(2) Questa fa la vera ragione: la divisa turchina fu mutata 
nella nuova rossa. 
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Si seppe, in questo punto, che i Francesi hanno 
aperto una breccia di circa 20 metri, atterrando la 
faccia sinistra del 4° bastione di S. Pancrazio (1). 

29. — I Francesi impiegano le artiglierie parte 
in proseguimento della breccia e parte atterrando 
il tempio di S. Pietro in Montorio, come pure il 
prossimo tempietto, che di già è caduto, e parte 
per atterrare il palazzo Savorelli al Gianicolo. 

Oggi e ieri vi sono stati molti feriti dalla nostra 
parte poiché, durante tutta la notte scorsa e por¬ 
zione della mattina, tutte le bombe furono lanciate 
al nostro campo (2). 

Il Triumvirato questa mattina mandò ordine al 
Capitolo di S. Pietro per Y illuminazione della Cupola 
a lanternoni, ricorrendo oggi la festività di San 
Pietro (3). 

Si dice che sia giunto al Triumvirato un dispaccio 
del colonnello Frapponi, nostro agente in Francia, 
col quale consiglia di cedere alle armi francesi. 

Accursi e Beltrami, che dicevansi carcerati a Ci¬ 
vitavecchia, giunsero in Roma questa mattina. 


(1) Verso il mezzodì del 29, il combattimento, che durò un 
giorno e mezzo, cessò. In qual guisa l’abbia sostenuto Roma lo 
dicano per noi le parole del generale Yaillant: «11 faut le dire, 
ce combat d’artillerie, qui dura un jour et demi, fut soutenu 
de part et d’autre avec une remarquable vigueur, avec beau coup 
de persévérance et de bravoure» (op. cit., pag. 129). 

(2) Cinquantaquattro uomini furono colpiti il giorno 28. 

(3) La illuminazione fu fatta; ed il popolo, fra tanta mina e la 
sventura che l'attendeva, serbando sempre la calma deU’ eroismo, 
si raccolse numeroso ad ammirare il gradito spettacolo. 
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Accursi si osserva da qualche deputato frequentar 
le camere del Campidoglio. Egli riferì che Oudinot 
non voleva permettergli di entrare in Roma, come 
il Governo nostro non ne permette l’uscita a chi 
la desidera. Aggiunse che questa mattina stessa con¬ 
ferì col generale Oudinot, il quale gli disse, esser 
egli ammirato del valore romano; ma che , d'al¬ 
tronde, la missione sua era quella di entrare ad 
ogni costo. 

30. — Alle due dopo mezzanotte un segnale di 
tre colpi di cannone nemico fu seguito da una pioggia 
dirotta di bombe dai Monti Parioli, che durò circa 
un’ora e mezzo senza interruzione. 

Fu danneggiata particolarmente la*chiesa del Po¬ 
polo, dove una bomba, entrata in chiesa, esplose 
con grave danno, la locanda Meloni, ecc. Ne caddero 
per il Corso, al palazzo Fiano. 

Contemporaneamente i Francesi assaltavano vigo¬ 
rosamente un bastione di S. Pancrazio estendendosi 
sopra tutta la linea del nostro trinceramento, e ne 
occuparono la breccia sul bastione sinistro di Porta 
S. Pancrazio. 

I Francesi conquistarono anche qualche pezzo di 
cannone. 

La lotta fu sanguinosa per ambo le parti. Alle 
6 ant. furono suonate alcune campane a stormo e 
fu battuta la generale. 

Vedendosi poco concorso, alcuni soldati dragoni, 
con le armi alla mano (fin da ieri sera), imponevano 
anche ai più pacifici cittadini, che si trovavano per 
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via, di seguirli alle barricate. Quindi un fuggire da 
per tutto, ed un deserto. 

Questa mattina furono presi anche dei frati e 
preti e condotti alle barricate, non senza insultare 
alla Civica che, ostinata, vi si ricusava. 

Si dice che poco prima del bombardamento il 
Priore del Gesù e Maria diede un segnale ai Fran¬ 
cesi con un razzo. Si aggiunge che dai nostri sia 
stato fucilato. 

Intanto, la popolazione del Corso e d’altra linea, 
offesa dalle bombe o minacciata, fuggì dalle proprie 
case cercando ricovero sotto i volti delle scale, 
delle chiese, delle scuderie. Era quadro commovente 
veder delle madri, con due o tre figli sugli omeri, 
fuggir gridando, atterrite dal rombo delle bombe. 

Questa mattina l’attacco proseguì sempre vigoroso 
Alle 7 pom. il fuoco cessò interamente (1). 

L’Assemblea si riunì al solito. Discusse ed approvò 
1’intero progetto di Costituzione. Quindi si riunì 
in Comitato segreto col Triumvirato e Senatore 
Sturbinetti. 

Nulla si potè penetrare. Si seppe solamente che 
fu spedito un dispaccio al generale Oudinot. 

S’ignora se sia in risposta ad un nuovo intimo 
mandato da questi al Triumvirato od una semplice 
protesta. 

Questa sera alle 8 pom., adunanza straordinaria. 

Nell’attacco precedente, oltre 400 e più militi (2), 

(1) Il Torre dice che cessò verso il mezzogiorno e lo Spada 
alle tre pomeridiane. 

(2) Secondo il Torre i morti e i feriti del giorno 30 sarebbero 
stati «meglio di cinquecento, più eroi che uomini». 
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restarono vittima, il colonnello Manara(l), che fece 
una morte cristianissima, il Moro di Garibaldi ( 2), 
ferito da una mitraglia in un orecchio, che, mo¬ 
rendo, strepitosamente muggiva come un toro. 

Il bombardamento dai Monti Paridi fu per distrarre 
l’attenzione da S. Pancrazio. Infatti, i Francesi die¬ 
dero colà l'attacco. 

Bei cannonieri nostri, già rimasti a pochi, in quel 
momento, non se ne trovava che uno al suo posto, 
essendo dispersi gli altri altrove. La linea era alla 
baionetta; ma, sopraffatta dal nemico, rinculò dietro 
le artiglierie, le quali, se non fosse stato per l’esposto 
incidente, avrebbero potuto massacrare i Francesi. 

Alcuni uffiziali di linea si accingevano a far da can¬ 
nonieri; ma non trovavano la spoletta. Alla fine la 
trovarono; ma, nel mentre si accingevano a dar 
fuoco, un coraggioso milite francese, che nella zuffa 
si era mischiato tra i nostri, la strappò e la spense 
in terra. 

L’esemplare suo coraggio gli costò la morte, e 
morte atroce, imperocché molti furono in un tempo 
a procurargliela con la baionetta. 

In tale stato di cose si gridò a chi avesse fosfori. 
Trovatili, con tal mezzo, il tenente Micotti, per ben 
tre volte, potè mitragliare l’inimico. 

(1) Intorno a questo valoroso, che combattè prima durante le 
Cinque Giornate di Milano, poi sui campi lombardi, e che venne 
a morire da eroe per la difesa di Roma, leggasi ciò che scrisse 
U Dandolo nella sua opera I volontari e i bersaglieri lombardi . 
Annotazioni Storiche. Milano, Brigola, 1860. 

(2) Andrea Aghiar, negro americano, era tenente della legione 
italiana e assai affezionato al generale Garibaldi. 
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Non potendo però proseguire il lavoro, e sempre 
incalzati dal nemico, inchiodarono i cannoni e si 
ritirarono (1). 

1° Luglio. 

Dal quartiere generale di S. Pietro in Montorio , 
i° luglio 1849: 

€ Ieri è stato un giorno fecondo in fatto d’armi: 
perdite e vantaggi. — Ieri l’Italia contò nuovi martiri. 
— Il colonnello Manara ha lasciato un vuoto nelle 
file repubblicane, difficile a riempiersi. — Giovine, di 
merito e di valore sorprendente, è stato colpito da 
palla nemica mentre sosteneva coraggiosamente la 
Villa Spada, contro un nemico molto superiore. — 
L’America diede pur ieri, col sangue d’un valoroso 
suo figlio, Andrea Aghiar, un saggio dell’amore dei 
liberi di tutte le contrade per la bellissima e scia¬ 
gurata nostra Italia. 

> Il tenente-colonnello Medici si è distinto per 
perizia e valore alla difesa del primo bastione di 
destra da Porta S. Pancrazio e della posizione Sa- 
vorelli. — Si è distinto in compagnia del bravo co¬ 
lonnello Ghilardi, comandante di quella linea. 

(1) «La battaglia del 30 giugno, come quella del giorno 3 dello 
stesso mese, destò Tammirazione, non che dei Francesi, di tutta 
l’Italia, e se l’esito materiale fu favorevole agli stranieri, esso 
equivalse, nondimeno, moralmente ad una gran vittoria per gli 
Italiani». (Rusconi, op. cit., II, pag. 178). 

La narrazione di questa giornata ci è data lungamente dal 
Torre, il quale dice che il combattimento «fu dall’una parte e 
dall’altra sostenuto con singolare bravura» (op. cit., II, pag. 265). 
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» Combatterono da leoni, la legione Medici ed il 
1° di linea — respinsero per varie volte l’assalto 
della breccia, e pagarono, colla preziosa vita di tanti 
giovani, speranza della patria, il sacro debito di 
tutti.... 

» Parte della legione Manara ha combattuto in 
quel punto col valore consueto, assieme alle com¬ 
pagnie del reggimento Masi. 

» La Legione Italiana, all’ordine del colonnello 
Manara, si mostrò degna della sua fama nella difesa 
di Villa Spada. — Il 3° di linea, difendendo le posi¬ 
zioni del Pino a lui affidate, si coprì, come il 1°, di 
gloria. 

Garibaldi ». 


« Romani! 

« L’ultima parola del ministro della guerra è 
segno di ammirazione al vostro valore, ed eccita¬ 
mento a durare nella santissima impresa della re¬ 
denzione d’Italia. 

» I vostri martiri spirarono con questo nome sul 
labbro ! 

» Difficoltà di condizioni — avversità di destini 
— reti diplomatiche — parole ingannevoli non vi 
arrestino mai! 

» Il legato dei prodi, che per voi caddero sui ba¬ 
luardi della Città Eterna, è santo, inviolabile ! Eglino 
hanno riaperta la Storia Romana — voi continuatene 
i fasti. 

G. Avezzana ». 
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L'Assemblea Costituente ai Romani. 

€ Romani ! 

« L’amore della libertà e della patria che vi fa 
coraggiosi ad affrontare gli orrori di una guerra 
atroce e terribile è degno, o Romani, della vostra 
istoria, è degno de’ vostri padri. 

» D’ora innanzi non potranno più calunniarvi gli 
altri popoli; e non potranno dire che Roma non con¬ 
serva più dell’antico, fuorché i monumenti e le ro¬ 
vine; voi risponderete additando, con altera fierezza, 
le nuove rovine fatte dalle bombe francesi, addi¬ 
terete i colli che vi circondano e i baluardi di 
S. Pietro. 

» Dopo dieciotto secoli è spuntato un raggio di 
libertà, e dopo dieciotto secoli avete saputo ricor¬ 
darvi di Voi stessi, e in pochi giorni avete rivendi¬ 
cato innanzi all’Europa l’onore d’Italia. Il Governo 
dei Papi non vi aveva dato giammai un giorno di 
gloria, un giorno di dignità, e aveva trascinato nel 
disprezzo il nome di Roma: e perchè non consentite 
a ritornare volontariamente sotto il più spregiato, 
il più disonorevole giogo, vi manda a bombardare, 
ad uccidere. Oh! Iddio che è padre dei Popoli, Iddio 
non consentirà tanta sventura, e cotanta ignominia! 

» A Voi, o Romani, non fa d’uopo di dire — Perse¬ 
verate — non fa d’uopo mettervi in guardia da chi 
osasse consigliarvi un atto di viltà. L’onore di 
Roma sarà incontaminato. Noi e Voi, secondati dal 
valore della Guardia Nazionale e dal valore dell’Ar- 
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mata, compiremo insieme il dover nostro, la nostra 
missione. 

» 1° luglio 1849. 

» Viva la Repubblica! 

» Il Presidente 
» Allocatelo. 


I Segretari 

Pennacchi, Fabretti, Zambianchi, Cocchi». 


« Romani ! 

«Il Triumvirato si è volontariamente disciolto. 
L’Assemblea Costituente vi comunicherà i nomi dei 
nostri successori. 

» L’Assemblea, commossa, dopo il successo otte¬ 
nuto ieri dal nemico, dal desiderio di sottrarre 
Roma agli estremi pericoli, e d’impedire che si 
mietessero, senza frutto per la difesa, altre vite pre¬ 
ziose, decretava la cessazione della resistenza. Gli 
uomini che avevano retto mentre durava la lotta 
mal potevano seguire a reggere nei nuovi tempi 
che si preparavano. Il mandato ad essi affidato ces¬ 
sava di fatto, ed essi s’affrettarono a rassegnarlo 
nelle mani dell’Assemblea. 

» Romani! Fratelli! Voi avete segnata una pagina 
che rimarrà nella storia documento della potenza 
d’energia che dormiva in voi e dei vostri fatti futuri, 
che nessuna forza potrà rapirvi. Voi avete dato bat¬ 
tesimo di gloria e di consecrazione di sangue gene¬ 
roso alla nuova vita che albeggia all’Italia, vita 
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collettiva, vita di popolo che vuol essere e che sarà. 
Voi avete, raccolti sotto il vessillo repubblicano, 
redento l’onore della patria comune contaminato 
altrove dagli atti dei tristi e scaduto per impotenza 
monarchica. I vostri Triumviri, tornando semplici 
cittadini fra voi, traggono con sè conforto supremo 
nella coscienza di pure intenzioni e nell’ onore d’avere 
il loro nome consociato coi vostri fortissimi fatti. 

»Una nube sorge oggi tra il vostro avvenire e 
voi. È nube d’un’ ora. Durate costanti nella coscienza 
del vostro diritto e nella fede per la quale morirono, 
apostoli armati, molti dei migliori fra voi. Dio, che 
ha raccolto il loro sangue, sta mallevadore per voi. 
Dio vuole che Roma sia libera e grande, e sarà. 
La vostra non è disfatta; è vittoria dei martiri ai 
quali il sepolcro è scala di cielo. Quando il cielo 
splenderà raggiante di risurrezione per voi, quando, 
tra brev’ora, il prezzo del sacrificio, che incontraste 
lietamente per l’onore, vi sarà pagato — possiate 
allora ricordarvi degli uomini che vissero per mesi 
della vostra vita, soffrono oggi dei vostri dolori, e 
combatteranno, occorrendo, domani, misti nei vostri 
ranghi, le nuove vostre battaglie. 

»Viva la Repubblica Romana! 

» 1° luglio 1849. 

Giuseppe Mazzini. 

Carlo Armellini. 

Aurelio Saffi ». 

Ieri sera l’Assemblea emise il seguente decreto: 

« L’Assemblea Costituente romana cessa una difesa 
divenuta impossibile, e sta al suo posto ». 
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In seguito a questo decreto, il Triumvirato emise la 
sua rinunzia, che poi venne accettata questa mattina. 

Intanto furono conferiti i poteri al Magistrato per 
trattare col generale Oudinot. 

I membri del Magistrato, Sturbinetti e Gallieno, 
si recarono al campo alle 11 ani e ne ritornarono 
al 7 1[2 pom. 

Sinora s’ignorano i capi della convenzione. 

Mazzini questa mattina, richiesto dall’Assemblea 
di dar partecipazione, se ne aveva, rispose con l’an¬ 
nessa lettera al Presidente dell’Assemblea: 

« Cittadino, 

«La nostra rinunzia di ieri dovrebbe farvi indo¬ 
vinare, Cittadino Presidente, che noi non possiamo 
essere informati in modo ufficiale dei passi che si 
vanno facendo dal Municipio, o da altri col generale 
Oudinot. Noi respingeremmo, anzi rimanderemmo al¬ 
l’Assemblea qualunque comunicazione in proposito 
ci venisse ufficialmente fatta dal Municipio, perchè 
abbiamo a cuore di mantenerci scevri da ogni par¬ 
tecipazione alle trattative. 

I Triumviri 
Giuseppe Mazzini.. 
Carlo Armellini. 
Aurelio Saffi. 

» Dobbiamo aggiungere che le trattative intavolate 
dal Municipio, e la richiesta di un uffiziale di Stato 
Maggiore, sono siffatte cose che ci sembrano tutte 
in contraddizione col decreto dell’Assemblea. 

Diario . 11 
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» Crediamo scorgere, non ufficialmente, che una 
delle principali vertenze fra il Municipio ed il ge¬ 
nerale Oudinot concerne l’esercito e il suo allon¬ 
tanamento in tutto, o in parte dalla città. 

»Noi non formiamo che un doppio voto, e sen¬ 
tiamo debito di cittadini di riehiamarvelo. L’esercito 
rimanga intatto; e nessuno fra noi dimentichi che, 
anche dopo aver ceduto alla Francia, un altro ne¬ 
mico rimane tra noi da combattersi, nemico mortale, 
col quale non è possibile transazione alcuna, e che 
a questo dovremmo pensare. 

Vostro afT. mo 

G. Mazzini». 

La lettura della medesima irritò l’Assemblea, e qual¬ 
cuno disse che, alla fine, si era tolta la maschera di viso. 

Intanto fu nominato un altro Triumvirato, com¬ 
posto di Mariani, Calandrelli, Saliceti. 

Da ieri sera non s* intese più un colpo di fucile. 
La tranquillità brillò nel cuore di tutti. 

Per i cantoni si vedono inviti, manoscritti, indi¬ 
canti il contegno severo che debba tenersi coi Fran¬ 
cesi quando saranno entrati; cioè che dove un sol 
Francese si presenti si sgombri il luogo. 

S’impose ai bottegai, aventi iscrizioni in francese, 
di abbassare le loro mostre. 

Ad onta però che la resistenza sia cessata col 
decreto dell’Assemblea, pure, a tutto questo momento, 
(10 della sera) in Trastevere ed in altri punti si 
lavorano forti e barricate (1). 

(1) Nelle ore pomeridiane del giorno 2 si distrussero i para¬ 
petti del ponte Quattro Capi. Ciò fu opera del Mazzini e de' suoi, 
che speravano di poter ancora opporsi all' entrata dei Francesi. 
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Il nome di Mazzini, generalmente, è esecrato per 
la ostinatezza mostrata nel voler ancora contrastare 
T ingresso alle truppe francesi con una resistenza 
interna. Garibaldi, che intervenne al Comitato se¬ 
greto, proponeva estrema resistenza, rompendo e 
spianando Trastevere per formare un campo (1). 

2 . — Questa mattina si conobbero le proposizioni 
fatte dal generale Oudinot(2). 


(1) n Cemuschi, invece, dichiarò, colle lagrime agli occhi, che 
la difesa era impossibile « che i Francesi non hanno più ostacoli, e 
che Roma, questo buon popolo... dopo tanti sacrifizi, deve rasse¬ 
gnarsi alla loro occupazione (Rusconi, op. cit., n, 186) ». 

^2) n Municipio, che rappresentò degnamente Roma, non 
volle scendere a patti col nemico, e si limitò a stabilire gli al¬ 
loggiamenti pei soldati ed a tutelare le vite e gli averi degli 
abitanti. Deliberò, all'unanimità, «di ricevere impassibilmente i 
Francesi nella città, protestando di cedere unicamente alla forza, 
e inculcando al popolo di sopportar con rassegnazione tanta sven¬ 
tura». Publicò, poi, il seguente proclama: 

S. P. Q. R. 


Romani ! 

« 11 coraggio da voi dimostrato nella difesa di Roma, i sacrifici 
che incontraste vi hanno assicurata la gloria e la stima degli 
stessi stranieri. Una difesa ulteriore, come fu annunciato dal 
decreto dell’Assemblea, sarebbe stata impossibile senza volere 
la distruzione di una Città, che conserva memorie le quali non 
debbono perire. La vostra Rappresentanza municipale non ha 
accettato patti per non compromettere menomamente la dignità 
di un popolo cosi generoso, ed ha dichiarato di cedere alla forza. 
Le leggi di umanità e d’incivilimento, la disciplina d’un’armata 
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Queste tanto dal Municipio che dall’Assemblea 
vennero rigettate. 

L’Assemblea si riunì in comitato segreto per de¬ 
liberare sopra tal cosa. 

Si potè conoscere che fu deliberato di ordinare 
al Triumvirato di fornire dei mezzi opportuni l’ar¬ 
mata (i corpi franchi) per farli partire. Si aggiunse 
che circa 20 deputati dovessero seguire l’esercito 
all’oggetto che in esso risiedesse la rappresentanza 
della Repubblica e gli altri stessero al loro posto. (1) 

regolare, le assicurazioni dei Comandanti ci ripromettono il rispetto 
delle persone e delle cose. 

» La vostra rappresentanza municipale vi promette che non 
mancherà di fare quanto è in suo potere onde non si rechi in¬ 
giuria ad alcuno. Abbisogna però del vostro concorso, ed è certa 
di ottenerlo. Fida nel vostro contegno dignitoso e nella esperienza 
costante che ha dimostrato al mondo come i Romani, in circo¬ 
stanze prospere o avverse, hanno saputo egualmente mantenere 
Lordine, e costringere anche i nemici a salutare con riverenza 
la città dei monumenti, e rispettarne gli abitanti che con la loro 
virtù rendono impossibile V oblio della romana grandezza. 

Dal Campidoglio , il 2 luglio 1849 . 

Francesco Sturbinetti, Senatore. 
Giuseppe Lunati \ 

Giuseppe Gallieno ] 

Federico Galeotti i 

Antonio Do Andrete f comervatori. 
Giuseppe Piacentiui / 

Curzio Corboli \ 

Alceo Feliciani ] 

Angelo Tittoni j 
Giuseppe Rosasi, Segretario. 

(1) Della partenza dei garibaldini, scrisse il Ruggieri in un 
opuscolo intitolato: Della ritirata di Garibaldi da Roma . Ge¬ 
nova, 1850. 
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La città era inquieta per tal cosa, e circolavano 
voci sinistre per essere stato eccitato il popolo di 
Trastevere alla resistenza da Sterbini (1). A questo 
si univano i corpi franchi, che, dalla convenzione 
di Oudinot, restavano sacrificati, e queste voci, poi, 
venivano confermate dalla continuazione di lavori 
di barricate e dall’entusiasmo delle donne trasteve¬ 
rine che, con le foderette dei cuscini, formavano 
sacelli ne di terra. 

Nei diversi corpi pure vi era malumore perchè, 
anziché trovarsi nuovamente soggetti al Governo 
papale, preferivano emigrare. 

Varie centinaia tra dragoni e tiraglieri disertarono 
dai loro corpi (coi cavalli) e s’ingaggiarono nel corpo 
di Garibaldi tra gli applausi della popolazione. Questi, 
fin dove arrivò vestiario e lancie, ne furono prov¬ 
veduti e si disposero alia partenza. Alle 6 pomeri¬ 
diane fu tutto pronto, e la cavalleria fece alto sul 
piazzone di S. Giovanni per attendere i corpi franchi. 

Alle 8 1|2 pomeridiane si posero in marcia anche 
questi e raggiunsero gli altri. 


(1) Il Ruggieri, in un opuscolo intitolato Della partenza dei 
Garibaldini da Rom c* (Genova, 1850) scrive: «Roma più non 
re^rgea... L'Assemblea nazionale avea disperato... Il Triumvirato 
avea rimesso il potere... Quel gran popolo desolato, ma pur 
sempre magnanimo, attendea con calma l'annata irrompente e 
le ire pontificali, amministrate dalla nazione della libertà. 

j» La santa città, benché minacciata dal Gianicolo, benché aperta 
al nemico, non parea vinta. Una parola si avea pronunziata di 
novella difesa alla linea del Tevere, e già, in un baleno, mille 
braccia cittadine si apprestavano a rovinare i ponti, cari per 
memorie, a ritrarre all'amica sponda i inoliui e le barche ed 
alzare fortini lungo la riva ». 
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Questa mattina, a S. Lorenzo in Lucina, fu can¬ 
tata una messa di esequie alla salma che colà fu 
portata del colonnello Manara. 

Fu una scena commoventissima, mentre tutti i 
suoi militi la seguirono e perfino i feriti. Tutti ave¬ 
vano il ciglio bagnato. 

Nell’adunanza tenutasi ieri sera si terminò la 
discussione sulla Costituzione. 

Quindi si decretò di celebrarsi, nel dì 3, nella 
chiesa di S. Pietro, solenni funerali ai martiri ita¬ 
liani. 

Si dispose, inoltre, che l’Assemblea, dopo la messa 
funebre, si portasse al Campidoglio per proclamare 
la Costituzione, la quale poi, registrata in tavole di 
marmo, si conservasse ad perpetuavi memoriam 
nel Campidoglio. 

Agostini assicurò che tal lavoro potrà esser com¬ 
piuto tra due giorni. Poscia si decretò di scegliere 
un locale per gl’invalidi. 

3. — Alle G pomeridiane di ieri, alla Pilotta, vi 
fu piccolo trambusto per un uflìziale che volle fare 
resistenza ad alcuni di quei dragoni, che, disertando 
per unirsi al corpo di Garibaldi, volevano portarsi 
via i cavalli. 

11 corpo di Garibaldi si aumentò a 4000 uomini 
circa. 

Fra questi vi sono 55 di Manara, varii dragoni 
e due soli carabinieri. 

Sette disertori francesi si unirono anch’essi a 
Garibaldi. 
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La partenza fu eseguita questa mattina. 

L’artiglieria svizzera anch’essa si unì a Garibaldi; 
ma poco dopo retrocedette. 

I Francesi, intanto , alle 6 pomeridiane di ieri, oc¬ 
cuparono tranquillamente le porte di S. Pancrazio e 
Portese (1), e nella notte occuparono, senza resistenza 
alcuna, il ponte Sisto e ponte Quattro Capi. 

Alle 9 1(4 di questa mattina otto carabinieri fran¬ 
cesi, a cavallo, con quattro carabinieri nostri, fecero 
una scorreria per alcune strade principali e per il 
Corso. Poco dopo, alla spicciolata, molti della fan¬ 
teria passarono i ponti ed entrarono nella città. 

Frattanto l’Assemblea, riunita la cavalleria e fan¬ 
teria dei carabinieri sulla piazza del Campidoglio, 
a mezzogiorno proclamò la Costituzione. 

II Segretario Pennacchi la lesse ad alta voce ed 
il presidente Galletti precedette la lettura colle se¬ 
guenti parole, che furono accolte con applausi da 
due o trecento persone che erano nella piazza: 

«L’Assemblea Romana pubblica dal Campidoglio 
dove proclamò lo Statuto, e pone la base dei suoi 
diritti e della sua vita: 

»I1 popolo, l’armata, fece il suo dovere; l’As¬ 
semblea ha compito il suo. « Evviva la Repubblica! » 

La Costituzione fu applaudita in quasi tutti gli 
articoli. 

Allorché si lesse l’articolo Vili che il Capo della 
Chiesa avrà dalla Repubblica tutte le guarentìgie 
necessarie per V esercizio indipendente del potere 

(1) Il Torre aggiunge la porta S. Paolo e lo Spada l’Angelica. 
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spirituale , il popolo, applaudendo, rispose: Purché 
non sia Pio IX. 

Dopo la lettura, l’Assemblea si riunì nuovamente 
in Comitato segreto, dove furono anche presenti 
Mazzini, Salii ed Armellini. 

Fu deciso che nove Deputati dei più compromessi 
seguissero l’esercito per mantenere in quello le rap¬ 
presentanze dell’Assemblea. 

Tra questi vi sono: 

Mazzini, 

Salii, 

Dall’Ongaro, 

Andreini, 

Sterbi ni. 

Quindi si disciolse per riunirsi nella sera. 

Però l’entrata dei Francesi nella città produsse 
un fermento che, alimentato da qualche incidente, 
sparse, in breve, il terrore in tutte le contrade. 

In sostanza, si concertò di uccidere chiunque trat¬ 
tasse , conversasse, applaudisse ai Francesi. 

Un sacerdote francese, vestito da secolare, presso 
il caffè del Veneziano, applaudì ad un uffiziale. Fu 
all’ istante preso, malamente condotto nel cortile del 
calfè al palazzo presso il Veneziano e trucidato. 

L’abate Perfetti ed il dottor Pantaleoni passarono 
per il Corso in carrettella. Una turba di popolo as¬ 
salì la carrozza mentre fuggivano voltando il vi¬ 
colo delle Belle Arti; ruppe le tirelle e lanciò colpi 
di bastone. 11 Dottor Pantaleoni si difese con una 
arma bianca che aveva nel bastone e potè fuggire, 
,benché colpito in testa da bastonate. 


Digitized by CjOOQle 



1849 


109 


L’abate Perfetti fu balzato dalla carrozza e per¬ 
cosso fortemente. Un individuo cavò uno stiletto, 
glielo ficcò nel petto, e poscia, asciugatolo del sangue, 
lo ripose nel fodero. 

L’abate Perfetti si trascinò pochi passi e poi fu 
condotto all’ospedale al Quirinale(1). 

Oggi, alle 6 pomeridiane, il grosso dell’esercito 
francese entrò nella città sfilando da porta del Po¬ 
polo per il Corso, accompagnato da urli e fischi di 
alcune centinaia di parsone che, percorrendo le strade, 
gridavano si chiudessero finestre, botteghe, e Menate 
agli amici dei Francesi (2). 

La truppa occupò le più importanti posizioni e 
poco si curò di tal ricevimento. 

Dal caffè delle Belle Arti uscì un individuo (Cer- 
nuschi) con una bandiera tricolore gridando Viva 
la Repubblica Romana; molti altri, unitisi a lui, 
si misero in marcia con i Francesi (3). 


(1) Quantunque il Roncalli abbia narrata prima quest’ aggres¬ 
sione, pure noi riportiamo qui il nuovo racconto ch’egli ne fa 
perchè contiene maggiori particolari. 

(2) D Torre dice che un assembramento di popolo sopraggiunse 
in piazza Colonna dal caffè Nuovo. 

S’udirono anche le grida di Morte a Pio IX, morte ai preti, 
viva la republica romana, viva la povera Italia, via gli 
stranieri, morte al cardinale Oudinot. 

(3) Contrariamente a ciò che narrano il Roncalli e lo Spada, il 
Torre asserisce che « il Cernuschi si affanna ad impedire colla 
parola e co’ gesti queU’inutile dimostrazione » (op. cit., II, p. 284). 
E il Rusconi asserisce che « Enrico Cernuschi, che era in quel 
momento l’uomo più popolare che fosse a Roma, dovette ado¬ 
perarsi con tutte le forze a trattenere il popolo che voleva ir¬ 
rompere» (op. cit., II, pag. 199). 
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La cavalleria li caricò e cosi la turba si disperse. 

Si osservò che l’ex-triumviro Armellini si godeva 
tranquillamente il passaggio delle truppe francesi 
dalla sua loggia. 

Di quando in quando udivansi urli, fischi, e vede- 
vansi persone che, atterrite, fuggivano il pugnale che 
puniva l’imprudenza di coloro che si abbandonavano, 
inconsideratamente, alla gioia dell’ ingresso dei Fran¬ 
cesi ed all’impazienza di conversare con essi. 

Tranne le bande suddette, la oittà è divenuta vero 
deserto. Tutte le botteghe, i caffè, ecc. sono chiusi. 
Sono pure chiusi il Quirinale, il Pincio e il Palazzo 
Fiano, dov’è il Circolo Popolare. 

Sorprende che il generale Oudinot abbia fatto fare 
l’ingresso alle truppe senza farlo precedere da un 
proclama. 

Yarii uffiziali nostri si sono dimessi per non tor¬ 
nare a servire il Governo pontificio. 

4 . — Ieri furono uccisi anche un prete ed un 
vignarolo perchè erano accompagnati ai Francesi. 

Ai Monti fu ucciso un Francese, ed altro, disar¬ 
mato , fuggi. 

Due donne del basso volgo furono stilettate perchè 
avevano avuto commercio con i Francesi (1). 

(1) Qui il Roncalli narra nuovamente T accoglienza che i Romani 
fecero al generale Oudinot ed ai Francesi colle seguenti parole: 

«Fu ricevuto, per il Corso, con urli, fischii e colle grida di 
Morte al generale Oudinot, morte a Pio IX, morte ai croati¬ 
francesi, evviva la repubblica romana . 

»Gli schiamazzi furono assai più minacciosi al caffè Nuovo ed 
a quello delle Belle Arti. A quest'ultimo sventolava la bandiera 
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Le truppe sono tuttora in bivacco a piazza Colonna, 
ai Ss. Apostoli, al Popolo. 

Nelle botteghe dove entrano Francesi i Romani 
fuggono e rimangono deserte. 

Questa mattina entrarono due squadroni di caval¬ 
leria passando per il Corso. I primi due portavano 
i fucili con il cane alzato ed in atto di tirare. 

Il popolo osservò il più grande silenzio. 

Mazzini, Saffi ed Armellini sono ancora in Roma 
e questa mattina giravano per la città. 

L’Assemblea ieri sera fu in permanenza. Questa 
mattina, alle 11, si riunì nuovamente. 

Galletti, presidente, pronunziò un discorso col 
quale dichiarava di aver rinunziato al comando dei 
carabinieri, che erano passati sotto quello di Oudinot. 

Quindi partecipò le seguenti disposizioni date da 
Oudinot relativamente alle truppe regolari. 

Tutte le truppe devono partire immediatamente. 
A Rieti ne anderanno 2500, il restante sarà ripartito 
tra Terni e Bracciano. I materiali da guerra devono 
restare tutti al loro posto. 

A un’ora pomeridiana un picchetto di Francesi, 
con un ufficiale, andò in tutte le botteghe di armaio, 
sequestrò le armi e ne ordinò la chiusura. 

Ore pomeridiane . — Altri dragoni disertarono per 
riunirsi al corpo di Garibaldi. 

tricolore, ed il generale Oudinot diede ordine che fosse strappata. 
Allora il tumulto si aumentò, ed i Francesi, con baionetta in 
avanti, vennero fino in piazza Colonna, dove carcerarono tre 
individui, tra i quali un Civico e un lombardo. 

» Poco dopo la calma si ristabilì ; ma fu, all’ istante , fatto 
chiudere il caffè delle Belle Arti ». 
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I Francesi si occupano a distruggere le barricate. 

Sulla piazza del Popolo, all’imboccatura del Corso, 
situarono due pezzi d’artiglieria. 

Uno squadrone di cavalleria, verso le 7 pomeri¬ 
diane, passeggiò per il Corso coi fucili montati. 

Pochi momenti prima, a S. Andrea della Valle, 
da una banda di volontari dell’ex-esercito repub¬ 
blicano, furono assaliti due Francesi, uno fu morto 
con sette stilettate, l’altro fu condotto via morente 
con bastonate e colpi di stile. 

Fu intanto eseguita una. carcerazione di otto, 
o dieci individui. 

Alle 7 1x4 fu pubblicato un proclama agli abitanti 
di Roma del generale Oudinot. Esso, in sostanza, 
contiene la dichiarazione di voler ristabilire l’ordine. 

Tutti i poteri sono concentrati nell’autorità 
militare; 

Soppressione dell’Assemblea; 

Proibizione dei circoli e delle associazioni politiche; 

Proibizione di detenzione di armi; 

Soppressione della stampa (1). 

Nomina del generale Rostolan a governatore di 
Roma, e del generale Sauvan a comandante della 
Piazza (2). 

La lettura del medesimo portò l’effetto delle fi¬ 
schiate. Alcuni ne furono lacerati. 

(1) Ecco le parole del proclama: 

«Ogni pubblicazione col mezzo della stampa, ogni affisso non 
permesso dall’Autorità militare, sono provvisoriamente vietati». 

(2) 11 Roncalli ha dimenticato di riferire il seguente paragrafo: 

« I delitti contro le persone e le proprietà saranno giustiziabili 

dai tribunali militari ». 
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Alle 7 3x4 un battaglione di Francesi circondò il 
caffè Nuovo. Un picchetto con un uffiziale entrò ed 
ordinò lo sgombro immediato a tutti i frequentanti 
e quindi la chiusura. 

Tale operazione non produsse conseguenze impor¬ 
tanti. 

5. — L’occupazione fatta dai Francesi ieri sera 
del caffè Nuovo fu provocata nel modo seguente: 

Due uffiziali andarono al caffè ed ordinarono un 
gelato. Il caffettiere rispose non averne. Allora dis¬ 
sero che fossero portate due bibite ed il caffettiere 
rispose, nuovamente, non averne. Gli ufTiziali, intanto, 
osservarono che tutti gli altri erano serviti di gelato 
e di bibite. 

Uscirono tranquillamente, e poco dopo avvenne 
che un battaglione 1*occupò e lo chiuse. 

Ieri sera la linea diede la sua adesione al gene¬ 
rale Oudinot ed a quel Governo che verrà stabilito. 

Un proclama pubblicato ieri sera, alle 9, dal Go¬ 
vernatore di Roma, generale Rostolan, pone la città 
in stato d’assedio (I). 

Si proibiscono gli assembramenti sulle pubbliche vie; 

Alle 9 lj2 tutti devono ritirarsi a casa; 

Chiusura dei circoli col mezzo della forza; 

Le violenze e gli insulti contro i soldati o contro 
le persone che hanno con essi amichevoli relazioni, 
ogni impedimento recato all’ approvvigionamento, 
verrà immediatamente punito con modo esemplare. 


(1) Veramente, il proclama porta la data del giorno 5. 
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Questa mattina furono disarmati, pubblicamente 
dai Francesi, molti legionarii ed altri appartenenti 
a corpi franchi. 

Ieri sera un battaglione francese occupò il Cam¬ 
pidoglio e la sala dell’Assemblea. 

L’Assemblea trovavasi ancora in permanenza. Il 
deputato Filopanti protestò contro tale invasione 
e la protesta fece quindi sottoscrivere particolar¬ 
mente da quasi tutti i deputati (1). 

In tale stato di cose i deputati in permanenza 
mandarono dal Triumvirato per avere danaro onde 
poi mettersi in salvo. Infatti, il cassiere della Camera 
tornò con circa 8000 scudi che si divisero tra loro. 
Vi erano Cattabene, Filopanti, Antinori, Bufalini, 
Govoni, ecc., circa 60. 

Alcuni deputati ed inservienti si diedero a pre¬ 
cipitosa fuga. 

Ieri sera fu pubblicato un supplemento al Monitore 
di ieri. Il Direttore di quel foglio, che è un siciliano, 
(un tal Cuzzanea), scrisse un articolo insultantis¬ 
simo ai Francesi. 

L’avanguardia francese insegue il corpo di Ga¬ 
ribaldi. Si dice che ier l’altro questi passò per Tivoli, 
dove volle dalla Comune scudi 3000. 

I deputati ancora sono in Roma ed i principali 
compromessi si vedono girare per la città. 

( 1 ) L’atto con cui V Assemblea protestò « in faccia al- 
P Italia, in faccia alla Francia, in faccia al mondo incivilito, 
contro la violenta invasione della sua sede operata dalle forze 
francesi il giorno 4 di luglio alle ore 6 pomeridiane », fu sotto- 
scritta prima dal presidente di sezione C. Bouaparte, dal segretario 
Quirico prof. Filopanti, e quindi dal presidente Giuseppe Galletti, 
dal vice-presidente E. Allocatelli, e dai segretari Pennacchi, 
Zambianchi e Cocchi. 
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Ieri notte un picchetto francese si recò a casa di 
Sterbini per carcerarlo; ma non si fece trovare. 

Oggi è uscito altro proclama del generale Oudinot, 
col quale dichiara che le truppe romane, avendo 
quasi tutte prestato l’atto d’intera sommessione 
all’autorità militare francese, sono considerate come 
truppe alleate. 

Un soldato francese fu stilettato da una donna 
a cui dava arditamente molestia. 

Questa sera, alle 9, secondo la precedente dispo¬ 
sizione, fu battuta la ritirata. Si prevedeva qualche 
sconcerto grave. La cosa però fu limitata, e si crede 
che ai Francesi, invece dello sdegno, eccitasse le risa, 
qualora si passi sopra a qualche urlo e fischio. 

Allorché un battaglione francese, con tamburi e 
trombe, cominciò la ritirata per il Corso, una turba 
di gioventù contrafaceva i galli quando cantano 
per chiamare al patollo le galline, ed in tal modo 
li precedeva e li seguiva. Insomma si sentiva un 
chicchirichì generale. 

Uq altro bello spirito prese un campanello ed 
andava suonando e gridando: «A casa ragazzi che è 
suonata un’ora di notte». 

Non ostante, molti, per non essere defraudati di 
conversazione, la facevano dalle finestre col vicinato 
ed in alcune contrade era un carnevaletto. 

Allorquando, poi, passava qualche individuo accom¬ 
pagnato dalla fazione, come prescrive l’articolo 5° (1), 
tutti gridavano: «Felice notte, signor dottore». 

(1) L'articolo 5* del Decreto con cui veniva posto lo stato d'as¬ 
sedio, era così concepito: 

«Potranno soltanto liberamente percorrere la città, nella notte, 
i medici e i pubblici funzionarli. Questi dovranno essere muniti 


Digitized by 


Google 



170 


DIARIO RONCALLI 


6. — Ieri non fu pubblicato il Monitore . 

Questa sera uscì coll’intestazione Gazzetta di 

Roma( 1). Il redattore è l’abate Coppi. 

Ieri Oudinot mandò a cercare Mazzini. Questi, però, 
gli mostrò un diploma col quale apparteneva all’am¬ 
basciata inglese. 

Alcuni Gesuiti hanno nuovamente preso possesso, 
quest’oggi, delle loro case religiose. 

La ritirata di questa sera fu salutata al solito, 
ma con un poco più di moderazione. 

/ 

7. — Oggi nulla d’interessante a meno delle ordi¬ 
nanze, pubblicate e riportate nella Gazzetta di Roma. 

Questa sera la ritirata fu più tranquilla del solito. 

Oudinot, dal palazzo Colonna, trasferì la sua dimora 
nel palazzo Rospigliosi. 

8. — Questa mattina è incominciato il disarmo 
generale. Tutti accorrono ai luoghi stabiliti a de¬ 
positare le armi. 

Saffi è partito oggi per la Svizzera. 

Varii Deputati similmente sono partiti da Roma. 

Generalmente si loda l’esemplare disciplina che 
osservano i Francesi. Niuno può dolersi nò di uno 
insulto, nò di un modo aspro, ad onta di tanti che 
vengono loro usati. 

Ieri un Francese dimandò con bel garbo ad un 
repubblicano ultra di fargli accendere un sigaro. 
Questi, per non prestarsi al favore, gettò il sigaro 


cP un laseia-po usare firmato dall’Autorità militare, e si faranno 
accompagnare di fazione in fazione fino ai luoghi ove dovranno 
rendersi ». 

(i) a io male di Roma. 
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in terra senza rispondergli. Il soldato raccolse il 
sigaro e se lo mise a fumare, risparmiandosi il 
suo (1). 

9. — Ieri il generale Oudinot, con varie compagnie 
e con lo Stato Maggiore, si recò a S. Luigi de’ Fran¬ 
cesi per ringraziare il Dio degli eserciti per la vit¬ 
toria riportata (2). 

Ieri sera, a Piazza Rosa, al casamento di fronte 
della strada di S. M. in Via, fu tirata una pistolettata 
ad una pattuglia francese. Il picchetto carcerò tutti 
gli uomini che abitavano quel vasto casamento e li 
portò alla Piazza, dove attualmente sono (3). 

11. — Garibaldi dove passò con la sua squadra 
estorse cavalli, denaro, vino. Anche Monterotondo 
sopportò il suo passaggio con non lieve danno. * 


(1) Questo fatto si ripeteva continuamente. Quando un soldato 
francese chiedeva fuoco pel sigaro ad un romano, quest i gli con¬ 
segnava il proprio sigaro; ma, riavutolo, invece di continuare a 
fumarlo, lo gettava in terra. 

(2) La notizia di questa visita c i discorsi pronunziati dal Su¬ 
periore e dal generale Oudinot si leggono nel Giornale di Roma 
del 9 di luglio. 

(3) Qui il Roncalli non t* esatto. I)a quella casa fu rovesciata 
solamente, sulla pattuglia francese, una catinella d'acqua, (ili 
inquilini, tra quali erano un paralitico e un ottuagenario, furono 
arrestati tutti, tenuti, seminudi, fino a giorno sotto il portico di 
piazza Colonna e poi condotti a porta Portese, dando loro a cre¬ 
dere che li avrebbero fucilati. Il prete Cantoni, ch’era uno degli 
arrestati, andava raccomandando l'anima a' suoi compagni; ma, 
giunti a quella porta, un cappellano francese li fece rimettere 
tutti in libertà. 

Diario. 12 
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Si ebbe notizia, in data del 7 corrente, che erano 
giunti a Rieti 25 di quei lancieri ed avevano ri¬ 
chiesto, a nome del Generale, 10 cavalli alla Magi¬ 
stratura. 

Colà era similmente giunto un colonnello inglese, 
comandante la legione di Pianciani, per attendere 
il generale Garibaldi, e Roselli co’ quali questi doveva 
tenere delle conferenze. 

Fu interpellato un uffiziale francese sul numero 
dei morti che aveva avuto l’armata. Egli rispose 
che la loro perdita si calcolava a duemila morti (1). 

I nostri uffìziali poi dicono che la cifra dev’essere 
molto superiore. 

Alcuni dicono che l’armata romana abbia perduto 
circa 4000 uomini (2). 

I Francesi vanno rimettendo le cose come erano 
al 16 novembre 1848. 


(1) Secondo la Relazione dello Stato Maggiore Francese, pub¬ 
blicatasi neUo Spectateur Militaire (15 dèe. 1849), tra morti e 
feriti, Deaerato invasore avrebbe avuto 1004 uomini fuori di 
combattimento; ma la Gaiette Médicale de Paris (3 nov. 1849) 
scrisse : « Malgré tout notre respect pour les chiffres officiels, 
nous sommes bien obligés de dire que des homraes placés dans 
des conditions teUes qu’ils ont pu apprécier avec rigueur, ne 
nous ont pas fourni un chiffre aussi modéré que celui de TÉtat- 
Major». 

(2) S’intende tra morti e feriti. La Gazette Medicale de Paris 
(3 nov. 1849) dà questa cifra. U Bertani, in una sua Relazione, 
la restringe a 2063; ma confessa che non raggiunge la vera. 
11 Monitore Romano (luglio 1849, pag. 17) la riduce a 1298; 
il Torre (op. cit., II, pag. 274, in nota) dice che quella da lui 
recata di « tremila incirca, se non è sicura non si discosterà 
molto dalla vera ». 
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Infatti, questa mattina rientrarono gli antichi 
ispettori delle poste, Campagnano, Massimo (1), ecc. 

Furono richiamati gli antichi Presidenti dei 
Rioni. 

Questa mattina, dai Francesi, furono carcerati il 
P. generale del Gesù e Maria con altro religioso. 
Sembra che sia stato in seguito di forti sgarbi fatti 
ad un uffiziale che voleva osservare se nel loro con¬ 
vento vi era locale da mettere a profitto. 

La quiete ogni giorno si va ristabilendo. 

Oggi incominciò la contromarcazione dei Boni del 
tesoro e dei biglietti della repubblica (2). 

Oggi stesso fu diretta all’abate Coppi(3) una lettera 
anonima (in data dei 2) colla quale veniva minac¬ 
ciato del pugnale dell’assassino perchè dirigeva la 
Gazzetta di Roma , contenente menzogne. 

Gli antichi agenti di polizia sono nuovamente 
entrati nelle loro funzioni. Uscirono dal carcere 
Minardi, Alai, Freddi, Zamboni, ecc., e sono rein¬ 
tegrati nel posto che occupavano prima (4). 

(1) Il principe Massimo era Sopraintendente generale, e il 
principe Campagnano Ispettore generale delle poste. 

(2) Con ordinanza del giorno 6, il generale Oudinot dispose 
che tutti i Boni della repnblica che erano in circolazione ve¬ 
nissero entro 10 giorni, dal IO di luglio, portati alla cassa della 
Depositeria per ricevervi un nuovo bollo. 

(3) Come si sa, V abate Coppi fu il continuatore degli Annali 
del Muratori. Era grande amico del Roncalli, e forse questi 
scrisse per lui il presente Diario. 

(4) A provare quali impiegati di polizia richiamasse in servizio 
1*incorreggibile Governo pontificio, basti dire che il Minardi si 
offerse a tutti i Sovrani italiani per il nobile ufficio di boia contro 
I liberali. 
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Si vanno facendo continue carcerazioni notturne. 
Nella notte scorsa furono carcerati il dottor Pa¬ 
squali (1), Lenzi, curiale (2), l’avv. Raggi (3). 

12 . — Il cardinale Tosti, prima di tornare allo 
Ospizio di S. Michele a Ripa, volle che tre camerate 
dei giovani più grandi che sono colà (circa 120) 
fossero cacciati via. 

Infatti la sera dei 9 corrente fu eseguito l’ordine. 

Alcuni di quei giovani sono nelle massime angustie 
non avendo alcun parente (4). 

Due dei medesimi, presi dalla disperazione, si 
gettarono nel Tevere. 

(1) Andrea Pasquali, che fece parte, nel 1840, del Consiglio Co¬ 
ni uiiale di Roma, fu valentissimo dottore, specialmente per le 
malattie dei bambini, intorno alle quali scrisse opere assai repu¬ 
tate. Morì in Casale di Monferrato poco dopo la liberazione di 
Roma, e visse fin'allora in esilio, rifiutando, sdegnosamente, i 
patti che, pel suo ritorno in Roma e per un'alta carica offertagli, 
gli voleva imporre il Governo pontificio. 

(2) Ferdinando Lenzi, serbatosi sempre fedele ai principi che 
propugnò nel 1849, fu, dopo la liberazione di Roma, eletto de¬ 
putato di Albano, suo paese nativo. 

(3) Oreste Raggi, scrittore reputatissimo di opere storiche e 
letterarie, non fu secondo a nessuno nell’amore di patria e nel- 
rabborrimento del Governo clericale. Amantissimo del vero e del 
bello, che proclamò sempre altamente, ebbe in vita l’odio d'al¬ 
cuni, ma lasciò, morendo, grato ricordo di sò nei molti amici e 
in quelli che, come me, ebbero la fortuna d’averlo a maestro. 

Nella numerosa lista dei proscritti « la rabbia di vendetta ac- 
ciecò i preti per modo che esiliarono, coi vivi, perfino imorti, o 
il generale Ferrari, i colonnelli Manara e Melara ed altri prodi 
caduti in guerra, riapparvero nel catalogo de’ condannati allo 
esilio». (Torre, op. cit., II, pag. 303). 

(4) Ammira, o lettore, la carità evangelica del Cardinale 1 
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Nel chiostro e giardino di S. Calisto si sono tro¬ 
vati varii cadaveri di preti. Fra questi si è rico¬ 
nosciuto il parroco della Minerva, di cui non si 
era più saputa notizia alcuna. 

Tornano a vedersi girare per Roma dei sacerdoti, 
frati e qualche prelato. 

Alcuno di questi ed anche Tosti si erano rifugiati 
in case particolari. 

Circolano fogli stampati per raccogliere soscrizioni 
all’oggetto di pregare il generale Oudinot perchè 
solleciti il ritorno di Pio IX. 

I meglio pensanti però vorrebbero che ciò venisse 
dal Municipio e non altrimenti da firme mendicate. 

Da due giorni Oudinot fece abbassare gli stemmi 
del cessato Governo, le bandiere, e proibì i tre colori. 

Le tettoie dei quartieri civici, che erano dipinte 
con i tre colori, furono anche tolte. 

Ieri, in Trastevere, un verniciaio eseguiva l’ope¬ 
razione suddetta. Gli fu tirata una selciata in testa 
che lo fece cadere morto. 

La principessa Carlotta di Nidda, della Casa 
d’Austria, è stabilita alla Villa Mellini, sul Monte 
Mario. Allorché quell’al tura fu occupata dai Francesi 
le si usarono quei riguardi che si convengono al 
grado suo (1). 

Dopo alcuni giorni, i Francesi osservarono che la 
principessa, da una finestra, faceva alcuni segnali 


(1) Dì tutto quanto narra qui il Roncalli non mi fu possibile 
aver notizie da parecchi ch’io interrogai e che vivevano, in quel 
tempo, in Roma. 
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verso Roma. Allora fu cambiata tattica e fu trattata 
ostilmente. Essa fu guardata a vista, circoscritta 
in una camera, con ordine di far fuoco se si affac¬ 
ciasse al balcone. 

Circa al mantenimento era considerata come un 
soldato con la razione. 

Anche il dottor suo cavaliere di compagnia, 
ebbe lo stesso trattamento. 

La Madonna del Rosario di Monte Mario aveva 
avuto in dono dalla suddetta principessa quattro 
fila di perle con un brillante nel mezzo, un paio 
di pendenti simili ed il bambino un diadema d’oro, 
con brillante nel mezzo. La soldatesca francese rubò 
tali oggetti preziosi e strappò una parte del manto 
che ricopriva la Madonna. 

La imagine, essendo al naturale, era vestita 
di un ricco drappo bianco ricamato in oro buono. 
Questo fu rispettato. 

Fu poscia la S. imagine posta in salvo da don 
Antonio Venturi, cappellano della cappella Falco¬ 
nieri. 

16. — Ieri, alle 4 pom., incominciò la solenne 
funzione dell’innalzamento della bandiera pontificia 
a Castel S. Angelo ed al Campidoglio. Il forte V an¬ 
nunziò con 100 colpi di cannone e le campane suo¬ 
nando a festa un’ora. 

Le truppe francesi, con le romane, si schierarono 
sulla piazza di S. Pietro. 

I cardinali Castracani, Tosti e Bianchi interven¬ 
nero, con Oudinot, alla funzione. 


Digitized by CjOOQle 



1849 


183 


Dopo la medesima, Tosti diresse alcune parole ad 
Oudinot, cui questi rispose analogamente. Dopo tale 
risposta, vi furono applausi ad Oudinot (1). 

Una piccola turba d’impiegati della Segreteria di 
Stato, con alcuni preti, con una bandieretta, gira¬ 
vano gridando « Viva Pio IX, viva il generale Ou¬ 
dinot ». I medesimi circondarono il generale, lo 
applaudirono e gli baciarono le mani. 

Trovando però pochi seguaci, s’indirizzarono verso 
Trastevere invitando a gridare « Viva Pio IX ». 

Le donne trasteverine li respinsero con cattivi modi 
ed invece profferirono ingiurie contro Pio IX stesso. 

Alcune contrade furono ornate di arazzi. Al Corso 
nessun circolo, o casino vi prese parte (2). 

Nella sera vi furono luminarie. Ad un’ora di 
notte vi fu illuminazione della Cupola e S. Pietro 
suonò a festa. 

17. — Domenica, 15 corrente, giorno in cui fu fe¬ 
steggiato l’innalzamento della bandiera pontifìcia, fu 
da qualcuno osservato che con altro 15 luglio ebbe 
culla la libertà italiana e con questo ebbe morte. 

(1) Al giungere del generale alla porta della basilica, fu salu¬ 
tato da un discorso di Monsignor Marino Marini, a cui rispose 
T Oudinot. Un altro gliene rivolse il cardinale Tosti, e non mancò, 
naturalmente, la risposta del generale francese. Tutti questi di¬ 
scorsi furono publicati nel Giornale di Roma del 16 di luglio 
del 1849. 

(2) Lo Spada, non certo sospetto d’essere poco favorevole al 
Governo pontificio, a pag. 711 del 3° volume della sua opera , 
da noi più volte citata, dice che « si videro fin dal mattino del 
15 segnali di gioia in parte vera e sincera, in parte apparente 
e interessata». 
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la quella sera, innanzi al caffè delle Convertite, 
dove era adunata conversazione, in un crocchio 
di gioventù inconsiderata, fu gridato «Viva la Re¬ 
pubblica Romana;» altri aggiungono che si dicesse 
« Abbasso i Francesi ». 

Nella scorsa notte, in seguito a ciò, fu fatta una 
numerosa carcerazione. Fra questi vi sono due figli 
di Castellani, gioielliere al Corso, Moneta Adriano, 
Cagiati Filippo, il conte di Marsciano. 

Ieri giunse in Roma, da Napoli, il tenente mare¬ 
sciallo austriaco Vimptfen. Prese alloggio alla locanda 
della Grande Europa, a Piazza di Spagna. 

Si dice che sia venuto per prendere dei concerti 
con Oudinot relativamente a Garibaldi. 

Nel dopo pranzo del giorno in cui si cantò il 
Te Deum , molta gioventù, guidata da un tal 
Ricci (1), andavasene a spasso per diporto. Sulla 
piazza di S. Giovanni incontrò il generale Galletti, 
e, circondandolo e caricandolo di villanie, chiaman¬ 
dolo infame traditore, l’obbligò, benché tremante, a 
cavarsi il cappello e gridare « Viva Pio IX » (2). 

ÌS. — Garibaldi, colla sua banda, fatta più nu¬ 
merosa dagli emigrati, si aggira nella provincia di 
Orvieto, taglieggiando quei miserabili paesi. 

Chiamò Orvieto a contribuzione per scudi 10000 di 
moneta suonante, dimandò 4000 razioni e 600 foraggi. 

(1) Il Ricci era un prete faentino, cbe divenne poi agente del 
brigantaggio borbonico tra il 1860 e il 1863. 

(2) li Roncalli aggiunge : «IV. B. Annotazioni fatte da mon¬ 
signor LanceUotti, » il che fa credere ch'egli dubitasse di quanto 
narra e ripete, con altri particolari, più avanti.’ 
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Egli requisisce denaro contante contro Boni della 
repubblica, bestiame di ogni specie, che poi fa ven¬ 
dere altrove, a pubblico mercato ed a contante. 

Si prevede che verrà preso in mezzo dalle truppe 
francesi, austriache, napoletane, spagnuole. 

Gli Spagnuoli, similmente, percorrono i paesi 
romani con poca grazia. 

Ier Taltro un corpo di 3000 uomini si portò a 
Palombara, dove mise in iscompiglio la popolazione 
per V alloggio, per le razioni e rubando. 

Si parla di gravi malcontenti nelle truppe francesi. 

Si dice che, ultimamente, il generale Oudinot chia¬ 
masse a sè l’ufficialità, facendo le felicitazioni per 
la seguita vittoria e gli encomii alla disciplina tenuta, 
specialmente dai rispettivi comandanti. 

Un vecchio uffiziale, fregiato di decorazioni, assai 
stimato da quella uffizialità, prese la parola per 
manifestare al generale che i soldati francesi, nella 
spedizione per Roma, erano stati tratti in inganno, 
mentre, invece di sostenere la libertà delle popola¬ 
zioni romane, come ne era lo scopo, e garantirle 
da un intervento austriaco e napoletano, desse sinora 
non avevano fatto che cooperare alla oppressione 
delle medesime, coprendo la Francia e l’armata di 
vergogna. 

li vecchio soldato, dopo ciò, avrebbe strappato le 
sue spalline, spezzata la spada e gettatala in terra 
soggiungendo che riteneva solo le decorazioni perchè 
acquistate con l’onore e non coll’infamia. 

L*uffizialità, in seguito a quest’avvenimento, 
avrebbe compilato e sottoscritto un indirizzo al 
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generale francese protestando in senso favorevole 
all* uffiziale. 

19. — Ai 18 corrente vi fu un pranzo presso 
S. Vitale, di 60 coperti, per solennizzare il ristabi¬ 
limento del Governo pontifìcio, promosso dal dottor 
Achille Suffi. Fra i commensali vi erano giudici, av¬ 
vocati, uffiziali, librai. Dopo il pranzo, i commensali 
andarono verso lo stradone di S. Giovanni gridando: 
« Viva Pio IX », e cantando i consueti cori. Colà in¬ 
contrarono Galletti, l’ex generale dei carabinieri, 
col suo ex-aiutante di campo Canori, a cavallo. 
Lo circuirono e 1’ obbligarono a gridare « Viva 
Pio IX ». 

Per disposizione emanata da Gaeta, nella scorsa 
notte furono fatti partire da Roma per Civitavecchia 
Galeotti, avvocato (1),* 

Livio Mariani (2), 

Avvocato Sturbinetti (3). 

Ieri sera si fecero chiudere i caffè del Giglio e 
degli Specchi a piazza Colonna. 

(1) Federico Galeotti fu membro della Costituente e ministro 
di grazia e giustizia durante la repubblica. 

(2) Liberale fin dal 1831, Livio Mariani, fu, al tempo della 
repubblica, prefetto di Roma, poi prefetto di Polizia e, final¬ 
mente, ministro delle finanze. 

(3) Pietro Sturbinetti alternò, in quel tempo, «le cure della 
guardia nazionale, di cui era generale, con quelle del consiglio 
comunale di Roma al quale presiedeva; uomo di toga illustre da 
gran tempo, fatto, per servizio della patria, uomo eziandio di 
spada, carattere ammirabile che in uffizii tanto diversi sapea 
risplendere con lustro sempre eguale » (Rusconi, op. cit., ìi, 147). 
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Questa mattina fu carcerato monsignor Gazola. 
Si crede per articoli scritti in varii giornali e par¬ 
ticolarmente nel Contemporaneo contro il dominio 
temporale del Papa (1). 

Fu carcerato similmente Paradisi, del Q. m Tiberio, 
nonostante che gli fosse stato rilasciato un passaporto 
per Londra. 

È stato carcerato anche un Fabbri (legale). 

20. — Ieri fu affissa per Roma una lettera di 
Pio IX «Ai suoi amatissimi sudditi» colla quale 
mostra il dispiacere della lunga sua assenza, per le 
spaventose vicende passate , ed il desiderio di tornare 
fra’ suoi figli (2). 

Fu letta generalmente con disprezzo, lacerata e 
buttata in varii luoghi. 

22. — Ieri sera venne riaperto il Caffè Nuovo, 
colla denominazione, perù, di Caffè militare francese. 

Vi fu nella stessa sera molto concorso di Francesi 
e Romani. 

Si riaprirono similmente i Caffè degli Specchi e 
Giglio. 

(1) In margine, a lapis, si trova scritto «Positivo, da lai di¬ 
retto ». * 

n Contemporaneo, uscito il 12 di dicembre del 1840, ebbe fra i 
fondatori il marchese Ludovico Potenziani, il dottor Luigi Masi, 
Federico Torre, il marchese Luigi Dragonetti, il dottor Pietro 
Sterbini, r Agostini e il Gazola. 

(2) Porta la data del 19 di luglio e fu publicata nel Giornale 

Roma del 21. 
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La chiusura di questi ultimi fu per qualche as¬ 
sembramento che aveva avuto origine nei medesimi. 

24. — Questa mattina, nelle Chiese di S. Luigi 
de’ Francesi e S. Giovanni in Laterano, si esegui¬ 
rono solenni funerali per i fratelli d’armi che soc¬ 
combettero avanti le mura di Roma. 

V’intervenne il generale Oudinot col suo Stato 
Maggiore, nonché parte degli ufficiali Romani. 

Ai 13 corrente la Commissione Municipale popo¬ 
lare decretò di collocare in Campidoglio la seguente 
iscrizione: 


Franciscus Joannis Rapt. J. St urbinetti 
Quod premiis omnium comitiis habitis 
Totius populi suffragio Sena far renunciatus 
Urbem in grati discrimine versantem 
Cura; ac tuteìce sua; creditam 
Prudenti comilio et assidua vigitantia 
Tranquiìlam usque incoiumem prcestiterit 
Delatum sibi summi magistratiis honorem 
Difficiliimo Reipublicce tempore 
Tanta animi constantia et fortitudine gesserit 
Ut omnibus admirationem sui iniecerit 
Expectationem vicei'it 
S. P. Q. R. 

Citi optimo bene de se merito 
Perenne grati animi^ testimonium 
III Idus Quintilcs anno post Romam conditam 
MMDCII (1) 


(1) Si dice che la iscrizione fosse dettata dal professore Emi¬ 
liano Sarti. La lapide doveva porsi a lato della statua di Marco 
Antonio Colonna ed era già fatto l'incastro per collocarla. 
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Ai 14 però la Commissione (1) venne annullata, e 
la lapide rimase in terra. 

Il Senatore Sturbinetti scelto dal voto universale , 
fu consigliato a partire, lo che puntualmente fece 
nel 19 corrente. 

25. — La Commissione Municipale, nel dì 16 
corrente, diresse al S. Padre un indirizzo solleci¬ 
tando il suo ritorno. S. Santità, il 20, rispose analo¬ 
gamente ed annuendo (2). 

Mandò, contemporaneamente, 300 doppie d’oro per 
procurare lavoro alla classe indigente (3). 

28. — Mamiani ed il dottor Pantaleoni, ultima¬ 
mente, fecero inserire alcuni articoli nello Statuto 
Toscano contro il dominio temporale de’ Papi. 

Ambedue furono consigliati a viaggiare. Infatti, 
il conte Mamiani è partito da Roma. 

La Polizia lavora indefessamente sul processo del¬ 
l’assassinio del conte Rossi e del Padre Sgherla, 
parroco di S. Maria a Monte Mario. 

Nel dì 25 tornò a Roma il cardinale Patrizi, 
Vicario Generale di S. Santità. Egli si recò a far 


(1) Il Roncalli voleva dire il Consiglio Municipale republicano 
che tenne la sua ultima seduta il giorno 13 di luglio e al quale 
succedette, il 14, la Commissione provvisoria municipale nomi¬ 
nata dal generale Oudinot. I nomi di coloro che questa compo¬ 
sero si leggono nel Giornale di Roma del 14 stesso. 

(2) L'indirizzo e la risposta furono publicati nel Giornale di 
Roma del 25 di luglio. 

(3) Qnesto dono è annunziato nella lettera stessa, diretta « Al 
principe D. Pietro Odescalchi, presidente della Commissione Mu¬ 
nicipale ». 
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visita a San Pietro; ma, nell’uscire, fu preso a fi¬ 
schiate. 

30. — Nella notte precedente ai 28, in una casa allo 
stradone di S. Giovanni, numero 33, si scopri un 
deposito di 200 schioppi da munizione con corri¬ 
spondente quantità di cartuccie. 

Alla fabbrica di S. Paolo, nel mese di novembre, 
vi erano 400 lavoranti. 

Nei tempi della repubblica ne furono aggiunti 
altri 400 col salario di bajocchi 25 al giorno. 

L’assegnamento fissato a queiredifizio, non sop¬ 
portando tanta spesa, questi ultimi, dopo un pre¬ 
ventivo di 15 giorni, furono licenziati nella sera 
dei 28. 

Alcuni agitatori approfittarono di quella circo¬ 
stanza per spingerli a tumulto. Nel ritornare però 
a Roma, incontrarono uno squadrone di gendarmeria 
che faceva una passeggiata militare verso S. Paolo. 

Alla Madonna de’ Cerchi videro un battaglione 
francese che faceva le manovre. Allora dissero: 
«Avemo capito, avemo , ad antra vorta ». 

Nella sera il Generale in capo pubblicò un decreto 
col quale istituì un Comitato speciale di beneficenza, 
sotto la direzione del generale francese. 

Tutti quei lavoranti oggi furono impiegati nei 
lavori di beneficenza municipali. 

Nella sera dei 17. in Orleans, fu carcerato il 
Principe Bonaparte (Canino), per ordine di quel 
Prefetto. 

Ieri sera vi fu allegria al Caffè Nuovo di uffiziali 
francesi. 
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Cantarono la Marsigliese e terminarono col gri¬ 
dare: « Vive la Républiqae Romaine ». 

Dai nostri furono abbracciati, baciati e portati 
in trionfo. 

Questa mattina è morto Melara, già comandante 
la compagnia dell’ Unione, ferito in una coscia nei 
combattimenti dello scorso luglio (1). 

r Agosto. — La sera del 31 luglio scorso giunse 
in Roma la Commissione Governativa di Gaeta com¬ 
posta degli Eminenti: 

Altieri, 

Della Genga, 

Vannicelli (2). 

Nella stessa sera fu trasportato il cadavere del 
colonnello Pietro Melara alla Chiesa parrocchiale 
dei SS. Vincenzo ed Anastasio. Fu accompagnato 

(1) Il conte Pietro Melara, bolognese, era comandante di un 
battaglione dei bersaglieri della republica, e venne ferito, fuori 
Porta S. Pancrazio, il 4 di giugno. « La sua vita, che non fu che 
ona lunga aspirazione verso la redenzione della patria, fu da lui 
cento volte arrischiata per attuare il suo santo desiderio, c rac¬ 
colse una corona di sangue in quella guerra memorabile. Com¬ 
battendo dove maggiore era il pericolo, spronando più che colla 
voce colPesempio i suoi, a seguitarlo, egli mostrar volle, negli 
estremi giorni suoi, come dalle premesse di tutta la sua vita non di¬ 
scordassero i suoi ultimi proponimenti. Accompagnato di lì ad 
alcuni giorni il suo mesto feretro dai suoi compagni, che come 
fratello lo avevano sempre riguardato, un francese ardì strappar 
dal suo petto l'onorata nappa che anche in morte avea voluto 
portare. (Rusconi, op. cit., n, 65). 

(2) È il famoso triumvirato cardinalizio che i Romani chiamarono 
rosso, non per la porpora che vestivano; ma pel sangue che 
sparse delle infelici popolazioni dello Stato pontificio. 
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da varii uffiziali,e, tra questi, da alcuni dei Corpi 
Franchi già disciolti, che, contro il divieto, indos¬ 
sarono l’uniforme. 

Presso Fontana di Trevi, dove abitava il Melara, 
allorché passò il suo cadavere, furono gettati dalle 
finestre alcuni fiori; ciò anche in altro punto fu 
fatto. 

Questa mattina vi dovevano essere solenni fune¬ 
rali con invito delle uflìzialità. 

Poco prima che incominciasse la messa, e mentre 
il sacerdote benediceva al tumolo, entrò dentro la 
Chiesa il comandante di Piazza, francese, con una 
compagnia di soldati, e, gridando per la Chiesa che 
la funzione era proibita, perchè fatta senza ordine 
della Piazza, scacciò gl’intervenuti. 

11 prete, intimidito, fuggì in sagrestia e si chiuse 
dentro. Alcuni devoti, che erano in chiesa, fuggirono 
similmente scandalizzati. 

È da avvertirsi che il generale Rostolan, nel dì 31, 
passando in rivista le truppe romane sulla piazza 
di San Pietro, fece invito alla uflìzialità perchè 
almeno due per ciascun battaglione intervenissero 
ai funerali del colonnello Melara. 

Ora non si sa spiegare la collisione tra questi due 
generali. 

3. — Ieri si attendeva la pubblicazione di qualche 
disposizione relativamente al deprezzamento dei Boni 
della repubblica. 

Molte erano le voci; chi diceva che avrebbero 
perduto un terzo, chi una metà. 
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Da ciò avvenne che moltissimi bottegai, anche 
di commestibili, chiusero i negozi. 

Il basso popolo incominciò a tumultuare, ed in 
Trastevere ed ai Montivi furono risse, con varii feriti. 

La Polizia, colla forza, costrinse i bottegai ad aprire. 

Durante la giornata di ieri nulla fu pubblicato in 
proposito. 

Questa mattina, alle 10 antimeridiane, la Com¬ 
missione governativa di Stato emise una notificazione 
colla quale, confermando il corso coattivo a tutti 
i Boni del Tesoro, fino alla lett 0 , dichiarava di 
riconoscere i Boni repubblicani «per la tangente del 
sessantacinque percento del loro valore nominale (1) ». 

Ieri sera la stessa Commissione pubblicò alcune 
determinazioni sugli impiegati avendo per base che 
« restavano annullate tutte le leggi e disposizioni 
dal 16 novembre 1848 in poi. Gli impiegati che 
avessero avuto aumenti tornavano al primitivo 
soldo (2) ». 

È da immaginarsi con facilità quale effetto dispia¬ 
cevole producessero le predette due notificazioni. 

Molti impiegati avevano calcolato sugli aumenti. 

Infatti poi si trovavano possessori di biglietti 
della repubblica, e tutti ne risentirono danno. 

Il basso popolo, saputa la disposizione, imprecava, 
malediceva, bestemmiava per le pubbliche strade; 
negozianti davansi alla disperazione; alcuni grida- 

(1) Vedasi il Giornale di Roma del 3 di agosto. « Questa ru¬ 
beria, scrive il Torre (op. cit.,n, 305) fu decretata un’ora dopo 
che il Governo avea, coi biglietti in corso, pagato oltre quaranta 
mila scudi di pensioni e di soldi». 

(2) Nel Giornale di Roma del 7 di agosto. 

Diario. 13 


Digitized by CjOOQle 




194 


DIARIO RONCALLI 


vano di essere falliti, altri minacciavano di chiudere 
i negozi. 

Ora poi è certo che il credito sulla carta mone¬ 
tata è totalmente perduto poiché si suppone che 
sarà soggetta anche ad altro deprezzamento. 

4 . — Nella sera della pubblicazione della notifi¬ 
cazione sul calo dei biglietti, vedendosi qualche in¬ 
dizio di tumulto, la Polizia prese misure di precau¬ 
zione. 

Alle piazze di Venezia e Popolo si posero quattro 
pezzi d’artiglieria. 

Varii squadroni di cavalleria si vedevano per le 
piazze, battaglioni di fanteria, pattuglie di Francesi 
e soldati romani. 

Nulla però turbò l’ordine pubblico. 

5. — Questa mattina furono ricusate dovunque le 
monete plateali repubblicane, essendosi sparsa voce 
che tal genere di moneta erosa, non contemplata 
nella disposizione della Commissione, non sarebbe 
stata riconosciuta. 

Intanto gli speculatori ed incettatori, il giorno 
precedente, l’avevano messa in circolazione, e tutti 
i pagamenti furono eseguiti cosi. Sparsasi la voce 
suddetta, i bottegai chiusero, ed altri non volevano 
vendere nè a moneta erosa, nè a Boni della repub¬ 
blica. Le botteghe di commestibili furono fatte aprire 
dai carabinieri, ed i ricusanti al ricevimento vi 
furono costretti collo stesso modo. 

In sostanza nelle botteghe vi erano le guardie. 
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6. — In alcune piazze dove sono accasermati i 
soldati, nelle ore pomeridiane, suonano i concerti. 

Quello dei carabinieri, che occupa la Minerva suona 
nella piazza. 

Nel giorno 4 corrente il colonnello Calderari diede 
ordine a Nicoletti, che n* è il direttore, di eseguire 
il coro di Pio IX. 

Il molto popolo che era affollatto, appena intese 
le prime note, si allontanò e lasciò solo il concerto, 
e, ritiratosi alle imboccature delle strade, lo fischiò 
sommessamente. 

I suonatori, che eseguivano quel pezzo di mala¬ 
voglia, lo terminarono tra le stonature. 

II maestro fece eseguire dopo altro pezzo di mu¬ 
sica, ed allora il popolo tornò ad affollarsi e lo 
applaudì. 

14. — Alle 2 dopo la mezzanotte del giorno 12, 
si dice che un individuo si recò dal prefetto di Po¬ 
lizia a denunziare una trama diretta ad incendiare 
la basilica di S. Paolo e di S. Giovanni in Laterano. 
Ciò però è certo che nel mattino seguente furono 
licenziati 400 artisti che lavoravano a S. Paolo. 

i7. — La banda di Garibaldi parte è dispersa e 
parte in mani delle truppe austriache e pontificie. 

Il Padre Ugo Bassi, cappellano militare di Garibaldi, 
fu fatto prigioniero da un capitano degli Austriaci, 
condotto a Bologna e, nel dì 8 corrente, fucilato. 

Monsignor Savelli, Ministro dell’Interno e di Po¬ 
lizia, giunto in Roma fin dal di 13 corrente, non 
prese ancor possesso della sua carica. 
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Si parla di collisioni col generale Oudinot. 

Ciò è positivo che da questo non si vorrebbe ce¬ 
dere la Polizia. 

Si è parlato molto dello scioglimento delle truppe 
pontificie. Tale decreto fu persino stampato; ma, 
per ordine del generale Oudinot, fu mandato alla 
stamperia Camerale a farne lacerare lo stampone. 

I carabinieri e i dragoni avevano avuto ordine di 
partire domani. 

Anche tale ordine fu revocato per il malumore 
che aveva recato nei diversi corpi. 

18. — Si sa per certo che il generale Oudinot 
emise un Ordine del Giorno alle truppe francesi, 
stanziate in Roma, ed alla linea pontificia col quale 
dava istruzioni nel caso di una sommossa popolare. 

Fece poi partire per Viterbo (ieri) i dragoni. 

Si crede che fra giorni sarà pubblicata qualche 
ordinanza politica, che certamente poco sarà per 
incontrare il favore popolare. 

Ieri sera fu carcerato l’avv. Petrocchi che, tra le 
altre cose, si crede autore àe\Y Avviso interessante 
agli ufflziali francesi (1). 

Genova, dal Corriere Mercantile: 

« 11 cardinale Patrizi ha emesso una geremiade 
sugli avvenimenti passati e sul non essersi i Romani 

(1) Venti signore, andate coi loro mariti al caffè Nuovo, fre¬ 
quentato dai Francesi, e trattenutesi a conversare con loro, ven¬ 
nero, in tale avviso, accusate d'essere pronte a prostituirsi con 
quegli stranieri. Vedasi che cosa ne scrive lo Spada a pag. 687 
del voi. 3* dell’opera da noi più volte citata. 
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mostrati più afflitti e contristati, come dovrebbero, 
dei gravissimi eccessi commessi contro il Santo Padre 
e Compagni (1). Ordina, quindi, che, in 14 chiese di 
Roma, si facciano preghiere ed atti di contrizione 
per tre giorni ed una per rione, promettendo, in 
ricompensa, agli accorrenti sette anni ed altrettante 
quarantene d’indulgenza, e per quei devoti che fa¬ 
ranno qualche cosa di più anche l’indulgenza plenaria. 

» Oramai l’inferno può dirsi abolito negli Stati 
pontifìcii; indulgenza plenaria ai Francesi, indulgenza 
plenaria ai Romani : è una vera cuccagna spirituale ». 

22. — Ai 20 la Commissione militare condannò 
a morte un tal Belli Monticiano, reo di aver ferito 
un soldato francese nel di 3 luglio. 

i° Settembre. — Dappresso le notizie divulgatesi 
di un ultimatum della Francia, consentaneo ai co¬ 
ti) Ecco alcune parole di questo documento che provano assai 
chiaro quale fosse l'opinione pnblica di Roma in quel tempo: 
« Pur troppo quanto pochi sono in Roma che sieno penetrati da tali 
sentimenti (cioè che si doveva pregare il Signoi'e che non trat¬ 
tasse Roma secondo le sue colpe), quanti invece sono quelli che 
con occhio indifferente riguardano gli eccessi di ogni sorta com¬ 
messi in questa infelice Città. La diffusione di tante massime 
contrarie alla Religione santissima che professiamo, la deprava¬ 
zione dei costumi, le violazioni dei Chiostri delle Sacre Vergini, 
le profanazioni e lo spogliamento delle Chiese, le persecuzioni 
contro i Ministri del Santuario, le uccisioni pur anche di non 
pochi Sacerdoti, le ingiurie scagliate in voce ed in iscritto contro 
il Sommo Pontefice, V esecrande bestemmie proferite da tanti, 
c fin anche i sacrilegi contro ciò che vi ha di più santo nei 
nostri Tempj; questi eccessi, queste enormczze, non incontrano 
neUa maggior parte dei Romani quell’orrore che meritano ». 
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mimi desiderii, da alcuni si voleva preparare una 
dimostrazione al generale in capo Rostolan. 

Questi, prevenuto della cosa, nelle ore pomeri¬ 
diane dei 31 decorso, pubblicò un’ordinanza colla 
quale, confermando che gli assembramenti non po¬ 
tevano essere permessi in una città che tuttora è 
in istato d’assedio, avvisa che i medesimi, in ogni 
caso, sarebbero dissipati colla forza. 

Contemporaneamente il prefetto di Polizia emise 
altro decreto diretto a sollecitare la partenza da 
Roma di quei forestieri già addetti ai Corpi Franchi 
e di coloro che non potranno legalizzare la loro 
permanenza nella città. 

Ieri sera, nel caffè di Valle, alcuni ufflziali fran¬ 
cesi fraternizzarono con una comitiva di frequen¬ 
tatori che schivavano il loro contatto e la loro pre¬ 
senza. I Francesi fecero proteste liberali le quali 
riuscirono bene accette. Questa mattina, in varii 
angoli della città, si trovarono affìssi alcuni car¬ 
tellini nei quali s’indirizzavano calde parole al 
corpo di spedizione francese, dichiarandosi l’abbor- 
rimento al Governo dei preti, ed invocandosi il loro 
appoggio per la totale abolizione. 

Dessi erano scritti in francese, ed i militi di 
quella Nazione non solo non li tolsero, ma li co¬ 
piavano con avidità e compiacenza. 

I carabinieri pontifica però li strapparono. 

4 . — La Commissione militare francese condannò 
alla fucilazione un tal Trabalza, scultore trasteverino 
di qualche merito, reo dell’uccisione di Rodes, sa- 
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cerdote francese, cappellano della chiesa degli Angeli 
Custodi, nel dì 3 luglio. 

6. — La sera dei 3 corrente, al teatro Argentina, 
un uffiziale francese gettò alla Rebussini, prima 
donna cantante, un mazzetto di fiori. La Rebussini, 
per spirito italiano, non lo raccolse, ed i Romani 
l’applaudirono. 

Nella sera dei 4, varii ufflziali francesi gettarono 
dai palchi altri mazzi di fiori; ma la Rebussini, 
secondo il solito, non li curò. I Romani tornarono 
ad applaudire, ed i Francesi fischiarono la donna. 
Ciò, naturalmente, portò qualche scompiglio, tanto 
più che, gridando i Francesi, che volevano fuori il 
bouquet , la platea li prese a fischi ed urli. 

Allora molti della platea stessa volevano uscire 
dal teatro; ma le guardie, alla porta, ebbero istru¬ 
zioni di non fare uscire alcuno. 

Poco dopo però la Rebussini fu obbligata a venire 
sul palco col bouquet in mano. 

Si rinnovarono i fischi per parte della platea. 

Gli ufflziali, avendo fatto forti rimostranze a Ro- 
stolan per l’accaduto, ieri sera il teatro fu chiuso, 
e la chiusura durerà otto giorni. 

Questa mattina si sviluppò altro incendio nel 
Collegio Romano, nelle camere sotto l’orologio (1). 

(1) Come ognuno sa, nel Collegio Romano avevano sede i Gesuiti. 
Il Giornale di Roma del giorno 7 di settembre, annunziando 
quest' incendio, aggiunge: « Ci lusinghiamo che per l’ultima volta 
si abbia a lamentare, che il fuoco per ben due volte in poco 
tempo abbia preso di mira uno stabilimento sì utile alla gioventù 
Romana,che là accorre per ricevere l’istruzione religiosa e let¬ 
teraria ». 
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I pompieri romani accorsero in tempo e ne arre¬ 
starono i progressi. 

II danno fu di poca entità. 

Anche al Noviziato del Gesù, nella scorsa setti¬ 
mana, si sviluppava altro incendio, che fu domato 
all* istante dai Francesi che sono colà accasermati. 

Da tutto ciò sempre si può confermare il dolo 
nei disastri a danno delie proprietà gesuitiche. 

Sembra che i Gesuiti riprenderanno formale pos¬ 
sesso delle loro case al 1° novembre prossimo. 

8. — Nella sera dei 6 corrente, al teatro Valle, 
si rappresentò la commedia: Il Comico amoi'oso . 

A Bellotti, che lodava i baffi di una donna, vestita 
da uomo, fu risposto « cir erano di Francia ». 

Bellotti soggiunse : « Già i Francesi son buoni a 
falsificare ogni cosa ». La platea proruppe in strepi¬ 
tosi applausi, gridando il bis. 

Vi erano varii uffiziali francesi che si ebbero in 
cattiva parte il motto e la dimostrazione della 
platea. 

Vi fu qualche sconcerto, ma di poca entità. 

Questa sera il teatro Valle non agi. 

In Roma vi sono ancora circa 40 ex-rappresentanti 
dell’Assemblea Costituente. Si assicura che ai mede¬ 
simi è stato intimato di partire nel più breve tempo. 

IO. — Nella sera degli 8, nel teatro Argentina, 
vi fu di nuovo un piccolo trambusto, che, per altro, 
non portò conseguenze funeste. 

I Francesi chiesero che la Rebussi ni ripetesse 
un'aria. La platea si oppose. 
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La Commissione degli spettacoli ne diede il per¬ 
messo e l’aria fu ripetuta. 

Applausi dei Francesi e fischi strepitosi della 
platea. 

19. — Questa mattina la Commissione governativa 
di Stato pubblicò l’amnistia del Papa (1). 

Sono esclusi dalla medesima: 

«I membri del Governo provvisorio; 

» I membri dell’ Assemblea Costituente, che hanno 
preso parte alle deliberazioni dell’Assemblea stessa; 

»I membri del Triumvirato e del Governo della 
Repubblica; 

»I capi dei corpi militari; 

» Tutti quelli che, avendo goduto del benefizio del¬ 
l’amnistia altra volta, accordata da Sua Santità, 
mancando alla data parola di onore, hanno parte¬ 
cipato alti passati sconvolgimenti negli Stati della 
S. Sede. 

» Coloro i quali, oltre i delitti politici, si resero 
responsabili di delitti comuni contemplati dalle vi¬ 
genti leggi penali. 

» Col presente perdono non s’intende assicurare la 
permanenza negli impieghi governativi, provinciali 
e municipali a tutti quelli che, per la loro condotta 
nelle trascorse vicende, se ne fossero resi immeri¬ 
tevoli. Questa riserva è applicabile ai militari ed 
impiegati di ogni arma ». 

Fu pubblicato, similmente, un Moto-proprio di 
Pio IX, in data dei 12 corrente, col quale viene 

(1) Nel Giornale di Roma del 20 di settembre. 
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istituito un Consiglio di Stato ed una Consulta di 
Stato (1). 

20. — Nel di 13 il generale Rostolan si recò 
dalla Commissione di Stato per parteciparle un 
dispaccio dei suo Governo col quale gii ordinava 
l’inserzione della lettera del presidente Bonaparte 
al colonnello Ney nel Giornale di Roma (2). 

Non ostante i modi risoluti del generale, la Com¬ 
missione rispose negativamente. 

Allora si portò dal redattore di quel foglio; ma 
inutilmente. 

Quindi, per sorpresa e quasi violenza, andò alla 
stamperia Camerale e ne ordinò la stampa. 

Fu incominciata la composizione ; ma, per ordine 
della Commissione, fu sospesa. 

Intanto, informati i demagoghi della pubblicazione 
della lettera del Presidente della repubblica fran- 

(1) Nel Giornale di Roma del 20 di settembre. 

(2) È la lettera del 18 agosto 1849, che fece rinascere 
tante speranze nel cuore degli Italiani perchè in essa si dichia¬ 
rava che la repubblica francese non aveva spedito i suoi soldati 
in Roma per soffocarvi la libertà, ma bensì per ordinarla, «pre¬ 
servandola da’ suoi proprii eccessi, e per darle un fondamento 
saldo colla restituzione del trono pontificale nelle mani d’un 
principe che si era pel primo posto arditamente alla testa di 
tutte le utili riforme ». Vi si chiedeva al papa amnistia generale, 
amministrazione laicale, Codice Napoleonico e Governo liberale. 

Vi si rimproveravano acerbamente, per ultimo, i tre Cardinali 
della Commissione Governativa di Stato per non aver fatta 
menzione, nei loro proclami, della Francia e di quanto patirono 
i suoi soldati, e vi si ringraziavano questi del loro nobile con¬ 
tegno. 

Questa lettera fu publicata nel numero 250 del Moniteur 

Universe !. 
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ce se, avevano stampato biglietti d’invito per una 
dimostrazione. 

Si dice che Rostolan cessasse le sue insistenze dietro 
le minaccie della Commissione di partire all’istante. 

La Commissione spedi staffette a Portici e, dopo 
un Congresso diplomatico, ebbe istruzioni di stare 
ferma nella risoluzione. 

Ai 17 il generale suddetto tornò dalla Commis¬ 
sione ad annunziare che nella notte era passato un 
corriere del Gabinetto francese, diretto a Portici, 
per recare al Papa l 'ultimatum di quei Governo. 

La Commissione, intanto, nel dì 20 corrente, con 
data dei 12 idem, pubblicò i\ Moto-proprio di Pio IX, 
col quale vengono esclusi quasi tutti gli articoli 
contenuti nella lettera del Presidente e probabil¬ 
mente nell’ ultimatum . 

La Commissione aveva dato gli ordini a Capaldi (1) 
per la carcerazione di sette individui a carico dei 
quali si sta facendo il processo. 

L’agente di Polizia, avendo chiesto a Rostolan la 
forza armata per tale oggetto, n’ebbe in risposta 
che non disponeva della forza per tali operazioni, e 
che se, non ostante, si eseguiva l’arresto egli pensava 
a scarcerarli. 

5 Ottobre . — Questa mattina, per la terza volta, 
si sviluppò un incendio nel Collegio Romano e pre¬ 
cisamente sotto la specula. 

In meno di un’ora l’incendio fu domato e sop¬ 
presso totalmente. 

(1) n noto capo degli sbirri di Roma. 
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IO Novembre . — Sembrava positivo che il S. Padre 
facesse ritorno in Roma ai 24 corrente. 

Ieri, però, giunta notizia a Roma del cambiamento 
di Ministero in Francia, si è generalmente giudi¬ 
cato che ciò influirà, senza dubbio, a sospendere 
nuovamente tale partenza (1). 

In Roma sinora non si conobbe alcuna alterazione 
nella politica francese. 

Si dice che a Mons. Pentini (2) sarà tolta la man- 
telletta perchè la sera del 16 novembro 1848 istigava 
il Papa a transigere col popolo innanzi a quelle gravi 
circostanze. 

13. — Il funerale per i militari defunti, che, negli 
altri anni, si soleva fare nella Chiesa del Gesù, in 
quest’anno si fece in quella di Sant’Ignazio, nel 
giorno 12. V’ intervenne il ministro delle Armi con 
tutti gl’impiegati, gli ufflziali, ecc. 

Terminata l’assoluzione, alcuni individui getta¬ 
rono fiori sul tumulo. Si sentì, nel tempo stesso, una 
voce che sembrò femminina (e si crede di unaNar- 
ducci, madre d’un uffìziale morto nella difesa della 

(1) Il nuovo ministero francese fu creato con decreto deL31 
di ottobre, e gli intendimenti coi quali salì al potere vennero 
manifestati da un Messaggio di Napoleone all’ Assemblea ; ma in 
esso non si fece parola nè di Roma, nè del pontefice. 

(2) La notte del giorno 15 di novembre, 1848, il Circolo Popolare 
aveva deliberato di fare una dimostrazione al papa per chiedergli 
la nomina di un ministero democratico. Il cardinale Soglia e mon¬ 
signor Pentini, nella speranza di scongiurare V imminente peri¬ 
colo, consigliarono Pio IX a cedere; ma questi vi si decise soltanto 
quando seppe ucciso monsignor Palma e quando la Guardia 
Civica aveva già appuntato un cannone contro la Guardia Svizzera. 
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patria) la quale gridò: «Pace agli eroi morti per 
la patria». L’augurio fu ripetuto da alcuni pochi 
sparsi per la Chiesa. 

15. — Ai 13, da porta San Giovanni, entrò in 
Roma un cane con un triregno in testa e con drappi 
pontificali. 

La satira fu scandalosa, mentre alludeva al tanto 
sospirato ritorno del S. Padre, sotto la somiglianza 
di un cane. 

16. — Affisso per Roma li 16 novembre 1849 : 

« Popolo Romano ! 

» Saluta con gioia questo giorno che ricorda la 
vittoria tua (1). Un papa mentiva il Vangelo, tra¬ 
diva la libertà d’Italia, e tu allora, con un nobile 
rivolgimento, facevi una magnanima protesta contro 
la vergogna e la viltà del Papato. 

» Se la sorte a te non sorrise, se soccombesti 
nella lotta ineguale, rallegrati, o Popolo di Roma, 
chè la storia, vindice, segnerà tra i giorni fausti 
dell’umanità il tuo glorioso 16 novembre. 


(1) Il giorno 16 di novembre dell 1 anno precedente, che seguì 
quello della uccisione di Pellegrino Rossi, il popolo romano voleva 
imporre al pontefice i seguenti principi fondamentali : La pro¬ 
mulgazione della nazionalità italiana , la convocazione della 
Costituente, la guerra d’indipendenza, V adozione del programma 
di Terenzio Mamiani del 5 di giugno di quello stesso anno e la 
scelta dei nuovi ministri. Al popolo s'unirono anche i soldati. 11 
papa, obbligato dalla forza, cedette, come già dicemmo, sulla 
scelta del ministero; ma la sera del 24 fuggì da Roma. 
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» Viva la Repubblica ! » 

La Polizia conobbe i nomi di quegli individui che 
avevano pronunziato «Pace agli eroi morti per la 
patria » e li avrebbe disprezzati. 

Però, fu poscia informato che gli stessi (e forse 
altri) si disponevano a celebrare, nei giorno 15, 
T anniversario dell* assassinio di Rossi con un son¬ 
tuoso pranzo. Quindi, nella notte precedente, fece 
arrestare undici individui (1). 

Prima che si spargesse la notizia del pranzo, una 
dama e diversi notabili avevano ideato di fare un 
funerale al Rossi nella Chiesa di S. M., in via Lata, 
ch’era la parrocchia del defunto. Il cardinale Vicario 
diede il permesso; ma la Polizia consigliò a desi¬ 
stere per non porgere occasione a qualche sconcerto. 
Così si fece. 

Nel giorno 15, e nella sera, il Comando militare 
francese prese alcune precauzioni per reprimere 
qualunque manifestazione tumultuosa che si fosse 
fatta; ma nulla accadde. 

24. — Essendo stato richiamato il generale Ro- 
stolan, comandante in capo dell’esercito francese, 
nella mattina dei 19 giunse in Roma il generale 
Baraguay d’Hilliers, destinato da quel Governo a 
tale rimpiazzo. 

Smontò alla locanda della Minerva. 

Nel giorno dopo passò ad abitare nell* apparta¬ 
mento dell’ambasciatore di Francia, nel palazzo 
Colonna. 

(1) Tra essi fu Teresa Narducci, madre ad tui ufficiale morto 
durante l'assedio e già nominata dal Roncalli. 
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26. — Nella mattina dei 25 corrente (domenica) 
doveva aver luogo una rivista delle truppe francesi, 
schierate per il Corso. 

Tale rivista, però, fu sospesa, e si crede, gene¬ 
ralmente, ad istanza della Commissione governativa 
di Stato eh’ ebbe sentore che si doveva approfittare 
di tale circostanza per gridare Viva la repubblica 
francese! Viva la repubblica romana! alle quali 
grida, di pochi sediziosi, avrebbero preso parte i 
Francesi. 

Intanto si videro alcuni segnali repubblicani. 

30. — Pasquino andò a far visita al generale 
Baraguay d’Hilliers e gli disse: 

«Chi dice che li guai son terminati, 

Chi dice che li guai son cominciati; 

Dites clone, sor Para-guai, che qui venite, 

I guai li cominciate, o li finite? » 

Non si conosce ancora la risposta. 
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19 Gennaio . — Questa mattina fu trovata sopra 
una colonnetta, a Colonna Traiana, una mitra , 
sotto alla quale era scritto: Accidenti al Papa , 
accidenti ai Cardinali 

21. — Nella sera dei 19 corrente gli uffiziali 
francesi diedero una festa da balio in maschera. 

11 biglietto d* ingresso era stabilito a bajocchi 30. 

Molto concorso, specialmente di donne di bel 
tempo. Vi furono varii sconcerti, fra i quali fischiate 
alle donne, all* ingresso. 

26. — Cernuschi, demagogo milanese, venuto in 
Roma nei principii dell’anarchia, fu membro del¬ 
l’Assemblea e della Commissione delle barricate. 
Secondo la pubblica fama, condusse una turba di 
mascalzoni a minacciare l’Accademia di Francia, 
ed altre a saccheggiare il palazzo Farnese. Nel 
giorno 3 di luglio sottoscrisse un proclama insul- 
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tante alla Francia(1), quindi fu visto pubblicamente, 
per il Corso, alla testa di una mano di pazzi che 
insultavano le truppe francesi, nel loro ingresso in 
Roma (2). 

Fuggì da Roma con il principe di Canino. Arre¬ 
stato a Civitavecchia, fu poi tradotto a Roma per 
essere giudicato. 

Nel dì 24 andò la causa. Poco prima, essendo la 
sala del Consiglio, nel palazzo dell’Accademia Eccle¬ 
siastica, piena di spettatori, egli passeggiava, pub¬ 
blicamente ed allegramente, sotto braccio ad alcuni 
uffiziali francesi, eli’erano appunto i suoi giudici. 

Il risultato fu d’essere stato dichiarato innocente, 
e nulla constare dei capi d’accusa. Gli spettatori usci¬ 
rono in strepitosi applausi ed evviva. Ieri partì per 
Civitavecchia, dove si procurò un pronto imbarco. 

28. — Nel giorno 26 l’impresario francese del 
teatro Metastasio emise i manifesti per un’altra 
festa in maschera nella sera. 

Dietro però gli inconvenienti e gli scandali avvenuti 
nella precedente festa, il Governo pontifìcio ordinò 
che si strappassero i manifesti dalle cantonate, si 

(1) Il proclama era sottoscritto da tutta la Commissione delle bar¬ 
ricate, di cui facevano parte, col Cernusclii, il Cattabeni, il Caldesi, 
e TAndreini. Il periodo al quale allude il Roncalli è il seguente: 

« La Repubblica francese volle immergere nel cuore della 
Repubblica romana un pugnale, mentre gli Austriaci ci Borboni 
ne torturavano barbaramente le membra ». 

(2) Abbiamo detto altrove che il Cernuschi cercò, in quel 
giorno, di frenare, anziché di eccitare il popolo ; aggiungiamo 
qui che sono false le altre accuse, sparso allora dai clericali 
contro lui e che. il Roncalli accolse nel suo Diario . 

Diario. 14 
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sospendesse la festa e ne fosse carcerato lo stampa¬ 
tore perchè aveva eseguito la stampa senza permesso. 

Così si fece; ma un carabiniere, nell’atto che 
staccava un manifesto, ebbe uno schiaffo da un 
ufllziale francese. 

Nel dì 2G furono trovati alcuni foglietti stampati, 
sparsi per la città, coi quali venivano minacciati 
del pugnale di Rossi coloro che avessero preso parte 
al prossimo carnevale. 

4 Febbraio . — I liberali, avvicinandosi il carne¬ 
vale, andavano susurrando che non era cosa conve¬ 
niente che i Romani prendessero parte ai divertimenti 
mentre tante recenti memorie di lutto ritrovavano 
ovunque. Convenire piuttosto di dedicare le ore del 
Corso in passeggiate al Gianicolo, pregando pace e 
requie ai martiri della libertà e della patria. 

Infatti, alcuni giovinastri divisavano di recarsi 
presso i bastioni di S. Pancrazio a recitare i rosari. 

Il Comando militare e la Polizia presero misure 
di precauzione, e, se qualche assembramento tumul¬ 
tuoso si fosse verificato, la cavalleria francese aveva 
avuto ordine di far una carica. 

Non mancavano, però, di spargere fogli clande¬ 
stini, minacciando coloro che prendessero parte al 
carnevale. 

Gli ebrei, venditori degli arazzi, furono anticipata- 
mente, per mezzo di lettere, minacciati del pugnale 
di Rossi ove portassero in giro le loro mercanzie. 

Infatti, intimoriti da queste, non se ne vide alcuno. 

Anche ai venditori di fiori fu fatto altrettanto. A 
qualche ragazzo furono tolti e dispersi. 
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Il corso di oggi, dunque, 1° di carnevale, fu senza 
venditori di fiori, senza arazzi ( tranne la loggia del 
caffè Nuovo), senza carrozze e con pochissima gente. 

Si osservarono una ventina di maschere ordinarie, 
che furono prese a fischiate. 

La corsa è stata di nove cavalli. 

Le truppe pontifìcie guarnivano, secondo il solito, 
il Corso. 

Le francesi erano al Popolo ed in altre piazze. 

li. — I festini ebbero luogo secondo il solito. In 
quello di venerdì, a notte lunga (1), intervennero 
circa 50 persone, tra le quali varie donne del volgo. 
Fu terminato il festino col fare a salto la quaglia. 

In quello della domenica notte furonvi circa 30 
persone. Dopo un’ora si chiuse. 

In Trastevere vi è un tal Gennaraccio, popolano, 
devoto al Governo pontificio, che seconda le opera¬ 
zioni della Polizia. I faziosi scrissero nelle muraglie 
con carbone: 

« È più facil che voli un somaro, 

Che Gennaro finisca Febbraro ». 

Al colonnato di S. Pietro si trovò scritto: 

« Preti vendicativi! 

Napoleone cascò. 

Sapete voi il perchè? 

Perchè non vi scannò. 

Due volte già cadeste • 

Senza cavarne frutto ; 

Vi accerto, un terzo fulmine 
Vi annienterà del tutto». 

(1) Questo festino cominciava dopo la mezzanotte c finiva all'alba. 
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17. — I liberali, detti demagoghi, dietro 1*ordi¬ 
nanza del generale francese, colla quale condanna 
alla fucilazione i detentori di armi, inviarono let¬ 
tera al medesimo ove lo avvisavano che qualunque 
Romano che avrebbe fatto fucilare sarebbe costata 
la vita di un Uffiziale e di un Comune. 

Corrispondenza da Napoli del 16 marzo 1850: 

8 Aprile. — « Qui è voce un’altra volta del ritorno 
del Papa in Roma ; e se si dovesse aver fede nelle este¬ 
riorità diplomatiche, vi sarebbe, forse, qualche appa¬ 
renza di vero, poiché Cardinali e Ministri esteri ne 
ebbero l’annuncio formale. Veramente, quelle stesse 
ragioni che rendevano la cosa quasi incredibile per lo 
passato, cioè le immense difficoltà della sua presenza 
in Roma, non vennero meno finora, anzi forse cre¬ 
scono di giorno in giorno; se non che la condizione 
attuale delle cose non gli rende meno difficile di 
continuare la sua dimora in questa Capitale del 
Regno. Lascio a parte che tutto il suo prestigio è 
perduto: nessuno, neppure il lazzaro, s’inginocchia 
più al suo passaggio, la sua benedizione o non si 
cura, o si accoglie con indifferenza da questo popolo 
che stimano il più superstizioso d’Italia; i ricchi si 
querelano che la Corte ecclesiastica, aggiunta alla 
Corte secolare, aggrava la condizione delle nostre 
finanze; fin la truppa mostrasi malcontenta per la 
troppa gravezza del servizio. Insomma, questo popolo 
aveva bisogno di veder da vicino il gran prete e la 
sua Corte per imparare a stimarlo per quel che vale. 
Così fosse veduto da vicino in quei paesi, oramai 
pochissimi della terra, dove ancora se ne fa qualche 
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stima ! La bomba che scoppiò in piazza il giorno in 
cui diede la benedizione dal palazzo reale, è stata 
cagione di moltissimi arresti. — Dicesi che il numero 
degli arrestati in Napoli superi i 35.000; certo è 
che le prigioni rigurgitano, e di persone la maggior 
parto distinte; in guisa che potrebbe facilmente 
scoppiare un’altra bomba più tremenda, cioè l’ira 
del popolo. Per questo il Papa forse ci lascierà, ma 
per andare a Terracina, aVelletri, a Frosinone, in 
qualche città, insomma, dove possa trovarsi in mezzo 
alle due Capitali, ugualmente poco sicure. 

(Si distribuisce gratis) 

Affìsso agli 8 Aprile. 

Genova, 1850, Tipografia Sociale Italiana». 

12. —Nel di 8 corrente i demagoghi pubblicarono 
una stampa clandestina contro l’arrivo di S. Santità: 

« Romani ! 

» Il Giornale di Roma annunziò la venuta di colui 
che si nomò un giorno Vicario di Cristo, e che ora 
chiameremo, con più giustizia, il Precursore del- 
T Anticristo. Prima ancora che la santa causa dei 
popoli guadagnasse terreno, com’ è avvenuto in 
questi ultimi giorni, mercè le elezioni di 27 depu¬ 
tati nell’Assemblea di Parigi, devoti agli interessi 
del Popolo, moltissimi si ostinavano a non credere 
possibile quel ritorno. Nessuno poi augurava, come 
forse avrebbe fatto tre anni indietro, la benedizione 
papale del giorno di Pasqua perchè quella benedi- 
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zione era destinata a perdere tutto il suo prestigio 
nella Pasqua del 1849. Difatti, quale contrasto tra 
la Pasqua dell’anno primo della Repubblica Romana 
e la precedente! tra le benedizioni di Dio e quella 
di un tiranno mitrato ed atteggiato a sudicia ipo¬ 
crisia, tra un corteo di rappresentanti eletti dal 
Popolo, di governanti che tremavano al cospetto 
del Popolo, il quale poteva sindacarli e rimuoverli, 
e un corteo di preti, di ogni colore, che insultavano, 
con un fasto più che orientale, alle miserie del Po¬ 
polo, cui dissanguavano e mantenevano nell’oppres¬ 
sione! tra soldati, tìgli del Popolo, pronti sempre a 
combattere per la sua dignità, pe’ suoi diritti, per 
la sua gloria, e soldatesche straniere, prezzolate da 
tiranni stranieri e, per gli interessi di una infernale 
politica, convertiti in sbirri di sagrestia! tra un 
popolo giulivo e plaudente, pieno di gloria e di 
speranze, e migliaia di gemebondi senza patria e 
senza pane! SI, senza patria, perchè chi osa profe¬ 
rire questo santo nome è gittato a marcire in una 
prigione dove patisce l’inedia e non ha un canile 
dove coricarsi, se dalla propria fortuna o dall’altrui 
pietà non trae tanto da satollare l’ingordigia della 
sbirraglia che lo custodisce.' Ed oggimai la pietà ha 
esaurito le sue fonti perchè la miseria è comune, 
e il tiranno prete non vedrebbe, tornando , che volti 
squallidi per fame e corpi mutilati dai suoi carne¬ 
fici! E non udrebbe che i gemiti delle vittime, 
perchè gli esigli, le proscrizioni, le carcerazioni, 
le destituzioni, le persecuzioni di ogni genere, 
l’impossibilità di ogni onesta industria hanno pre¬ 
cipitato il Popolo in una miseria, quale forse non 
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ha provato da secoli! Ed oggi non è dato di cam¬ 
pare la vita senza stento e senza angoscia, se non 
al prete, al ricco egoista, all’impiegato che ha cuore 
di soffrire qualunque umiliazione e piegarsi a qua¬ 
lunque bassezza, e finalmente alla spia perchè lo 
sbirro e la spia oggi regnano onnipotenti. Torni 
dunque il rinnegato Prete se ha cuore. Sarà testi¬ 
mone della propria agonia e della tremenda, ineso¬ 
rabile giustizia del Popolo, che è giustizia di Dio!!! 
E la tremenda giustizia non è lontana, perchè al 
Popolo d’Italia non bisogna che un grido per impu¬ 
gnare di nuovo le armi ; la Francia protesta, col fatto 
stesso delle elezioni, contro un Governo liberticida. 
Europa tutta si scuote alla santa parola di Libertà; 
la potenza di una idea deve prevalere senza fallo 
ad una rancida forma. 

» Viva la Libertà, viva l’Italia, viva il Vangelo 
Ili Cristo!!! » 

Nella mattina dell’otto aprile, e precedente, furono 
fatti varii arresti d’individui che lordavano la no¬ 
tificazione della Commissione governativa di Stato 
sul ritorno di S. Santità. 

Nella notte dagli 11 ai 12, alle ore 10 3(4, nella 
via del Giardino, dietro il palazzo Teodoli, fu in¬ 
cendiata una grossa bomba che, oltre al danno delle 
invetriate, cagionò molto timore ai circostanti. Si 
crede che questa avesse per oggetto d’insultare la 
Polizia, che, col trasferimento a Montecitorio, tro¬ 
vasi distante dall’accaduto pochi passi. 

Nella stessa notte, presso il Quirinale, i soliti 
perturbatori dell’ordine, alla vista di alcuni soldati, 
abbandonarono alcune fascine con due fiaschi d’acqua 
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di ragia. Probabilmente per incendiare il Monastero 
delle Sacramentate, dove appunto si rinvennero. 

Alle 4 pomeridiane, in punto, di oggi, con generale 
esultanza, si verificò il ritorno di S. Santità Pio IX. 

Il generale Baraguay d’Hilliers gli era allo sportello. 

Concorso immenso; non Evviva smoderate, ma 
dimanda spontanea della Benedizione. Il tutto pro¬ 
cedette con dignità, ordine e quiete(1). 

Nella sera generali luminarie per la città. 

20 Api'ile. — Il S. Padre, nel dì 17 corrente, 
benedisse le truppe francesi, nella piazza di S. Pietro. 

Sono stati carcerati varii individui sospetti di 
corrispondenze segrete coi profughi ex repubblicani. 

Nel dì 19 si dice essere stato arrestato un indi¬ 
viduo di Pesaro, sicario contro Pio IX, il quale 
doveva eseguire il reo suo disegno nel di lui pas¬ 
saggio per Albano. Fu trovata presso il medesimo 
una lettera che compromette un suo compagno di 
quella città. 

i° Maggio . — I faziosi, che ancora s’illudono 
della vittoria riportata, il 30 aprile, 1849, sopra i 


(1) Questa narrazione del Roncalli mostra apertamente che i 
Romani non desideravano punto il ritorno di Pio IX. Di che il 
Papa ebbe altra prova in quei giorni, e per molto tempo ancora, 
nel veder vuotarsi le vie appena v'apparisse il suo corteggio. 
Ne lo ingannarono gli applausi di una squadra raccolta da alcuni 
zelanti acciò lo accompagnasse ed applaudisse ovunque si pre¬ 
sentasse perchè egli notò, argutamente, che, dopo il 1850, le 
dimostrazioni gli si facevano sempre dalle solite cento teste calve . 
E dei cento calvi fu chiamata perciò, d'allora in poi, quella 
squadra di dimostranti. 
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Francesi, si disponevano a festeggiare, nel com¬ 
pleanno, questa giornata con qualche fuoco di bengala 
e qualche altra dimostrazione. 

Nella notte precedente ai 30 la Polizia arrestò 
alcuni individui che erano riuniti in uno studio di 
pittura nella piazza di Firenze, i quali erano occu¬ 
pati a preparare fuochi di bengala, ed altri vogliono 
anche delle piccole granate. 

Fu, similmente, carcerato, al vicolo del Divino 
Amore, vicino alla piazza Borghese, un tal Bevi¬ 
lacqua, presso cui esisteva una piccola stamperia 
clandestina. 

20 Luglio. — Quei tali giovinastri turbolenti 
che, al 30 aprile, furono sorpresi neiratto che pre¬ 
paravano fuochi di gioia per festeggiare l’anniver¬ 
sario della presunta vittoria dei repubblicani contro 
i Francesi, sono stati condannati dai 15 ai 20 anni 
di ferri. 

Ieri mattina, alle 7 antimeridiane, un Antonio 
Pace di Frascati, minatore, tentò di uccidere, con 
un colpo di pugnale, il colonnello dei gendarmi, 
Nardoni, dentro al vicolo detto dell'Abate Luigi. 
Il colpo gli fallì ed il Nardoni stesso lo inseguì. 
Si dice ch’egli sia un emissario prezzolato da una 
congrega segreta. 

27. — Il Pace, che voleva uccidere il colonnello 
Nardoni, rivelò alcuni complici. 

12 Agosto. — Nel di 31 del decorso mese (festa di 
S. Ignazio), i Gesuiti avevano fatto invito al S. Padre 
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perchè, nelle ore pomeridiane, si degnasse visitare 
la loro chiesa che ne porta il titolo. In tale circo¬ 
stanza viene assicurato che i Gesuiti volevano chie¬ 
dere la grazia a S. Santità di poter nuovamente 
vestire il lorò abito religioso. 

Però il S. Padre andò invece a passeggiare sul 
Monte Mario, ed i Gesuiti rimasero delusi e disgu¬ 
stati, tanto più che, nel dì seguente (Perdono di 
S. Francesco), S. Santità si recò a visitare quella 
chiesa e s’intrattenne con quei religiosi. 

16 . — Nel popolo romano si è sparsa voce che 
quanto prima, ad imitazione delle altre potenze, il 
S. Padre darà un’amnistia. 

Molti anche sperano una Costituzione. Checché 
ne sia, il malcontento generale sempre aumenta per 
non vedersi realizzate molte fondate speranze di 
miglioramenti di cui tanto abbisogna lo Stato. 

Nei piccoli paesi prossimi a Castel Gandolfo si pro¬ 
seguono ad esiliare gli individui sospetti (1). 

Mentre l’erario è depauperato, si osserva, con 
dispiacere, che il pro-ministro delle Finanze, per 
accomodare il suo Dicastero, impiega circa 80 mila 
scudi. 

Ieri S. Santità andò, secondo il consueto, alla 
Cappella di S. M Maggiore. Vi furono ripetute 
salve dell’artiglieria. 

Essendosi, però, posta questa in via S. Vitale, 
strada alquanto stretta, la ripercussione dell’esplo- 


(1) Come ognuno sa, a Castel Gandolfo andava a villeggiare il 
Papa. 
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sione spezzò tutte le invetriate dei casamenti quivi 
prossimi. 

Con uno scritto, affisso clandestinamente, venne 
tacciato, ier l’altro, d’inazione il Municipio Romano, 
quindi si minacciano della vita i membri, dove non 
si dimettano all’istante. 

19. — Ieri, ricorrendo il giorno onomastico di 
uno dei figli dell’imperatore d’Austria, il Rappre¬ 
sentante Austriaco, residente in Roma, fece cele¬ 
brare una messa solenne, con Te Beton, nella chiesa 
nazionale dell’Anima. 

I demagoghi, spargendo voce che la sacra funzione 
era per festeggiare la Costituzione, che si dice accor¬ 
data da quel Sovrano ne’suoi Stati, avevano ideato 
di approfittare di tale circostanza per fare una di¬ 
mostrazione popolare. 

La Polizia, conosciuto ciò, diede alcune disposi¬ 
zioni di precauzione ai carabinieri, e fece rafforzare 
i quartieri, facendo perlustrare quelle vicinanze da 
numerosa sbirraglia. 

II Comando francese volle dare una maggiore im¬ 
portanza alla cosa e dispose uno squadrone di ca¬ 
valleria sulla piazza dei Ss. Apostoli (con istruzione 
di caricare, nel caso, gli assembramenti dei mali 
intenzionati), nonché rinforzi per i quartieri e de¬ 
positi presso le piazze Agonale e dei Ss. Apostoli. 

La pubblica tranquillità non fu punto turbata ed 
il tutto procedette senza strepito. 

Anche a Bologna ed Ancona si preparava eguale 
dimostrazione. 
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Sul Monte Pincio, nelle domeniche, vi è un con¬ 
certo ora francese, ora romano. Ieri vi era il romano. 

La gioventù, che era accorsa colà numerosamente, 
allorché il concerto suonò un’aria del Nabucco , nel 
cui finale vi sono le parole: Che sia morte allo 
siranier , proruppe in strepitosi applausi e in grida 
di bis , e cosi proseguì in tutte le altre suonate 
per fare anche un oltraggio ai molti Francesi che, 
sul primo, erano freddi spettatori, ma quindi inco¬ 
minciarono a dar segni d’intolleranza. 

26. — Ai 22 corrente giunse in Roma il cavalier 
Pinelli, Presidente della Camera dei Deputati di 
Torino, colla qualità di Commissario speciale del 
Re di Sardegna presso la S. Sede e con i segretari 
Cavalli e Borell , per trattare col Governo ponti¬ 
ficio le questioni politico-religiose che si agitano 
in Torino. 

Prese alloggio alla locanda della Minerva. Il me¬ 
desimo già fu ricevuto in udienza particolare dal 
cardinale Antonelli (1). 

(1) Il 25 di febbraio del 1850 il ministro Siccardi aveva pro¬ 
posto al Parlamento piemontese « uno schema di legge per 
l’abolizione del foro e delle immunità ecolesiastiche e alla restri¬ 
zione alle sole domeniche, e alle sei designate solennità per anno, 
della sanzione penale delle leggi statuali per l’osservanza delle 
feste religiose ». La legge contro le immunità fu approvata con 
130 voti contro 26 e quella intorno alle feste con 107. Un'altra 
legge, approvata con 128 voti contro 7, proibiva alle mani morte 
di acquistare beni stabili per donazioni tra vivi, o per testamento, 
senz'averne prima ottenuta facoltà dal re. Dopo che queste 
leggi ebbero l’approvazione della Camera dei Deputati e del 
Senato eia sanzione reale, il nunzio apostolico chiese i suoi paa- 
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Si dice che il Papa gli negherà qualunque udienza. 
Intanto S. Santità, la mattina dei 25, mandò alla 
Direzione del Giornale di Roma il numero 301 del 


saporii. Cercò, più volte, il ministero piemontese di calmare le 
ire della Corte di Roma e di provarle come « resistenza d’una 
giurisdizione privilegiata, indipendente dal potere reale, e ri¬ 
guardante affari temporali, non poteva più conciliarsi collo 
disposizioni dello Statuto ; » ma ogni tentativo riuscì vano. 

Luigi Franzoni, arcivescovo di Torino, ordinò al clero della 
sua Diocesi di non presentarsi ai tribunali ecclesiastici senza per¬ 
messo della curia arcivescovile. 

Come lui, fece Alessandro Varisini, arcivescovo di Sassari. 

Intanto Pietro de’ Rossi di Santa Rosa, ministro per l’agricol¬ 
tura e pel commercio, sentendosi vicino a morte, chiese l'Euca¬ 
ristia. Quantunque un sacerdote, pio e dotto, attestasse d’aver 
ricevuta la confessione, tuttavia il parroco, per ordine dell’ar¬ 
civescovo, glie la negò, ov’egli non disapprovasse prima la 
parie da lui avuta nella legge Siccardi. 

Il poveruomo, ch'era religiosissimo, dichiarò d’aver operato 
secondo che la coscienza gli dettava, e aggiunse che dei dubbi 
sórtigli già aveva trattato col confessore. Ma stette ferma la 
curia in sul diniego. Il buon sacerdote, che l’aveva confessato, 
pieno di pietà, presentò, allora, una dichiarazione in cui il mori¬ 
bondo, riconoscendo l’autorità del capo dei cattolici, proclamava 
d’aver usata nella sua opera di ministro tuttala maggiore coscienza, 
e d’osservi stato sorretto dalla sicurezza di non venir meno alle 
sacre leggi della Chiesa. Ma il parroco, non che accontentarsene, 
tormentava vie più l’ammalato con vive insistenze e colla gravo 
minaccia che il suo corpo non sarebbe stato sepolto in terra 
sacra. Piangevano gli astanti; piangevano i parenti; piangeva la 
infelice moglie, che, ginocchioni, supplicava il parroco a non 
straziare maggiormente le ultime ore del suo sventurato marito; 
dolevasi questi amaramente nel vedersi privo dei conforti di 
quella religione che aveva amata sempre e sempre scrupolosa¬ 
mente praticata; ma ripeteva, tra le lagrime, che la sua co¬ 
scienza d’uomo onesto gli vietava di dichiarare cosa non vera 
e di lasciare un nome disonorato a’ suoi figli. E, in mezzo al 
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Cattolico di Genova perchè fosse inserito, nel foglio 
pontificio che uscirà oggi, un articolo contrassegnato 
di proprio suo pugno, concernente i fatti che sono 
creduti più veritieri sul defunto ministro del Com¬ 
mercio, Santa Rosa. 

30. — Le voci più accreditate relativamente alla 
Commissione torinese sono che il S. Padre abbia 
destinato rEcc."’ Lambruschini per trattare sulle 
note questioni religiose, con istruzione, però, di 
non aprire trattative se non quando sia restituita 
la libertà al vescovo (1) e venga fatta una pubblica 
ritrattazione dei fatti annunziati. 

grave dolore dei suoi e a inenarrabili tormenti dello spirito, 
Pietro de’ Rossi di Santa Rosa spirò. 

La indignazione per questo fatto fu grandissima in Torino, 
ove, per uu istante, ebbe anche a soffrirne la publica quiete. 

Dopo lo scambio di molte note tra il Governo piemontese e 
il pontificio, il ministro d'Azeglio mandò a Roma Pier Dionigi Pinelli 
perchè trovasse modo di rappacificare i due Stati, senza ledere le 
massime fondamentali dello Statuto. Ma il Pinelli, in 48 giorni che 
rimase in Roma, non potè conferire che in via privata col Ponte¬ 
fice e col cardinale Autonelli. (Vedasi Storia documentata della 
diplomazia europea in Italia , dall'anno Ì814 al i86i , per 
Nicomede Bianchi. Torino, Unione Tipografico-Editrice, voi. VII, 
pag. 353-377). 

(1) Il Franzoni, per la sua circolare contro la legge del foro 
e delle immunità ecclesiastiche, era stato condannato a un mese 
di carcere e a 500 franchi di ammenda e per la sua condotta 
verso il Santa Rosa all’esilio. 11 Pinelli, per la quiete del paese, 
ne chiedeva l'allontanamento da Torino; ma la Corte pontificia 
approvava cosi apertamente la condotta dell' arcivescovo che, 
nel concistoro segreto del 20 di maggio di quell’anno, era da Pio IX 
appellato ragguardevolissimo e dall' Antonelli, nelle sue note 
diplomatiche, qualificato per ottimo. 
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1 Commissari, d’altronde, risposero che si sarebbe 
convenuto nella prima domanda ogni qualvolta quel 
monsignor Franzoni avesse rinunziato al vescovato. 

2 Settembre ,. — In una vigna fuori di porta del 
Popolo, che alcuni dicono del principe di Piombino, 
sono state trovate tre casse di fucili e pistole con 
cartuccie. 

In Anagni, distretto e delegazione di Frosinone, 
si fecero varie carcerazioni per cause politiche. Si 
assicura che in quella città si manteneva una cor¬ 
rispondenza segreta con Sterbini ed altri compro¬ 
messi politici. Anche a Frosinone si fece qualche 
arresto. 

La moglie di Angelo Brunetti, detto Ciceruacchìo, 
avendole scritto il suo marito che alla fine si era 
messo in salvo a Marsiglia (perchè sinora si era 
celato nelle vicinanze di Roma), volle solennizzare 
tale notizia piacevole (nel di 25 perduto) con un 
pranzo di 60 coperti (tutte femmine popolane), presso 
Ponte Molle (1). 

5. — Ieri, natività della Madonna, il S. Padre 
andò ad assistere alla Cappella di S. M. del Popolo. 

Si era in curiosità di conoscere lo stradale che 
il Papa avrebbe tenuto. 

Si disse da qualcuno, satiricamente, che sarebbe 
passato per il Tevere e sbarcato al campo Dovario, 
per evitare le strepitose accoglienze. 


(1) La notizia era falsa. 


Digitized by CjOOQle 



224 


DIARIO RONCALLI 


Il S. Padre tenne la via di Ripetta, e lungo la 
strada si osservò qualche arazzo ; ma ebbe freddis¬ 
sima accoglienza dal popolo. 

13. — Si hanno i seguenti pochi dettagli sulla 
udienza avuta dal cav. Pinelli col Papa: 

«Il Pinelli fu presentato al S. Padre dall’Incaricato 
di Sardegna, alla presenza di Monsignor Bernabò, 
Segretario di Propaganda. 

» L’udienza durò sette minuti ed i discorsi furono 
su cose indifferenti. 

» Il Pinelli motivò qualche cosa sugli avvenimenti 
piemontesi; ma il S. Padre gli troncò il discorso 
dicendo: «Di questi particolari ne terrà proposito 
col cardinale pro-segretario di Stato ». 

Satira 

Affissa per Roma nel dì 12 settembre 1850: 


« Morte a 
Mazzini 
La Repubblica è 
Il più infame Governo 
Abbasso 

Il Comando del Popolo 


Pio IX 

Viva lungamente 
Il più dolce Governo 
È quello dei preti 
Il potere temporale del Papa 
Regni eternamente », 


19. — È stato scoperto un club repubblicano nel¬ 
l’Oratorio degli Angeli custodi. Yarii individui si 
erano ascritti a quella congregazione, e nella sera, 
col pretesto di esercizii di pietà, si riunivano per 
trattare di cose politiche. 
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23. — Farini, chirurgo in Osimo, quindi, nel 
1848, sostituto nel ministero dell’Interno, ed ora 
Deputato nel Parlamento di Piemonte, stampò in 
Torino una storia col titolo: Lo Stato Romano 
dall 9 anno 1815 al 1850 , contenente fatti poco 
vantaggiosi al decoro del Governo pontifìcio. Il pro¬ 
ministro delle Finanze, con circolare segreta del 
1° corrente, ordinò ai finanzieri di arrestare ai 
confini chiunque portasse quell’opera(1). 

Difatti il marchese Clarelli (fratello del cardinale), 
nel giorno 10, entrando nello Stato, aveva il primo 
tomo di quell’opera nel sacco da notte. I finanzieri 
lo arrestarono e lo tradussero a Perugia. Colà rico¬ 
nosciuto dal Delegato, fu lasciato in libertà 

11 Ottobre. — Il Pinelli parti da Roma nella 
mattina degli 8 corrente e non si sa a qual punto 
sia la questione piemontese. 

8 Novembre. — Forma oggetto di ciarla lo straor¬ 
dinario corteggio militare del Papa nel giorno di 
S. Carlo, alla Cappella. Si osservò che la cavalleria 
sommava a circa 300 uomini, tra Francesi e pontifici. 
Gli agenti poi di Polizia perlustravano accurata¬ 
mente, ed in gran numero, lo stradale. 

Si assicura, da alcuni, che il trono che era in 
chiesa, fin dalla mattina, fu guardato a vista da due 
carabinieri. 

(1) Non abbiamo bisogno di dire che qui si parla di Luigi Carlo 
Farini. 

Diario, 15 
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Altri aggiungono che, temendosi qualche prepa¬ 
rativo demagogico in chiesa, diretto ad esplosione 
di un petardo od accensione di acqua di ragia, 
prima dell’apertura di quel tempio, la Polizia fece 
perlustrare la chiesa ed assicurare il sagrestano. 

16. — Affisso clandestinamente: 

«Popolo Romano, 

« Saluta con gioia, ecc. (1). 

2 Dicembre. — Nella sera dei 30 decorso gli 
agenti di Polizia fecero una rigorosa perquisizione 
nella casa abitata dai Castellani (2), gioiellieri, (al 
palazzo Costa, a S. Marcello). Anche le persone 
estranee che vi si trovavano furono visitate; ma il 
tutto senz’alcun risultato. Venne soltanto preso 
un ritratto di Narducci, tenente di artiglieria, 
morto il di 30 aprile per la libertà italiana, che 
era appeso ad una parete. 

27. — Circolano per Roma, clandestinamente, 
otto mezzi fogli stampati in Genova — Tipografia 
Sociale Italiana — con titolo: Roma e gli Stati 
Romani nel 1850. 

È diviso in quattro paragrafi: 

§ 1° I tribunali politici. 

§ 2° Giustizia civile e punitiva. 

§ 3° Stato economico. 

§ 4° Stato politico. 

(1) È lo stesso pnblicato il 16 di novembre dell’anno precedente 
e riportato da noi sotto quella data. 

(2) Come ognuno sa, la famiglia Castellani fu, ed è tuttavia , 
tra le piu liberali di Roma. 
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Sembra che il suddetto stampato abbia per oggetto 
una risposta al Messaggio del presidente della re¬ 
pubblica francese, dando così (commesso s’esprime) 
un reale rendiconto della condizione attuale dello 
Stato pontificio per norma di coloro che, nell’As¬ 
semblea francese, non si vergognano di difendere 
da quella tribuna, il dispotismo teocratico della 
Corte di Roma (1). 

La Polizia, avendo conosciuto che delle medesime 
si faceva una numerosa diramazione, procurò an¬ 
dare sulle tracciò dei depositi, presso gli individui 
più sospetti. 

Nella mattina dei 23 corrente, per tale oggetto, 
fu carcerato il conte Canale di Terni, abitante al 
palazzo Mazio sulla via di Ripetta. 

La Polizia è stata informata che ne sono in giro 
2000 esemplari. Di questi ne furono inviati al Santo 
Padre, al cardinale Segretario di Stato e ad altri 
distinti personaggi. 

È noto che, con qualche cautela, furono dispensati 
anche per il Corso, e che sono stati letti nelle pub¬ 
bliche botteghe. 


(1) A sbugiardare costoro, scese, allora, in campo anche Giu¬ 
seppe Mazzini con una eloquentissima lettera diretta ai ministri 
di Francia Tocqueville e Falloux, i quali, per difendere il Governo 
pontificio, avevano fatto segno delle loro calunnie la rivoluzione 
romana, e « un intero popolo, buono, valoroso e notabile per 
affetto all’ordine e abitudini di disciplina, tramandate ad esso 
dagli antichi suoi padri ». 
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Sembra, poi, che la stampa sia stata eseguita in 
Roma e che la composizione, stante la molta parte 
legale, possa essere dell’avv. Giuseppe Galletti (1). 

Meno qualche anacronismo, la pubblica voce giu¬ 
dica il contenuto siccome basato sopra fatti inecce- 
zionabili e veritieri. 

30. — La sera dei 27 cadente fu da S. Santità 
una Commissione municipale per esporre i pubblici 
desiderii pel sollecito riordinamento del Municipio 
di Roma. Il S. Padre, a tale istanza, rispose indi¬ 
gnato, e conchiuse dicendo: « Se il pubblico non si 
trova contento, sopprìmerò intieramente il Muni¬ 
cipio ». 


(1) Cioè del Galletti che, sotto il regno di Pio IX, fu coman¬ 
dante dei carabinieri, ministro delle armi e dell’interno, e più 
tardi presidente della Costituente. 
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6 Gennaio. — Circola per Roma altra stampa 
intitolata: Atti del Comitato nazionale italiano . 
Essa, in sostanza, contiene una protesta del Comitato 
ai Rappresentanti del popolo nell’Assemblea Legi¬ 
slativa di Francia, sopra le conseguenze dell’inter¬ 
vento francese in Roma. 

Porta la data di Londra, 21 novembre, 1850, ed 
è sottoscritta da 

Giuseppe Mazzini, 

Giuseppe Sirtori, 

Aurelio Saffi, 

Aurelio Saliceti, 

Mattia Montecchi, 

Cesare Agostini, Segretario . 

Nella trattoria cosi detta del Falcone , i carabi¬ 
nieri francesi perquisirono, scrupolosamente, tutti gli 
individui che vi si trovavano, ed assoggettarono a 
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tale visita anche le donne, il che fece qualche sen¬ 
sazione presso il pubblico. Furono carcerate circa 
10 persone; ma sembra per mero sospetto. 

Nella stessa notte la Polizia romana carcerò circa 
70 persone, sospette principalmente di essere autrici 
o distributrici di libelli infamatori. Fra queste sono 
otto stampatori, già addetti alla stamperia Pallotta. 

Fu similmente carcerato un Petroni, bolognese, 
avvocato criminale e consulente di Canino. È voce 
che costui sia l’autore del libello stampato: Roma 
e gli Stati Romani nel 1850. 

Tutta la truppa di linea, anche francese, in quella 
sera ebbe la consegna. 

Si assicura da qualcuno che dovesse aver luogo 
qualche assembramento con canti sediziosi. 

27 Gennaio — All’esposizione di pitture, posta 
alla piazza del Popolo, fu messo in mostra un 
quadro rappresentante il combattimento di S. Pan¬ 
crazio con la morte del colonnello Manara (1). Molti 
curiosi e fanatici corsero in folla a vederlo; ma il 
Governo, poco dopo, ordinò che fosse rimosso da 
quel luogo. 

Difatti fu portato via ed ora si trova a via Maz- 
zarini, presso Monte Cavallo, dove attualmente si 
dirige la massa dei demagoghi a venerarlo. Si crede 
che la Polizia vorrà proibirne anche l’esposizione 
particolare. 


(1) Autore di questo quadro fu Filippo Vittori, morto da pochi 
anni. 
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Si parla molto di una scoperta fatta dalla Polizia 
«li Marsiglia sopra un bastimento, in cui erano 
molte casse di ombrelli diretti a Roma, il cui ba¬ 
stone nascondeva uno stile. 

7 Febbraio. — Circola per Roma un opuscoletto, 
di due fogli, in 4°, intitolato: Comitato Nazionale 
Italiano. 

Esso, in sostanza, contiene l’atto della formazione 
di un Comitato Nazionale Italiano composto di Maz¬ 
zini, Saffi e Montecchi, sottoscritto ai 4 luglio,' 1841». 

Lo scopo a cui tende è « Indipendenza — Libertà 
— Unificazione ». I mezzi per raggiungerlo: « Guerra 
e Costituente Italiana» (1). 

Seguono quindi due circolari pel Prestito Nazio¬ 
nale Italiano di dieci milioni di lire italiane con 
le module. Queste portano la data di «Londra, Il 
settembre, 1850 ». 

Circola, similmente, altro foglio stampato, in occa¬ 
sione del nuovo anno, coll’indirizzo: I Romani ai 
fratelli delle Provincie, per promuovere le azioni del 
Prestito Nazionale. Nominando Pio IX, lo chiama 
il più miserabile dei papi, lo schiavo ultimo dei 
tiranni d’Europa, quegli che della religione di Cristo 
fa la più sozza e finale prostituzione. 

Si raccomanda di vestire abiti nazionali tenendo 
lungi le merci di Francia e d’Austria. 

Si assicura essere stampato in Roma sul fine dello 
scorso gennaio. 

(1) Di questo Comitato, e di questo documento storico, abbiamo 
parlato nella parte storica del presente lavoro. 
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Circola per Roma una piccola caricatura, rappre¬ 
sentante l’assedio della trattoria del Falcone, dove 
figurano i cacciatori d’Orleans ed altri militi della 
guarnigione francese occupati alla espugnazione, 
non che il generale stesso, avente tra le mani un 
grosso squadrone in atto minaccevole. Alle finestre 
vi sono cuochi, sguatteri, camerieri armati di caz- 
zeruole, piatti, spiedi, che si difendono. 

Il disegno, eseguito in Roma, fu mandato a Ge¬ 
nova per la incisione, e quindi ne furono spediti un 
buon numero di esemplari a Roma, che vennero 
distribuiti con somma cautela. Varie copie furono 
indirizzate al generale stesso, che si assicura mon¬ 
tasse in piena collera. 

In seguito a tali insulti, il generale diramò alle 
sue truppe ordini severissimi contro la gioventù 
briosa ed insolente , e perchè si tenessero di mira i 
frequentatori delle trattorie e segnatamente quelli 
del Falcone. 

Intanto sono arrestati coloro che, a notte avanzata, 
vanno, innocuamente, canterellando per la città. 

I più scaltri, per non essere arrestati, si qualifi¬ 
cano per parenti di cardinali, di principi, e, se non 
altro, non vengono trattenuti, ma dichiarano, però, 
sotto parola d’onore, di astenersi, d’ora in poi, di 
cantare. 

Ai 5 del corrente, nel teatro Valle, vi fu una 
manifestazione liberale mediante prolungati applausi 
ad una innocente frase contenuta nel dramma in¬ 
titolato La morte di Tasso , dove dicesi « Gloria 
all’ Italia » e che fu rappresentato in quella sera, 
in occasione della beneficiata dell’attore Salvini. 
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La Polizia fece airistante togliere alcune cose, e 
cosi ne permise la replica. 

iO. — Ieri (9) fu giornata politica essendo il com¬ 
pleanno della repubblica romana. 

Si disse che fin dal giorno precedente il generale 
Gemeau si era recato dal Papa ad annunziargli, 
per di lui quiete, le precauzioni militari che andava 
a prendere sotto la sua responsabilità, per prevenire 
qualunque disordine. La Polizia raddoppiò la sua 
vigilanza, nella notte dagli 8 ai 9, per sorprendere 
qualche atto preparatorio dei faziosi, e tutte le 
truppe ebbero il ritengo. 

Si assicurava che doveva aver luogo una passeg¬ 
giata demagogica col distintivo della cravatta bianca. 

Però nulla si osservò che un tal distintivo. Ri¬ 
chiamò bensì 1*attenzione il vedere, per il Corso e 
per il Pincio, moltissime femmine che, nel loro ve¬ 
stiario, combinavano i colori repubblicani. 

Nella sera, per altro, si accesero fuochi di bengala 
a tre colori, al Popolo, presso S. Maria in via Lata, 
a S. Lorenzo in Lucina ed alla scalinata presso la 
piazza di Spagna, al Quirinale ed al Campidoglio; 
e T audacia giunse a tal punto da accendere due 
fuochi al palazzo Lozzano, dove risiede il generale 
Gemeau, e vicino alla sentinella. 

i4 . — A quanto si accennò nel foglio precedente, 
relativamente alle dimostrazioni di gioia fatte dai 
faziosi, nel dì 9 corrente, deve aggiungersi che 
nella stessa sera, circa le 8, sulla piazza di S. Pietro 
fu incendiato un razzo a colori. Oltre a ciò, fu ve- 
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dula una carrettella piena di giovinastri, circolanti 
per la città, che cantavano canzoni sediziose. 

Infine, circa le 10 pomeridiane, una numerosa 
turba di persone di basso ceto, composta a plotoni, 
fu incontrata a piazza Colonna Traiana, che, can¬ 
tando, si avviava verso il Corso. V’è chi assicura che 
desse la caccia a qualche pattuglia per assalirla. 

Nella stessa notte si fecero varii insulti alle case 
di persone addette alla Polizia. Fra essi si rimarcò 
quello di essersi portato via il portone della casa 
dove abita il cavaliere Minardi. 

Le operazioni, poi, eseguite dagli agenti di Polizia 
si restringono principalmente all’aver carcerato un 
Fortini ed un Bossi (figlio quest* ultimo del capitano), 
ambidue cogniti papalini, nell’atto che si adopravano 
a spegnere i fuochi di bengala. 

Si dice però, generalmente, che i faziosi avevano 
dato l’onore agli agenti di Polizia di spargere i 
fuochi di bengala, se pure non avevano affidato loro 
l’attribuzione anche d’incendiarli, mentre sembra 
impossibile che, senza una intelligenza ed una loro 
cooperazione, potessero essi agire cosi impunemente. 

Però, fion è a tacersi che si assicura essere stati 
carcerati, come sospetti, un dottor Mucchielli ed 
un Giorgioli, capo-mastro muratore, già cogniti re¬ 
pubblicani. 

17. — Nell’occasione del prossimo carnevale la 
Polizia prende molte misure di precauzione, a carico 
specialmente d’individui sospetti. Si fanno molte 
perquisizioni domiciliari e si mandano via i forestieri 
statisti a cui carico possano esservi anche lon- 
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tani sospetti politici, o che non siano provveduti 
di regolari carte di permanenza. A molti individui, i 
quali, dai piccioli paesi, si volevano recare in Roma, 
per passare il carnevale, come di costume, in que¬ 
st’anno fu vietato. 

I repubblicani formarono il progetto di essere lon¬ 
tani dal Corso durante il carnevale. I più agiati se 
la passano in campagna; gli altri a passeggiate de¬ 
mocratiche, fuori delle porte. 

Uno di questi non dubitava di dire che poco più 
tempo restava ai divertimenti per i neri, mentre a 
maggio le cose si sarebbero cambiate stabilmente, 
ed a quell’ epoca riportavano il carnevale loro. 

Anche in quest’anno si dice che vi sieno persone 
prezzolate nella Polizia le quali avrebbero lo scopo 
di destare il brio nel basso ceto e studiare lo spirito 
pubblico. Si fanno ascendere ad un centinaio, fra 
sbirri ed altri soggetti della stessa tempra. Si ag¬ 
giunge, finalmente, che la suddetta comitiva si pro¬ 
durrà con mascherata avente il fine di procurare di 
far cadere nella rete i poco cauti, i quali li seguiranno 
in qualche fìnto movimento semi-politico. 

24. — Le guerre di confetti tra soldati francesi 
e romani, assumendo un carattere serio, per reci¬ 
proco abuso, un Ordine del Giorno proibisce ai primi 
di prender, d’ora in poi, parte a tale divertimento. 

A ciò aggiungasi che, nei giorni 25 e 26, furono 
lanciati ai Francesi molti mazzetti di fiori con sassi, 
più alle dame, si francesi che romane, biglietti stam¬ 
pati contenenti nomi di signore cognite, fatte segno 
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di abborriraento per avere compromesso Ponor loro 
colFuffizialità francese. 

£8. — Una donna racconta che, essendo andata 
dal cardinale Antonelli a scongiurarlo per interce¬ 
dere presso il Sovrano la grazia per suo marito, 
che soffri un esilio quasi ingiusto, egli, dopo aver 
ascoltato le preghiere, rispose francamente che non 
sarebbe mai riuscito ad intenerirlo perchè esso non 
era noto per far del bene. 

31. — Ieri ebbe luogo un pranzo repubblicano, 
nella tenuta della Cesarina , alla distanza di quattro 
miglia circa fuori di porta Pia. 

4 aprile. — Anche tra cardinali stessi vi è un 
grande malumore col cardinale Antonelli. 

Il cardinale Orioli, in una società, disse che egli 
non andava dal Papa se non quando ne sarebbe 
chiamato, mentre troppo gli ripugnava andare sog¬ 
getto a quel.... del cardinale Antonelli. 

11. — Nelle sere dei 7 e 8 vi furono le consuete 
orchestre sulla piazza di Ss. Apostoli per il novello 
cardinale francese. Una delle orchestre era occupata 
da suonatori romani e l’altra da francesi. 

Fin dalla prima sera si fece qualche dimostrazione 
di applausi agli uni e di fischi agli altri. Nella 
seconda sera, tale inconveniente essendosi riprodotto, 
si eseguirono varie carcerazioni. 

Si raccontano nuovi insulti fatti a predicatori 
nelle pubbliche piazze. 
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2 Maggio . — Avvicinandosi l’anniversario della 
battuta sotto le mura dei giardini del Vaticano (il 
30 aprile), che i repubblicani decantano come glo¬ 
rioso per loro, la Polizia prese qualche misura di 
precauzione per ovviare qualsiasi benché futile di¬ 
mostrazione demagogica. Non ostante ciò, elusero la 
vigilanza della Polizia, e nella sera, verso S. Giovanni 
de’ Fiorentini, incendiarono fuochi di bengala con 
qualche razzo. 

Nella mattina precedente ai 30 di aprile furono 
carcerati varii individui sospetti, tra i quali vi è 
un Carnevalini, figlio dell’avvocato, segretario della 
Camera di Commercio. 

Le truppe, tanto indigene quanto quelle di occu¬ 
pazione, ebbero istruzioni per reprimere ogni atto 
tendente a perturbare la tranquillità pubblica. 

Dentro Castel S. Angelo sempre più si fanno lavori 
di fortificazioni e si aumenta il deposito di materiali 
da guerra. 

5. — In seguito alle missioni fatte da alcuni ec¬ 
clesiastici in varie chiese, nelle quali si declamò 
specialmente contro i libri proibiti e gli emblemi 
antipapalini, furono recati ai medesimi alcuni di tali 
oggetti, e ieri vennero incendiati pubblicamente, 
sulla piazza di S. Carlo a Catinari. 

Alcuni soldati francesi, spettatori a tale funzione, 
si permisero deriderla, per lo che altri militi romani, 
unitamente ai popolani, prendendo ad offesa un simile 
contegno, sul primo scambiarono insulti e minaccie 
e quindi passarono alle mani. L’attacco fu sangui¬ 
noso perchè vi prese parte il popolo, e, oltre l’arma 
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bianca, si ricorse pure ai fucili. La fine sarebbe 
stata assai più deplorabile se l’uffiziale di guardia 
della caserma al Monte, persona energica e bene 
affetta al Corpo, non fosse riuscito ad impedire a 
circa 180 uomini, che colà trova vansi, di uscire ar¬ 
mati per vendicare l’insulto e difendere i loro ca¬ 
merata e concittadini. Vi furono un Francese e un 
sarto romano morti. 

I feriti furono in buon numero da ambo le parti. 

Un gallo , perseguitato da un Italiano , armato di 
bastone, che, per meglio fuggire, si raccomanda 
strettamente alla schiena di una lepre, è la satira 
in disegno che fu trovata attaccata presso piazza 
Barberina, nel dì 30 aprile, col motto: «30 aprile, 
ai Francesi ». 

9 . — Per le frequenti e deplorabili risse avve¬ 
nute tra Francesi e soldati romani, uscì l’ordine 
che vAY Ave-Maria in punto debbansi questi ultimi 
ritirare al quartiere. Molti, nella sera dei 5, tra¬ 
sgredirono una tale disposizione e vennero car¬ 
cerati. 

Intanto, non vedendosi punto tranquillo il basso 
popolo di Regola e di altre contrade, per il fatto 
di domenica, si attivarono molte e numerose pat¬ 
tuglie di carabinieri, dragoni, pontifìci ed altre di 
Francesi composte di 30 o 40 uomini. 

Nella sera dei 5, in Trastevere, vi fu un altro 
trambusto a cui prese parte il popolo adoperando 
l’arma dei sassi nella quale sono valentissimi. Furono 
anche gettati dalle finestre proiettili contro i Francesi. 
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Il generale Lavaillant, che trovavasi in conversa¬ 
zione in casa del principe Orsini, ministro delle 
armi, dovette accorrere sul luogo per le opportune 
disposizioni onde sedare il tumulto. Vi furono (per 
quanto dicesi) tre Francesi morti e varii feriti. Nel 
trambusto di tale sera, qualcuno, che ritiravasi in 
fretta a casa, per affari, o più per paura, venne 
dai Francesi carcerato. Tale sorte toccò al sotto 
cuoco del Papa, che fu ritenuto l’intera notte, 
benché da palazzo si mandasse onde fosse scarcerato. 

Al Corea, nelle ore pomeridiane, agisce una com¬ 
pagnia drammatica. Il manifesto del giorno 5 an¬ 
nunziava la produzione: «I Zingari, ovvero il più 
gran ladro della Francia». In alcuni si trovò ag¬ 
giunto «Luigi Napoleone». 

Nel giorno 7 corrente si parlava nuovamente di 
porre la città in stato d’assedio. Furono interpellati 
anche i presidenti dei Rioni; ma, per quanto dicesi, 
fu trovata molta opposizione per parte di qualche 
cardinale. Ciò che sembra quasi combinato è di ac¬ 
cantonare le truppe pontifìcie. 

Anche in Roma incominciò, fin dal giorno 6 dei 
corrente, Pinibizione del fumar sigari. La faccenda 
fu condotta con silenzio essendo una istruzione 
segreta, demagogica. Vi fu qualche lieve insulto di 
notte a chi fumava; ma prevalse all’insulto piuttosto 
l’invito e l’ammonizione. Da una statistica esatta 
(che si potè avere segretaraeute), data da uno dei 
principali tabaccai di Roma, si ha che l’introito 
giornaliero di quello spaccio era, per lo passato, 
di circa scudi 17. 

Ora però si ridusse al seguente: 
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Martedì (intera giornata) scudi 10. 

Mercoledì id. » 6. 

Giovedì id. » 4. 

I tabaccai ambulanti soffersero molto ed ebbero 
il consiglio di dirigersi ad altra industria. Intanto 
ricevono, segretamente, qualche sussidio. 

12. — La faccenda del fumo sempre più progre¬ 
disce e con essa anche il malumore degli spacciatori, 
del partito moderato e degli abituati al fumo. 

Si sono fatti varii insulti ai fumatori. 

Gli agenti di Polizia vollero fare il contrapposto 
girando per il Corso fumando. Allora ne avvenne 
che pochi, i quali solevano disprezzare la disposizione 
demagogica, per non essere confusi con quelli, si 
astennero anch’essi dal fumare. 

Di più si videro affissi cartellini col motto: 

« Yan fumando per le vie 
Galli, preti, sbirri e spie ». 

Alcuni inesperti giovinastri, i quali si occupavano 
di ammonire per istrada coloro che fumavano, nel 
di 10, presso S. Pantaleo, passando due agenti di 
Polizia, e non conoscendoli, ai medesimi pure dires¬ 
sero Finvito. In contraccambio, però, furono staffi¬ 
lati in buona regola. Tali fatti avvennero in altre 
contrade. 

Ieri si era sparsa la voce che il forte di S. Angelo, 
con i colpi di cannone, avrebbe annunziato lo stata 
d’assedio. 

Si soggiungeva che quindi si sarebbe pubblicata 
una legge stataria per reprimere gli oppositori del 
fumo e della libertà individuale. 
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Ragionandosi poi sullo scopo a cui può essere diretta 
Tinibizione del fumo, si ha, per confessione degli 
stessi promotori, non aver altro che quello di far 
conoscere al Governo V unione che vi è con le altre 
regioni d’Italia ed i molti, obbedienti seguaci che 
conta la loro propaganda. 

Cessata che sarà la suddetta dimostrazione, verrà 
l’altra del non giuocare al lotto per danneggiare 
maggiormente la dissestatissima finanza. 

14. — Nel giorno 11 del corrente, alla contrada 
detta Macel dei Corvi, fu dato un colpo di stile ad 
un soldato francese perchè fumava. 

Nella sera, in un’osteria ai Monti, alcuni indi¬ 
vidui, che colà trovavansi a fumare, furono sorpresi 
da persone a loro ignote, che alle ingiurie unirono 
le coltellate. Gli altri opposero difesa, e nella lotta 
sanguinosa vi furono due morti (1). 

Nel suddetto giorno alcuni tabaccai tennero chiusi 
i loro spacci. I venditori ambulanti sparirono. A 
piazza Colonna, ov’erano tre o quattro, ieri se ne 
vide uno solo. Si conferma, però, che tali industriali 
sono segretamente sussidiati. 

Nel di 12 il generale Geineau diramò un ordine 
del giorno segreto col quale si disponeva che al se¬ 
gnale del cannone, al decimo colpo, tutti i militari 

(1) Questi fatti, anziché ai liberali, vanno attribuiti agli im¬ 
piegati di polizia e alla squadra di Gennaraccio, che volevano 
far degenerare in disordine ogni tranquilla dimostrazione del 
popolo romano. 
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di ogni arma, tanto francesi che romani, si conse¬ 
gnassero al quartiere per schierarsi in battaglia. 
Si soggiunge da alcuni che coloro che mancassero 
all’appello sarebbero fucilati. 

A Castel S. Angelo sempre più si lavora in forti¬ 
ficazioni. Si aumentarono, nella corrente settimana, 
altri 1000 uomini. 

Si dice generalmente che colà si sieno fatti i pre¬ 
parativi per ricevere il Papa ed i cardinali in caso 
di sommossa. 

Nella sera dei 12 fu pubblicato un proclama del 
comando francese col quale si vietano i bastoni, 
che, per la loro costruzione e grossezza, possano 
dare sospetto di armi nascoste. Contemporaneamente 
si ordina il ritiro delle armi, benché possedute con 
regolare permesso, che viene annullato, e di altre 
che se ne possedessero clandestinamente. 

Molti che conoscevano la satirica litografia del 
30 aprile, rappresentante l’Italiano che bastonava 
un gallo, credettero di poter riferire a quella tutta 
l’importanza di una tale disposizione. 

Poco dopo la suddetta pubblicazione fu lanciata 
una selciata alla sentinella del quartiere francese 
di S. Silvestro in capite. 

Si gridò all’armi, si corse in traccia del reo; 
ma non fu trovato alcuno. 

Intanto i repubblicani, mal soffrendo la disposi¬ 
zione sopra taluni bastoni, all’istante concertarono 
di proibirli intieramente, comprendendovi, cosi, 
anche quelli che sarebbero permessi dalla legge fran¬ 
cese. Infatti, nella mattina dei 13, diversi individui 
furono ammoniti su tale oggetto. Qualcuno supponendo 
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che fossero agenti di Polizia, si adoperavano a far 
conoscere che non erano in contravvenzione colla 
legge, non essendo i bastoni sospetti per la loro 
forma. Fu loro risposto : « I bastoni grossi sono 
proibiti dalla Polizia ed i piccoli da noi ». 

Nella notte dai 12 ai 13 corrente si fecero varie 
carcerazioni d’individui sospetti che già erano stati 
arrestati altre volte. 

Nella sera medesima, 13, presso via Condotti, fu 
ucciso un ex-vetturino, cognito col soprannome di 
albero bello . Questi era fratello di un agente di 
Polizia. 

Si dice che costui ieri sera prestasse qualche ser¬ 
vizio agli agenti di Polizia, nelle carcerazioni che 
furono fatte per il Corso. 

Molti furono i perquisiti. Verso la piazza del 
Popolo una comitiva fu similmente perquisita e 
tosto gli individui che la componevano furono car¬ 
cerati. Il popolo cominciò ad affollarsi, e presso Mon¬ 
tecitorio già si era formata una massa di circa 300 
persone, che fu dispersa dalla forza armata, senza 
inconvenienti. 

Dicesi, per Roma, che il dì 17 si porrà la città 
nuovamente in stato d’assedio. 

i6. — La persecuzione demagogica ai fumatori 
non si è punto rallentata. 

Quella dei bastoni pare che abbia sofferto qualche 
variante, imperciocché i repubblicani che sono noti 
li portano pubblicamente. 

È stata affissa, per le cantonate, una caricatura 
sulla legge dei bastoni. Essa rappresenta il generale 
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Gemeau a cavallo, in grande tenuta, circondato dal 
suo Stato Maggiore ed utflzialità che, rispettosamente, 
gli sottomettono fasci di bastoni requisiti, onde 
dalle sue stesse mani, per mezzo di un cerchio di 
ferro, sieno verificati se di giusta misura o vera¬ 
mente in contravvenzione alla legge. 

Vi sono poi alcuni birbaccioni , con fascetti di 
piccolissime canne d’india, che implorano il permesso 
di poterli vendere ad un bajocco l’una. 

Si sente dire che i repubblicani facciano circolare 
un figurino sul quale modellare il loro vestiario. 
Desso sarebbe veramente democratico. Cappello di 
paglia ordinario, del valore di cinque bajocchi, pa¬ 
letot ^ saia ordinaria romanesca, calzone di canevac¬ 
cio, romanesco, scarpe ordinarie con grossi chiodi (1). 

Oltre alla proibizione del giuoco del lotto, già si 
va partecipando che deve unirsi l’astinenza dai 
gelati onde pregiudicare il Governo nell* appalto 
della neve. 

La notificazione del cardinale Antonelli, pubblicata 
questa mattina sul fumare, fu insultata in varii 
modi indecenti. 

La Polizia romana era nell’intendimento di imi¬ 
tare la punizione degli Austriaci coi perturbatori 
pel fumo, cioè di dare pubblici cavalletti, ossia 
legnate. La Polizia francese vi si oppose. 

Si sente vociferare che lo stesso inconveniente si 
paleserà anche a Napoli. 

(1) Qui 11 Roncalli non è esatto. I liberali romani volevano, 
allora, come avevano già fatto nel 1848, vestirsi di panni e 
velluti nazionali. 
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17. — I seguaci mazziniani, appena conosciuto 
l’arresto del Perozzi, possessore delle 50 polizze 
del prestito nazionale italiano (1), cadute in mano 
del Governo pontificio, si affrettarono a partecipare 
privatamente tale infortunio e stamparono, per mi¬ 
gliore comodità ed effetto, un diffidamento perchè 
alcuno non acquistasse tali cartelle, citando i nu¬ 
meri progressivi delle medesime. 

Ecco l’avviso: 

€ Associazione Nazionale Italiana 

. »I1 Comitato Centrale degli Stati Romani rende 
noto a chiunque, che le 50 polizze da 25 franchi 
del prestito nazionale italiano cadute in mano del¬ 
l’intruso Governo Antonelli-Mastai, delle quali è 
fatta menzione nel Giornale di Roma del lunedi 
10 corrente, sono contrassegnate colla lettera A e 
coi numeri 9700 a 9749 inclusivamente. E intende, 
con questo avviso di diffidare coloro, cui venisse 
offerto 1* acquisto di alcuna di quelle polizze per fini 
di spionaggio o di truffa. Ordina quindi agli associati 
di divulgare questa diffidazione con tutti i mezzi 
possibili anche fuori del centro dell’Associazione. 

»Roma, 12 marzo 1851 >. 

19 , — I demagoghi si adoperano, energicamente, 
ad insinuare ai dilettanti del giuoco del lotto perchè 
abbandonino un tale vizio anti-economico. Non tro¬ 
vando forse la desiderata obbedienza, ricorsero alle 


(1) È il prestito mazziniano, di cni il Roncalli ha parlato prima. 
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minaccie. Infatti, nella mattina dei 15, fu trovato 
scritto in varie prenditorie: «Chi entra non esce». 
A questo si aggiunse qualche insulto verbale ai 
giuocatori, di modo che alcune prenditorie chiesero 
piantoni di carabinieri onde garantirsi. 

Nella sera dei 16, presso Ripetta, fu bastonato 
un individuo che fumava. Ne rimase assai malconcio 
e fu condotto all’ospedale di S. Giacomo. Si assicura 
che il generale Gemeau ha diramato un ordine del 
giorno col quale permette ai suoi soldati di adope¬ 
rare liberamente le armi in qualunque caso di rissa 
e insulti. 

Ieri si fecero varii arresti e molte perquisizioni 
personali per il Corso. Tra i carcerati ve ne sono 
alcuni gravemente sospetti dell* uccisione commessa 
in via Condotti, nella sera dei 13. 

Sono stati richiamati in Roma, da Civitavecchia, 
come rinforzo, il 32° francese di linea e varie altre 
centinaia di Francesi che sono sparsi nei vicini 
castelli. 

La Polizia ha incominciato, con molta alacrità, 
le perquisizioni domiciliari nelle case più sospette. 
Questa notte si perquisì, accuratamente, l’abitazione 
di Bartolomeo Polverosi, dell’avv. Petrocchi e varie 
altre. 

Ieri si è sparsa voce che, dietro insulti fatti in 
Trastevere ai fumatori, avrebbe avuto luogo una 
dimostrazione per il Corso con sigari. 

Si assicura, da molti, che ieri l’altro si sono tro¬ 
vati per il Tevere due cadaveri di soldati francesi. 

Si dice che Mazzini abbia partecipato ai suoi 
emissari in Roma che la dimostrazione del non 
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fumare, avendo raggiunto bastantemente il suo scopo 
politico, resta in loro libertà di riabbracciare 1*abi¬ 
tudine. . 

23. — Ai 19 si fecero varie altre carcerazioni e 
molte perquisizioni personali e domiciliari, avendo 
la Polizia avuto sentore della promulgazione di 
qualche scritto o stampa clandestina. Però l’audacia 
dei repubblicani fu tale che, nello stesso giorno, affis¬ 
sero, in qualche pubblica contrada, e sparsero per 
Roma, una stampa, sottoscritta dal Comitato centrale 
degli Stati Romani, contenente un ringraziamento 
alla propaganda rivoluzionaria per l’esatto adempi¬ 
mento alle istruzioni del non fumare. 

Nello stesso giorno fu diramato un indirizzo alla 
armata francese col quale si espongono le mene 
degli anti-repubblicani per tenerla sempre più divisa 
dalle simpatie del popolo romano e da quei principii 
politici che vorrebbero comuni. 

Si pubblicò anche un terzo foglio, stampato, inti¬ 
tolato: «Le prigioni del 1851 ». Esso espone il trat¬ 
tamento dei detenuti politici che, a dir loro, è tale 
d’aver tolto già a sei ex-finanzieri la vita, ad altri 
il senno. 

26. — Ultimamente fu inviato al generale Gemeau 
un canestro di mele col motto romanesco : « I Romani 
daran sempre di tali frutti al bravo generale». 

N. B. Dar le mele in romanesco equivale a dar 
le busse . 

30. — In Roma si osserva ancora l’astinenza dal 
fumo che, per lo innanzi, era un’abitudine quasi 
generale. 
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Presso il tribunale della S. Consulta pendono altre 
condanne per i suddetti titoli. 

2 Giugno. — Ultimamente parti da Roma un di¬ 
staccamento di linea pontificia alla volta di Rieti. 
Soldati ed uffiziali si astennero dal fumare ed im¬ 
pedirono ai cittadini un tale uso. 

Monsignor Delegato inviò alla segreteria forti 
lagnanze sopra una tale dimostrazione politica, che 
produsse non lieve incoraggiamento ai faziosi. 

16. — Marco Evangelisti, cancelliere della Sacra 
Consulta, ieri sera, circa le 9 pomeridiane, mentre 
si recava in casa Lezzani (presso la Pedacchia), fu 
investito da un assassino con uno stile che lo ferì 
nel basso ventre con pericolo di vita. Egli lo inseguì 
per varii passi; ma dovette abbandonarlo stante la 
ferita che ne aveva riportato. Riferì che l’assalitore 
era in abiti decenti e piccolo di statura. 

17. — Alle ore 7 antimeridiane di questo stesso 
giorno cessò di vivere Marco Evangelisti, cancelliere 
del tribunale della S. Consulta, in seguito alla 
ferita riportata proditoriamente nella sera dei 16 
corrente. Una tale perdita fu sentita generalmente. 

Nel giorno 15 fu ferito gravemente, con una sel¬ 
ciata nella testa, il maresciallo Scoponi dei cara¬ 
binieri. 

Al libraio Bonifazi è stata mandata una lettera 
anonima con la quale gli si annunzia che « La mano 
che non seppe dirigere Pincendio al suo negozio, 
#on fallirà adoperando il pugnale ». 
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20. — Ai 17 fu P anniversario della creazione del 
Sommo Pontefice. Si osservò, con dispiacere, che la 
sera non si fece alcuna illuminazione. 

26. — Nulla di sicuro la Polizia scoperse sull’as¬ 
sassinio di Marco Evangelisti. Generalmente l’ucci¬ 
sione si riferisce a vendetta politica e settaria. A 
conferma di questo, basti conoscere che a Genova 
e Livorno si parlava di assassinii in Roma prima, che 
questi fossero avvenuti. Anzi, si designavano al 
pugnale varii individui fra’ quali l’ucciso Evange¬ 
listi, Monsignor Rufini, Monsignor Matteucci, Dan- 
dini, l’assessore di Polizia ed altro individuo che 
s’ignora. 

5 Luglio. — Pasquino disse a Marforio che era 
stato ucciso un Evangelista. Questi gli domandò 
quale fosse stato di essi e n’ebbe in risposta che 
era Marco. Allora soggiunse che era meglio si fosse 
incominciato da Giovanni (1). 

14. — Nella sera dell’11 fu incendiata una bomba 
sotto l’abitazione di monsignor Tizzani, il quale, 
ultimamente, aveva dato gli esercizii ai detenuti 
politici. Forse il pravo disegno era quello di rovi¬ 
nare il piccolo casamento dove egli abita. Si erano, 
contemporaneamente, affìssi degli avvisi sacri con 
cui s’invitavano i fedeli che volessero venerare 
le ossa di monsignor Tizzani a recarsi nella piazza 
delle Filippine (luogo di sua abitazione). 

(1) Il lettore ricorda clie Giovanni era il nome del pontefice. 
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Fortunatamente, la bomba restò fuori del sotto¬ 
scala dove si voleva farla scoppiare, per impedimento 
di alcune traverse di legno, e cosi, tranne la for¬ 
tissima esplosione che cagionò guasti alle finestre, 
nulla vi fu a deplorare. 

15 Settembre . — Nella sera del giorno 9, circa 
le ore 8, un veterano, guardiano a piazza Navona, 
scoperse, in un canestro presso l’obelisco, un cannon¬ 
cino di legno, cerchiato di ferro, contenente quattro 
libbre di polvere con molte palle di fucile, teste di 
chiodi, pezzi di vetro, con la miccia accesa che, 
fortunatamente, fece in tempo a spegnere. Il can¬ 
noncino era diretto verso la drogheria Mencacci 
Lenti, posta sull’angolo della via che conduce alla 
pace, dove erano radunati, secondo il solito, circa 
10 individui aventi fama di anti-liberali fanatici. 

Si fecero alcune carcerazioni di garzoni e fre¬ 
quentatori del caffè alla Chiesa Nuova, dove sogliono 
radunarsi varii repubblicani. 

13 Novembre . — Questa mattina si trovarono 
affìssi in Roma manifesti rivoluzionari, che si cono¬ 
sceva essere stati stampati nella notte precedente. 

Circola per Roma e per lo Stato un foglio clan¬ 
destino del Comitato nazionale italiano , datato 
da Londra, 30 settembre 1851, e sottoscritto, pel 
Comitato Nazionale, da Mazzini, Saffi, Montecchi, 
e dai segretari Agostini e Quadrio. 

Esso non è che un rendiconto sommario delle 
condizioni nelle quali trovasi il lavoro di concen¬ 
tramento organico. 
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Denuncia prossima ed infallibile la crisi, come la 
giustizia di Dio. 

Vanta l’accordo positivo esistente in Francia, 
Spagna, Germania, Ungheria, Polonia, Vienna e in 
tutta Italia; ed il primo popolo che si leverà contro 
i proprii oppressori sarà l’antiguardo della battaglia 
europea e della rivoluzione repubblicana unitaria. 

Partecipa, infine, che Giuseppe Sirtori, per dis¬ 
senso grave sul sistema politico, non fa più parte del 
Comitato, e che Aurelio Saliceti, costretto da motivi 
individuali ad allontanarsi, rimane però consenziente 
nei principii ed amico. 

N. B. I caratteri della stampa sono romani e di 
fresca impressione; la carta è similmente romanesca. 

22 dicembre . — Alcuni giorni addietro, in un 
caffè avanti il teatro Valle, furono arrestati sei 
individui, latori di molti esemplari di scritti in¬ 
cendiar ii e pronti ad affiggersi. 


Digitized by 


Google 




1852 . 


3 Gennaio. — Nella mattina del giorno 1° gennaio 
si trovarono dall’ Arco de’ Carbognani fino al Caffè 
Nuovo una quantità di piccoli berretti repubblicani 
di carta, sparsi nella notte precedente. 

15. — Nella sera dell’ 11 corr., in un’osteria presso 
la salita di Marforio, vi fu gran trambusto tra soldati 
francesi ed alcuni artigiani. Un soldato francese, 
con una sassata sul capo, fu ferito gravemente. Gli 
abitanti di quella contrada vi presero parte e get¬ 
tarono proiettili dalle finestre contro i Francesi che 
dovettero fuggire. Si fecero numerosissimi arresti 
(26 persone). 

Nella stessa sera un soldato francese fu colpito, 
proditoriamente, con una sassata mentre sedeva 
tranquillamente al caffè in via Alessandrina. 

il Febbraio. — Il giorno 9, essendo l’anniver¬ 
sario della repubblica, non mancarono le solite 
imprudenti dimostrazioni demagogiche. 
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La sera precedente fu innalzato un piccolo globo 
areostatico presso il Colosseo. La mattina furono 
esplosi varii involti di polvere presso il Campidoglio, 
la Consulta e S. Andrea delle Fratte, il cui rombo 
fu inteso a molta distanza. 

Nella sera del giorno 9 fu acceso un fuoco di ben¬ 
gala sulla piazza della Cancelleria vicino al quartiere 
francese. Presso piazza Agonale fu fatta un’altra 
esplosione di polvere incartata. 

Alcuni giovinastri furono arrestati sul fatto. Essi 
appartengono alla classe di falegnami e manescalchi. 

Fu sparsa la voce che in tale giornata, dalla setta 
demagogica, doveva essere pugnalato monsignor Sa¬ 
velli, ministro dell* Interno. 

14. — In data dei 7 corrente, per riparare allo 
sbilancio della finanza, fu aumentata di un bimestre 
la Dativa. Oltre a ciò, fu aumentato dai bajocchi 
2 1[2 a 3 il sale, ed alcuni generi coloniali furono 
aumentati di dazio. Ai Comuni fu imposta un’ altra 
somma di scudi 250,000. 

Ciò produsse un malcontento generale. 

Nella mattina dei 15 corrente, fu trovato affisso 
per la città un foglietto nel quale si leggeva; «Il 
popolo vuole libertà di lavoro, meno tasse, meno 
giubilei ». 

21. — In casa di un tale Luigi Jacopini, ex im¬ 
piegato alla zecca, si rinvenne un deposito di 15 
bombe di cristallo intonacate di gesso, con quattro 
stili. 
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Le bombe dovevano essere incendiate in varii 
punti del Corso giovedì grasso, al segnale del 1° 
sparo di mortaletti. Quindi, approfittandosi della 
confusione, si doveva fare un eccidio di varie persone 
designate al pugnale e risultanti da una nota che, 
similmente, fu trovata. Fra queste vi sono il gene¬ 
rale Gemeau, il cardinale Antonelli, M. Ruflni. 

Il Jacopini fu arrestato all* istante insieme a varii 
complici. Fra questi vi sono un Bizzarri, un Fla¬ 
mini , un Fazi, due fratelli Lipari, due fratelli Fabbri, 
fratelli Stadarini. 

La Polizia, non ostante il discoprimento della 
congiura, prese le necessarie precauzioni perchè la 
pubblica tranquillità non fosse turbata. 

Molti, elio avevano avuto sentore della cosa, si 
astennero dall’andare al Corso. 

28. — Gli arrestati politici dal 19 cadente in poi, 
per la nota congiura, si assicura che siano 47. 

Irei principali sono soltanto tre, cioè: Luigi 
Jacopini, — Bizzarri, — Fazi. 

Gli altri sono meramente sospetti. 

3 Marzo . — Il figlio di un cadetto del principe 
Ruspoli fu carcerato, ultimamente, come uno degli 
autori degli spari di esultanza per l’anniversario 
della repubblica. Si dice che in carcere gli sieno 
state date 25 legnate (1). 

(I) L'arrestato Enrico Ruspoli, figlio di Sigismondo dei principi 
Ruspoli, cugino ad Emanuele Ruspoli deputato al Parlamento e 
già Sindaco di Roma, era stato cadetto nell’esercito della repu- 
blica romana, e s'era conservato fedele ai principi liberali. 


Digitized by LjOOQle 




1852 


255 


Si proseguono le intimazioni di esilio a carico di 
individui turbolenti. È stato esiliato un Federici, 
figlio unico di uno dei primarii giureconsulti. 

Si dice che ai compromessi nella congiura sia 
stato messo in scelta l’esilio piuttosto che sottostare 
air esito d’un rigoroso processo. 

30. — Da varii giorni circola per Roma un libello 
dei più infamanti contro il cardinale Antonelli. 

Esso è il seguente: 

€ Il Dagherotipo. 

«Arcigno, rio, saracinesco muso* 

Sicario infame, a nordici flagello, 

Poiché fedel conservi il patera’uso (1) 

Pur se* glorioso, o perfido Antonelli. 

Degno ministro, anzi padrone intruso 
Del più vii, dei vilissimi ribelli 
Che Papa, ha nome e che si ben t’abbraccia 
0 arcigna, ria, saracinesca faccia». 

27 Aprile. — Un Baldassarri, ex-direttore della 
stamperia Camerale, una delle prime vittime dei 
pro-ministro delle finanze, non ha guari, fece 
stampare, clandestinamente, un opuscolo contro di 
Galli (2), corredato d’interessanti documenti e lo 

(1) Si diceva che il Cardinal Antonelli provenisse da una famiglia 
di briganti. 

(2) La repubblica aveva lasciato le finanze in cosi buon stato 
che tre Commissari, destinati dalPOudinot a ricevere le casse ed i 
portafogli del tesoro, «certificarono non solo le casse integre e 
limpidi i conti, ma che la finanza era stata governata con tanto 
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diresse al Papa con sopraccarta « Affari di coscienza 
e perciò riservato al Papa solo ». 

Il suddetto opuscolo fu dal Santo Padre passato 
al Consiglio dei ministri di Stato. S’ignora con 
quali istruzioni. 

ordine, tanta rettitudine e tanta abilità, che a riscontro dei 
tempi e delle consuetudini dell' amministrativa clericale erano 
meravigliosi; di che lasciarono scritto documento». 

Ben diverso giudizio si fece dell’amministrazione finanziaria 
pontificia quando cadde nelle mani di Angelo Galli « Antico com¬ 
putista della tesoreria, costui aveva col suo abbaco generata tale 
confusione, che egli solo sapeva leggervi dentro; alni solo quasi 
ad interprete di inesplicabili geroglifici dovevano avere ricorso te¬ 
sorieri e ministri. Il buono cardinale Tosti non lo aveva tenuto in 
istima, ma in ufficio, perchè era diventato un arnese necessario; 

10 scaltro Antonelli successore del Tosti non ne aveva potuto 
fare a meno, quantunque dicesse non averlo caro; la Consulta 
di Pio IX, che lo stimava quanto valeva, era stata costretta ri¬ 
correre a lui per non ismarriisi in quel dedalo di sue cifre. 
Monsignore Morichini, se volle compilare nn bilancio preventivo 
pel 1847, fu in necessità di fare buoni i dati di quel rendiconto 
del decennio, intorno al quale il Galli aveva speso molto tempo 
e guadagnato molto denaro senza rendere il conto: i Ministri 
laici costituzionali e repubblicani al Galli avevano dovuto far 
capo se volessero qualche notizia di quella computisteria che era 

11 suo segreto, la sua cabala, il suo genio. Cosi egli era stato 
sempre a galla, o non era ito mai pienamente a fondo, cosi di¬ 
ventò poi il principe della finanza pontificia, sebbene ognuno 
sapesse che nella confusa mente non capiva dramma di buona 
dottrina economica, e che poco onesto nome aveva dato di sè, 
facendosi cogliere una volta in colpa di contrabando, largheg¬ 
giando coi parenti, bazzicando cogli appaltatori, facendo suo prò 
della fortuna di un infelice nipote, del quale era tutore» (Farmi. 
Lo Stato Romano dall'anno 1815 al 1850 . Firenze, Le Mon- 
uicr, 1853, 3* edizione, iv, 233-235). 
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i9 Giugno . — Si assicura, generalmente, che i 
ministri pontifici fecero qualche rimostranza a Vienna 
relativamente alle truppe di occupazione. Osserva¬ 
vano , in particolar modo, che se ne faceva figurare 
un maggior numero del reale; che in Bologna vi era 
uno Stato Maggiore eccessivo, e perciò si chiedeva 
di diminuire la contribuzione di scudi 80.000 che 
paga il Governo pontificio. 

Il comandante austriaco, istrutto di tale rimo¬ 
stranza, se ne offese, e dichiarò non esser anzi 
sufficiente ed esser doverosa la suddetta somma, e 
che ne pretendeva perciò una maggiore, unitamente 
agli arretrati dal principio dell’occupazione. 

La somma arretrata si fa ascendere a due milioni 
di scudi. 

Alcuni impiegati delle finanze assicurano che si 
sia inviato un acconto di scudi 800.000. 

Si è stabilito di spedire a Vienna un tal Nonnini, 
uno dei principali impiegati nella computisteria Ca¬ 
merale, per coadiuvare il Nunzio nella liquidazione 
dei conti relativi all’occupazione militare. 

Si assicura, da provenienza accreditata, che, 
dopo nuove rimostranze fatte a Sua Santità sugli 
attuali ministri, i medesimi, nel dì della Pen¬ 
tecoste, si consideravano come rinunciatarii, e di 
già si stabiliva un prossimo Concistoro. Se non elio 
un abboccameuto di 20 minuti, tenuto da S. Santità 
col conte Mastai, bastò per paralizzare nuovamente 
ogni cosa. 

Intanto proseguono le lagnanze sulla ingiusta 
ripartizione della tassa d’industria, ed il Governo, 

Dia rii,, 17 • 
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a ripararvi possibilmente, sta concertando commis¬ 
sioni per inviarle nelle provincie onde verificare se 
la tassa sia stata debitamente ripartita. 

Contro il ministero delle armi si avanzarono re¬ 
clami per la sua inazione, imperciocché vi sono 
nove mila posizioni arretrate. 

Il pro-ministro delie finanze conservava tuttora 
la qualifica ed il soldo come computista della Trinità 
de’ Pellegrini. Per non pagare la tassa, preferì di 
rinunziare a quel tenue impiego. 

Il suddetto pro-ministro, non ha guari, acquistò, 
per proprio conto, le mole di S. Pietro Montorio, 
appartenenti ai fratelli Ricci, per la somma di scudi 
diecimila. 

Ultimamente, si recò ad esaminare la villa Mel¬ 
iini, posta sul monte Mario, per trattarne l’acquisto. 

Tratta similmente di acquistare il palazzo Mare- 
scotti. 

Si assicura abbia acquistato, insieme con i fratelli 
Antonelli, una porzione delle paludi Pontine per la 
.somma di sopra a centomila scudi. 

in Castelnuovo di Farfa, in Sabina, divenuto 
oramai suo feudo, con le rendite del Comune, rese 
carrozzabili ed adagiate tutte le strade che condu¬ 
cono alle immense sue possessioni. 

Intanto le finanze dello Stato corrono sempre più 
a precipizio. Dopo il ripristinamento del Governo 
pontifìcio, si aumentò un debito di 14 milioni di 
scudi. Il totale del debito a tutt’oggi è di quaranta- 
sette milioni di scudi. 

Il pro-ministro delle finanze è stato autorizzato 
a coniare altri 300 mila scudi di bajocclii da cinque. 
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Gli affari commerciali cominciarono a soffrire una 
nuova crisi per l’aumento acuì è ascesoci cambio 
della moneta. Fin da ieri è giunto al 7 1[2 per cento. 

22, — 11 Baldassarri, autore dell’opuscolo di ac¬ 
cusa contro il pro-ministro delle Finanze, ier raltro 
ricevette un perquiratur in casa. Gli furono seque¬ 
strati alcuni esemplari dell’opuscolo, che riteneva 
per farli leggere a coloro che ne mostravano desi¬ 
derio ed interesse. Ciò fu per opera del Galli. 

Si dice, con qualche fondamento, che non si pro¬ 
cederà altrimenti ad un sindacato sulle operazioni 
del pro-ministro, imperciocché, ciò facendosi, ne 
risulterebbero gravemente compromessi il cardinale 
Antonelli ed il conte Mastai. Anzi, si aggiunge che 
si tenterà un colpo politico col togliere cioè al Galli 
il prò, che, per l’effetto, si calcola che agirebbe come 
reazione sullo spirito pubblico. 

9 Luglio . — Circolano per Roma e per lo Stato 
alcune nuove cartelle mazziniane, sottoscritte da 
Agostini, segretario, all’oggetto di trovare fondi da 
servire alla setta per tentare un colpo decisivo. Si 
è venuti in cognizione che varie di queste cartelle 
sono state smaltite. 

Circolano alcune stampe clandestine, in data di 
Londra, con cui vengono designati ai pugnale gli 
attendenti alle vendite giudiziarie degli appignora- 
menti provenienti dalla tassa (1). 

(1) Cioè dalla tassa d'industria. 
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16. — Ai 12 corrente, il pro-rainistro delle armi 
presentò a S. Santità i militari ultimamente pro¬ 
mossi. Tanto deli’ avvenuto avanzamento, quanto 
della presentazione al Santo Padre si volle che il 
giornale ufficiale osservasse il più stretto silenzio. 
Il vero motivo ignorasi; ma il pubblico crede di 
doverlo riferire alla illegalità tenuta nelle promo¬ 
zioni, per essersi, cioè, premiati coloro cui non con¬ 
correvano i giusti titoli e preferiti ad altri ai quali, 
per anzianità e merito personale, veniva, per 
dritto, la superiore considerazione. Ciò però che 
veramente si notò, con generale disapprovazione, 
lu che l’unico avanzamento che il pro-ministro 
diede nell’amministrazione sia stato nella persona 
di un tal Arati che venne promosso ad ispettore di 
2 a . A tutti è noto che costui, nelle passate vicende 
politiche, fu intendente generale del corpo de’ ca¬ 
rabinieri, segretario del generale Galletti, da cui 
non si divise mai nel fatto d’armi di che ben meritò 
della repubblica. Sembra che tali meriti siano stati 
valutati anche dal pro-ministro delle armi. 

In tale circostanza, Sua Santità diresse alcuni 
rimproveri al pro-ministro per non aver dato ese¬ 
cuzione ad un suo ordine relativo all’ ammissione 
nei ruoli militari ad un giovine Forlivese pel quale la 
Santità Sua aveva manifestato il desiderio. Conchiuse 
col dirgli, essere a tutti noto che una premura del 
Sovrano ha forza di un comando. 

IO. — Ai 26 del corrente partiranno alla volta 
di Senigallia il pro-ministro delle finanze e del 
commercio, nonché Sterbini. Mazio e Benucci. 
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Il pro-ministro scrisse a quel Delegato onde si 
fosse disposto il conveniente alloggio nel palazzo 
pontificio. Gli aggiunse la preghiera di evitare, 
possibilmente, che colà gli venissero fatte dimostra¬ 
zioni , mentre il suo viaggio non aveva tate scopo. 

La gita dei suddetti ministri e seguito sembra 
che non si limiterà a Senigallia soltanto, ma si 
estenderà ad Ancona, Bologna ed anche a Milano. In 
quest’ultima città il pro-ministro delle finanze si 
proporrebbe di accomodare le vertenze che vi sono 
tra la guarnigione austriaca ed il Governo pontifìcio. 

Intanto, per tale viaggio, già si diedero le dispo¬ 
sizioni perchè fossero allestite due carrozze di posta 
con la scorta dei finanzieri. 

Alcuni vorrebbero raccomandata ai magnifici, agli 
illustri viaggiatori l’economia nei pranzi, per un 
caritatevole riguardo al Governo che ne sostiene la 
spesa, poiché, ultimamente, per un loro pranzo a 
Fiumicino, soltanto per un storioncino si spesero 
17 scudi. 

Frattanto la Depositeria è senza danaro, e sabato, 
17 del corrente, come spesso avviene, fu chiusa 
poco dopo mezzogiorno per non esservi più fondi, e 
moltissimi mandati di pagamento non poterono essere 
realizzati dai possessori. 

È vero, per altro, che il pro-ministro delle fi¬ 
nanze, penetrato degli odierni bisogni, fa lavorare, 
con molta alacrità, nuovi Boni del tesoro, ed anche 
rame; ma, disgraziatamente, è più sollecito lo smal¬ 
timento della fabbricazione del numerario. 
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7 Agosto . — Il pro-ministro delle finanze, per 
spese di viaggio, fece mettere a sua disposizione 
un fondo di scudi 10.000. 

Il suddetto, prima di partire, partecipò all’emi¬ 
nentissimo Tosti il progetto di provvedere altrove i 
panni per le truppe piuttosto che a quell’opificio, 
per veduta economica. 11 cardinale si adirò talmente 
contro il medesimo che poco mancò non giungesse 
a percuoterlo. Infine lo scacciò con disprezzo dicen¬ 
dogli: «Va via, vero ministro del diavolo». 

Si vociferò che il suddetto pro-ministro avesse 
anche in progetto di togliere la carta monetata; ma 
si ignora su quali basi. 

i2. —Il preventivo del 1852, pubblicato dal pro¬ 
ministro delle finanze, apparisce chiaramente non 
elaborato da un benché discreto finanzierò, ma sol¬ 
tanto da un torbido computista. Infatti, esso non 
presenta nessuna idea finanziera, ma soltanto un 
vizioso giro di cifre numeriche, i cui estremi sono 
od erronei, o totalmente insussistenti. 

L’assegno alle truppe austriache, che ascende a 
circa un milione di scudi annui, non è compreso 
nella cifra assegnata al ministero delle armi, e lo 
si vuol nascondere al pubblico, non si sa il perchè. 

I lotti si fan figurare come partita vantaggiosa 
al Governo, quando, per lo contrario, e per le in¬ 
novazioni portate colle cambialette, e colla nuova 
tara sulle vincite che ne diminuirono le giuocate, 
e colla spesa che tuttora conservasi degli impiegati 
che furono ringraziati, ora sono totalmente passivi. 
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Il pro-ministro si tace sul debito galleggiante e, 
coi due milioni circa di deficit che soltanto occupa, 
nasconde le piaghe vergognose ed incurabili dello 
Stato, e crede cosi di rassicurare il pubblico, che, 
d’altronde, è troppo illuminato sui fraudolenti ma¬ 
neggi di quell’amministrazione. 

Egli, intanto, all’urgenza del caso, crede di prov¬ 
vedere col solo prestito di altri due milioni con 
Rotschild, e ciò principalmente per pagare al me¬ 
desimo gii 800.000 scudi di frutti scaduti. 

Non riflette però che al secondo semestre l’imba¬ 
razzo sarà eguale e forse anche più grave. 

Si vuole che abbia tentato un prestito maggiore ; 
ma che il sovventore, per mancanza di fiducia e 
per non trovare le debite garanzie, se ne sia ricu¬ 
sato. Con altri sovventori le difficoltà diverrebbero 
insuperabili. 

Esso crede di poter fare appello alla tassa sull’in¬ 
dustria ed a quelle che vorrebbe introdurre sui 
legni di lusso e sui cani. Generalmente, però, tali 
risorse veggonsi incerte ed insufficienti a riparare 
il vuoto tenebroso ed enorme che vi è nella finanza, 
e queste, in sostanza, non faranno che aumentare 
la sfiducia nel Governo, gli inimici al medesimo, 
l’avvilimento nel commercio ed il malcontento ge¬ 
nerale. 

In siffatto deplorabile stato di finanze, il pubblico, 
frattanto, con indignazione osserva che il pro-mi¬ 
nistro non desiste dalle soverchie spese, imperciocché 
ora ha disposto d’inviare commissioni a Londra ed 
a Parigi per studiare i Bolli a secco , prendendo 
argomento dalla facile falsificazione verificatasi nella 
Stato pontificio nei Boni del Tesoro. 
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Il clero romano, poi, freme nel vedere una siffatte 
dilapidazione, e prevede già il punto a cui mira il 
Galli, di rappresentare, cioè, al S. Padre non esservi 
altro scampo, per risorgere, che quello d’intaccare i 
beni ecclesiastici, il cui progetto dal medesimo fu 
già sviluppato e fatto presentare ai ministri del Go¬ 
verno repubblicano. 

21. — Fra il Governo della S. Sede e la Russia 
si stabili un concordato di navigazione. Questo fu 
pubblicato sul Giornale di Roma , in data dei 10. 
Frattanto il giornale mazziniano, Italia e Popolo , 
lo riportava in data dei 15, dicendo di essergli stato 
comunicato prima della pubblicazione. 

Nel giorno 25 corrente la Polizia ebbe sentore 
che dovevano distribuirsi due stampe clandestino» 
intitolate : 

La diplomazia in Inghilterra e la giustizia in 
Roma. 

E l’altra: 

Giuseppe Viola. 

Non ostante tutta l’attività del Governo, qualche 
esemplare fu sparso. 

Si fecero nella notte varie carcerazioni. 

23. — Lo spirito pubblico, sul viaggio del pro¬ 
ministro delle finanze, fa i seguenti commenti: 

Crede eh’egli, conoscendola ferma indisposizione 
al pagamento della tassa, si allontani in un tale 
momento per vedere l’effetto della coercizione, la 
quale rende incerta la sua sicurezza personale. Si 
suppone, inoltre, ch’egli, con mezzi pecuniarii, cerchi 
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le ovazioni fuori della Capitale per rassicurarsi sulla 
pubblica opinione. In fine, che osservi da lontano 
qual piega prendano, nell’insieme, le cose dello 
Stato, per essere a portata di porsi in salvo in 
qualsiasi evento. 

3 Settembì'e. — Fra le stampe clandestine, requi¬ 
site non ha guari dalla Polizia, ve n’era una inti¬ 
tolata: Giuseppe Viola . 

Questa fu anche pubblicata da un giornale mazzi¬ 
niano di Genova, ed in sostanza non è che una 
biografia. Risulta dalla stessa che il Viola, figlio di 
un negoziante di gesso in Romp, all’Arco della Ciam¬ 
bella, era un dotto matematico, e che, divenuto 
uffiziale di artiglieria nell’assedio di Roma, con 
molta abilità, presiedeva al comando delle batterie 
di Testaccio e del Monte A ventino. Questi morì in 
Roma nello scorso luglio, ed il biografo (che si 
crede Federico Torre) ne forma un eroe e ne adorna 
l’elogio con termini ingiuriosissimi al Governo pon¬ 
tificio (1). 

Intanto, per questa e per altre stampe clandestine, 
furono arrestati due fratelli Chiassi, stampatori a 
Montecitorio, un Modesti ed un Mugno, lavoranti 
presso la suddetta stamperia, nonché un Giacomelli, 
fratello dell* attuario del tribunale criminale del 
Governo ed impiegato nella cancelleria degli uffici 
civili, presso cui si trovò una corrispondenza set¬ 
taria, custodita in ufficio, scritta in cifre. 

(1) Il Diarista non si mostra qui ben informato. Chi fosse l'au- 
tore dello scritto intorno al Viola non sono riescito a sapere, ma 
certo non fu Federico Torre. 
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Nelle gite fatte dal Sommo Pontefice, durante la 
sua villeggiatura, varii personaggi distinti si reca¬ 
rono ad ossequiarlo nel suo passaggio. 

Il pro-ministro delle finanze prese la circostanza 
della gita che il S. Padre fece a Memi, e non trovò 
luogo più adatto per essere in pieno carattere che 
farsi trovare nella macchia della Fajola (1). Ivi 
complimentò il suo Sovrano. 

Avvenne altro aneddoto. Alcune donne, lungo 
la strada, chiesero l’elemosina a Sua Santità, che 
erasi recata ad altra gita di sollazzo; la Guardia 
Nobile che era al suo fianco le invitò a dirigersi a 
Monsignor Elemosiniere, che è Vultimo somaro . 
È da sapersi che la gita si faceva, dal corteggio, 
somarescamente. 

Il Papa rise molto ad una tale espressione. 

17 Novembre. — Il resoconto del pro-ministro 
delle finanze relativo all’antica gestione Tosti, pub¬ 
blicatosi nel foglio officiale, è stato accolto con ila¬ 
rità poiché meglio sarebbe piaciuto ch’egli si fosse 
occupato di dare sfogo alle sue operazioni, di quello 
che alle altrui, svisandole ed alterandole. 

Lo stesso pro-ministro inserì nel giornale uffi¬ 
ciale, numero 211, un ordine del giorno esponendo 
la necessità di una riforma del corpo dei Finanzieri. 
Naturalmente, produsse un forte malumore in quel 
corpo poiché ciascuno è in timore di essere espulso. 


(1) Macchia estesissima che dal territorio di Velletri si prolunga, 
da una parte, nella provincia romana, e dall'altra in quella di 
Frosinone. Fu sempre covo di briganti. 
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Il pubblico, poi, sindacando l’ordine stesso, non 
vede la necessità nel ministro di esporre in piazza 
il suo divisamente, e perciò lo trova indecoroso ed 
ingiurioso ai membri della Censura che non seppero, 
o non vollero fare il loro dovere nel sindacare la 
condotta degli impiegati militari e civili. 

In fine, si rimarcò la bassezza usata dal pro-mi- 
nistro il quale, nell’aver dianzi giubilato il capitano 
Frezza, uomo onorevolissimo ed espertissimo nella 
finanza, volle dipingerlo presso il pubblico per uno 
di coloro in cui fossero tali pregiudizi da allonta¬ 
narsi pel primo dalla finanza, nulla curando le la¬ 
gnanze di questo ed il malcontento delle persone 
probe su tale misura. 

I membri, poi, componenti la Commissione, sono 
sempre quelli che, collegati col pro-ministro per 
ragione d’ufficio o per gratitudine, secondano cieca¬ 
mente i di lui capricci e le di lui stravaganze. 

26 Novembre. — La Consulta di finanze, in forza 
delle facoltà che il Papa gli attribuì verbalmente, 
allorquando la ricevette nel giorno 18 del corrente, 
nella sua prima seduta, che tenne ai 19, nominò una 
Commissione perchè redigesse un Rapporto sul modo 
di togliere di mezzo la carta monetata. Il presidente 
della medesima è il principe Orsini. 

In quella prima seduta la Consulta chiese al pro¬ 
ministro delle finanze: 

1° La tabella consuntiva del 1851, per conoscere 
la natura delle spese; 

2° La cifra della carta monetata; 
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3° L’importo della spesa della fabbricazione 
della medesima; 

4° L’importo dei cambi per trasmettere all’estero 
i frutti e le quote di ammortizzazione dei prestiti, 
contratti nella somma di 21 milioni di scudi. 

Si dice che il pro-ministro delle finanze siasi 
sconcertato alle richieste fattegli e che probabilmente 
non corrisponderà all’invito. 

1° Dicembre . — Ultimamente vennero in Roma 
alcune cravatte con colori ed emblemi settari. Alle 
estremità vi erano impressi teschi di morti. 

Furono pure messi in commercio coltelli aventi 
sulla lama le iniziali M. A. T. (morte ai tiranni), 
lo che pose in attività la Polizia. 

9 . — La proclamazione di Napoleone III all* impero 
francese fu solennizzata, nel dì 8, dal corpo di oc¬ 
cupazione nel modo seguente: 

Nella mattina, nella chiesa nazionale di S. Luigi 
de’ Francesi, si cantò messa solenne e si esegui un 
Te Deum in musica, coll’intervento dell’ambascia¬ 
tore francese, del comandante in capo, dei generali, 
nonché del figlio maggiore del principe di Canino 
(D. Giuseppe), nepote cugino dell’imperatore a cui fu 
dato il primo posto di onore, assumendo, in pari 
tempo, il titolo di Altezza. 

Quindi, ad un’ora pomeridiana, l’ambasciatore 
passò in rivista la guarnigione, schierata lungo il 
Corso, e poscia, dalla loggia del Casino militare a 
piazza Colonna, comunicò il decreto imperiale. Le 
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truppe, per tre volte, con voce debole, gridarono: 
Viva Napoleone III. 

Frattanto, l’artiglieria francese, dal forte di San¬ 
t’Angelo, sparò 101 colpi. 

L’ambasciatore, nello stesso giorno, riuni a lauto 
banchetto i generali ed altri notabili francesi. Erano 
64 coperti. Torlonia gli prestò il servizio da tavola. 

Nella sera, a piazza Colonna, ebbe luogo una 
illuminazione dell’ intiera facciata dov’ è il quartiere. 
Fra i due orologi si osservava una grandiosa aquila 
coll’iscrizione: «A Napoleone III ». Seguivano poi 
le iniziali L. N. 

Pasquino, credendo che le iniziali riguardassero il 
nome di quella mostruosa bestia, che non conosceva, 
la prese per un uccello di rapina e lesse : La Nottola. 

Martorio lesse: Uultimo Naufragio. 

L’aquila di legno, di giorno presentava uno sche¬ 
letro, senz’alcun effetto. Si disse, pertanto, che 
avendo l’aquila perdute le penne, ed essendo ridotta 
in ossa, gli orologi, presso cui era situata, conta¬ 
vano le ore di sua vita, per cui si sarebbe trovato 
ben a proposito il motto: Hodie mihi , cras tibi. 

Altri poi lo scheletro e le iniziali L. N. le interpreta¬ 
rono politicamente, cosicché, ravvisando nello schele¬ 
tro medesimo il vero stato della Francia, lessero La 
Nazione, ossia la fisonomia della nazione francese. 

In Roma vi è un’antica superstizione volgare, 
consolidata dall’esperienza, che se di Santa Bibiana 
piove, il tempo piovoso dura 40 giorni ed una set¬ 
timana. Ora, essendosi osservato che la proclama¬ 
zione di Napoleone III avvenne ai 2 corrente e pre¬ 
cisamente nel giorno di Santa Bibiana, i presaghi 
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astronomici giudicarono che l’impero durerà soltanto 
per 40 giorni ed una settimana. 

Del resto, generalmente si è rimarcato nelle truppe 
francesi un freddo accoglimento ed una totale indif¬ 
ferenza alla proclamazione dell’imperatore. 

I Francesi avevano ideato di fare la dimostrazione 
di esultanza al Campidoglio e perciò lo richiesero 
al Municipio. Questi si oppose dicendo che una tale 
festa non riguardava la città. 

Nella notte dall’8 al 9 furono affisse, perle con¬ 
trade di Roma, e specialmente presso i quartieri 
francesi, alcune stampe contenenti le seguenti pa¬ 
role: Viva la Repubblica , morte a Napoleone III. 

A S. Eustachio si eresse il solito, casotto per i 
giocattoli. Nel suddetto giorno vi si trovò scritto, a 
grandi lettere, Ville de Paris , alludendo ai fantocci 
che vi sono. 

II principe di Canino ha in Roma tre figlie, 
maritate a Campello, Del Gallo e Primoli. 

Pasquino, vedendo che costoro si pavoneggiavano 
per essere divenuti cugini d’un imperatore, disse 
che i medesimi avevano avuto realmente una pro¬ 
mozione poiché da bauli erano divenuti imperiali . 

47. — Nella notte dal 10 all’11 furono arrestati 
21 individui sospetti di cose politiche. Tali individui 
sono tutti precettati dalla Polizia. S’ignora il vero 
motivo del loro arresto; ma sembra che possano 
essere supposti autori, o smaltitori della stampa 
clandestina contenente le parole: Viva la Repub - 
bile a , morte a Napoleone III. 
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5 Febbraio. — Ieri il Papa si recò a visitare il 
palazzo Madama (1). 

Il pro-ministro Galli fece dire agli impiegati che 
chiunque avesse avanzato reclami a S. Santità sa¬ 
rebbe stato espulso. 

Sembra che il Papa restasse poco soddisfatto. Si 
aggiunge che dicesse che, tranne il vantaggio della 
riunione di tutti gli uffici delle finanze, i locali 
però erano angusti, e che la Posta, specialmente, 
era meglio situata a piazza Colonna. 

Il pro-rainistro perfino nella notte precedente 
aveva fatto lavorare nel palazzo Madama gli artisti 
per ultimare lavori di abbellimento e di polizie. 

Pasquino disse di avere anch’egli ammirato le 
polizie e nettezze fatte dal pro-ministro nel palazzo 
Madama. Nessuna camera era tanto pulita quanto 


(1) Cioè il palazzo ove risiede ora il Senato del Regno e che 
era destinato allora al ministero delle finanze. 
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la Depositoria. S. E., di sua propria mano, si era 
degnata di spolverare tutte le casse, e, anzi, il cas¬ 
siere, avendo domandato al pro-ministro se anche 
le medesime si dovevano pulire, S. E. gli rispose 
che già ci aveva pensato lui. 

7 Febbraio. — Il pubblico si è scandalizzato nel 
leggere sul foglio ufficiale che S. Santità approvasse 
i lavori del palazzo Madama, ed è indignato della 
impudenza del pro-ministro che confermava ciò, in 
perpetua memoria, con iscrizione lapidaria, mentre 
poi a tutti è noto che il S. Padre disapprovò chia¬ 
ramente, sì per l’angustia dei locali che per la 
migliore centrabilità dell’antica Posta. 

Si assicura, generalmente, che la nuova Posta, 
al palazzo Madama, ha importato la spesa di scudi 
75.000 e i lavori, in complesso, di 300.000 scudi 
circa. 

Il pro-ministro, però, per rimuovere i dispiacevoli 
commenti, ha preparato un Rendiconto, riferibile 
alla suddetta spesa, che darà alle stampe. 

Ieri si vociferava che i demagoghi avrebbero fatto 
una dimostrazione per il compleanno della repub¬ 
blica (che matura ai 9 corrente), mediante una 
passeggiata per il Corso. La medesima non ebbe 
luogo. 

12. — Agli 11 corrente, al palazzo Madama, sopra 
i due portoni d’ingresso, non ostante le guardie 
della finanza, fu affisso uno scritto, a caratteri 
cubitali in cui leggevasi: Portee Inferi. 
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Nel giorno 9, armiyersario della repubblica ro¬ 
mana, i detenuti politici rinchiusi a S. Michele 
fecero una dimostrazione con canti liberali. Fatta 
inutile intimazione di silenzio, i carabinieri li mi¬ 
nacciarono con pistole alla mano. Riuscito anche 
ciò di niun effetto, esplosero un colpo e ne rimasero 
feriti due. 

Quindi tutto rientrò nell’ordine. 

Il principe Antonio Santacroce, uno dei Conser¬ 
vatori, addetto alla sezione dei pubblici spettacoli, 
non ha guari, si recò da S. Santità. Il Papa mosse 
discorso sopra i busti di uomini illustri che deco¬ 
ravano il Pincio. Rimarcò, disapprovando, quello 
dell’Alfieri, ed a tal uopo domandò se fosse vero che 
anche questo vi figurasse. Il principe rispose nega¬ 
tivamente, senza saperlo, ed insistette, non ostante 
che S. Santità dicesse essergli stato assicurato il 
contrario. Infatti, avvedutosi poscia dell’errore, corse 
al Pincio, fece abbassare all’istante l’Alfieri sosti¬ 
tuendovi un’altra figura ignota. Pasquino vi scrisse: 
« Il Poeta Marchetti ». 

Un tale aneddoto fu oggetto, per varie sere, 
d’ilarità, non senza rimarcarsi l’arbitrio commesso. 

14. — Relativamente alia tentata sommossa di 
Milano del 6 corrente, si è notato che i dema¬ 
goghi di Roma annunziavano un tale avvenimento 
fin da circa 15 giorni scorsi, come fatto consumato 
e favorevole alla causa italiana. Chiaro emerge che 
i medesimi conservano tra loro esatte intelligenze 
e non ignorano i tentativi sediziosi. 

Diarie. 18 
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Sembra incontrastabile che anche in Roma, per 
l’anniversario della repubblica, dovesse farsi qualche 
tentativo di sommossa. 

L’Italia e Popolo , giornale della setta, in data 
di Genova, 9 corrente, dice: 

« Domani forse può venirci la notizia che a Roma 
l’anniversario della Repubblica si celebri con un 
lutto supremo, affrettato da qualche feroce vendetta 
de’ Santi restaurati ». 

21. — Alle tante cause di malcontento vi è sempre 
quello della mancanza di denaro nelle casse pubbliche. 
Sabato scorso la Depositeria urbana si chiuse un’ora 
avanti mezzogiorno e fu ricusato il pagamento anche 
ai piccioli mandati. 

19 Marzo. — Ai 13 corrente fu carcerato un 
certo Pozzi, abitante in via Leonina, antico impie¬ 
gato nel ministero delle armi. Presso il medesimo, 
murata in un vano di porta, si rinvenne una cor¬ 
rispondenza settaria, i proclami mazziniani, satire 
autografe ed una biografia di varii impiegati pon¬ 
tifici, specialmente nel ramo militare, i nomi dei 
quali meriterebbero di essere avuti in considera¬ 
zione allorché si cambiassero le cose, non che molte 
monete da 5 franchi. 

9 Aprile. — Il progetto presentato dalla Commis¬ 
sione delle finanze, sul modo di togliere la carta 
monetata, non fu approvato. Essendo però decisa 
volontà del S. Padre che si tolga, si sta trattando 
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di contrarre un nuovo prestito di sette milioni di 
scudi con Rotschild. 

Nulla, però, sinora è conchiuso. 

Frattanto la Cassa pubblica è esaurita. Molti im¬ 
piegati si lagnano che ancora non sieno stati pagati 
i loro onorari. 

Ai 7, la Polizia fece una rigorosa perquisizione 
a Luigi Costa, al suo palazzo al Corso. Al medesimo 
furono dati gli arresti in casa. 

Il guardaportone del suddetto palazzo, a cui fu¬ 
rono rinvenute alcune armi, fu arrestato. 

22 Aprile . — Alla piazza del Vaticano montano 
alternativamente la guardia le truppe pontifìcie e 
le francesi. 

Allorquando montano le pontifìcie, alcune centi¬ 
naia d’individui seguono ed accompagnano alla piazza 
di S. Pietro il concerto musicale. Terminato questo 
di suonare ed attaccando l’altro concerto musicale 
francese, che smonta, la turba si discioglie ed al¬ 
cuno non lo segue. Ciò produsse malumore nella 
guarnigione. 

17 Maggio . — Nella mattina dei 17 corrente si 
trovò affìsso un foglietto clandestino intitolato « Pro¬ 
testa di Giuseppe Mazzini e della emigrazione re¬ 
pubblicana ». 

Esso, in sostanza, contiene una lagnanza relati¬ 
vamente al cambiamento del Comitatq Nazionale in 
quello della Direzione centrale dell’Associazione Na¬ 
zionale, che si è creduto fare abusivamente da al¬ 
cuni soci. 
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Il suddetto foglio porta le date di aprile, anno 
corrente. 

30 Maggio. — Da varii giorni alcuni demagoghi, 
per segnale settario, portano un cappello di forma 
schiacciata di color verde. 

La Polizia ordinò che tutti coloro che saranno 
trovati con tale distintivo siano arrestati, come 
pure i fabbricatori. 

Contro gli esteri che portassero un tale cappello 
non si procederà all’arresto. 

6 Giugno. — Questa mattina si è affisso per Roma, 
e distribuito dalla setta, un foglio clandestino, sot¬ 
toscritto da Mazzini, in data di maggio, anno corrente. 

Le parole del Mazzini sono dirette al Gabinetto 
piemontese ed incomincia colle parole: «Siete col¬ 
l'Austria o contro l’Austria?»,e dichiara che quella 
politica non rappresenta un principio, ma un inte¬ 
resse. 

In sostanza, si lamenta col Governo piemontese 
per le persecuzioni agli emigrati italiani e per non 
favorire, con tutti i mezzi, la causa italiana(1). 

21. — Nella mattina dei 18 monsignor Matteucci, 
Direttore generale di Polizia, si recò dal Papa, in 
forma pubblica, a prendere possesso della carica di 
vice Camerlengo di S. Chiesa e ricevere il bastone 
del comando. 

« 

(1) Questo scritto si legge a pag. 5 del volume 9* delle Opere 
Oi Giuseppe Mazzini (Roma, Barbèra, 1877) col titolo «Ai 
ministri piemontesi. Siete con TAnstria o contro TAustria? » 
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S. Santità, nel consegnare al lodato monsignore 
il bastone, gli disse: « La crudezza del legno di questo 
bastone è mitigata dalla morbidezza del velluto da 
cui è coperto. Ella dunque, nell*adoperarlo, usi 
dell* una e dell* altra ». 

23 Luglio. — Nella decorsa settimana in Roma, 
fuori di Porta S. Paolo, si fece un pranzo di nume¬ 
rose persone. Colà, tra gli evviva alla repubblica, 
si giunse perfino ad una bandiera tricolore. 

Varie di queste furono arrestate. 

29 Agosto. — Si è trovato affisso per Roma il 
seguente 


Avtnso. 

« La cosi detta Legione d’onore 
Creava già Napolcon primiero 
Perchè, come segnale di valore, 

Ornasse il petto d’ogni eroe guerriero. 

» Or Napoleone terzo, il cosi detto, 

D’ogni infame, impostor, d’ogni baffone 
A segno di viltà la pose in petto 
Vedi come finisce ? in derisione ! » 

• 

iO Settemlyre. —- Oreste Galli, che aveva introdotto 
causa contro suo zio Angelo ( pro-ministro delle fi¬ 
nanze), già amministratore del di lui vistoso patri¬ 
monio, la perdette avanti il primo turno. 

Ora anderanno in Rota. 

Naturalmente, si parla molto di tale incidente 
che si farebbe risultare poco decoroso per quei giu- 
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dici, i quali non vollero ammettere l’esame dei te¬ 
stimoni prodotti dall’attore. 

3 Ottóbre. — « In nome della santa Repubblica 
romana. Viva e gloria al nostro triumvirato della 
detta Repubblica. Salute e gloria ai nostri Presi¬ 
denti e di Roma rappresentanti. 

» E morte al governatore monsignor Matteucci. 

»E morte all’assassino del cardinale Antonelli. 

» E morte a papa Pio IX, indegnamente regnante. 

»E morte ai cardinali, ministri dei detti neri, 
come Rossi, Pacca e Golio. 

» E tutti gli altri discendenti gli pigli una bar¬ 
rozza e mezza di accidenti in bocca (sic). 

» Viva Dio e la gloria celeste, i quali vedono tutte 
quelle infamità che fanno i neri preti. 

» E noi liberalisti ci raccomandiamo ai nostri 
protettori Ss. Pietro e Paolo. 

» A dispetto dei neri ! ». 

Rinvenuto affisso nel Rione Parione, la notte dal 
1° al 2 ottobre 1853. 

Ristretto di notizie arretrate a tatto il 3 ottóbre 
Ì853 : 

Al settimo arco di porta Furba, sulla via Tusco- 
lana, si è rinvenuta una tipografia della setta, che 
era affidata al Lepri, uno dei politici ultimamente 
arrestati. Si rinvennero utensili tipografici e molti 
caratteri costituiti in pagine, unitamente al suggello 
del Comitato con sua cassetta e scopetta con inchio¬ 
stro rosso. Il sigillo aveva l’emblema di due spade 
in croce. Il tutto era rinchiuso in un recipiente di 
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bandone, sepolto sotto terra, a tre palmi dalla su¬ 
perficie. 

8. — Nella mattina dei 5 corrente il S. Padre 
ricevette i consultori di Stato per le finanze. 

Disse ai medesimi «ch’egli aveva molto operato 
pei bene dello Stato; ma che alla difficoltà dei tempi 
se ne doveva il risultato non corrispondente ai suoi 
sforzi. Soggiunse che la sua coscienza poteva com¬ 
parire tranquilla innanzi a Dio, mentre aveva agito 
di proposito e di buona fede », e, nel dir ciò, fu tal¬ 
mente commosso che proruppe in pianto, che fu 
seguito anche dai consultori. 

Terminò col dire « che le continue trame dei 
settarii mazziniani e più di esse quelle dei mamia- 
nisti, che diconsi moderati, tengono sempre in agi¬ 
tazione lo Stato». 

Quindi consegnò ai consultori due progetti riser¬ 
vati onde li esaminassero, dichiarando che, fin d’ora, 
sulla sua lista civile, di scudi seicentomila, rilasciava, 
spontaneamente, scudi trecentomila. 

Da ciò si deduce che, ammesso il relativo progetto, 
anche gii impiegati dovrebbero fare un rilascio sui 
loro soldi per riparare aH’esquilibrio delle finanze. 
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27 Gennaio. — Nel 1849 alcuni Finanzieri, dipen¬ 
denti dagli ordini dello Zambianchi, commisero 12 
omicidi, 10 dei quali in persone di ecclesiastici. Fra 
questi furono il P. Sghirla, domenicano, parroco 
della chiesa della Madonna del Rosario, sul Monte 
Mario, ed il P. Pellicciala, similmente domenicano, 
parroco della Minerva, i cui cadaveri insaltarono 
orrendamente ed impudicamente (1). 

Allorché furono entrate le truppe francesi lo Zam¬ 
bianchi e molti di lui seguaci erano fuggiti. Molti 
altri ne rimasero, e, tra questi, 130 ne furono ar¬ 
restati e processati. 

Varii, per mancanza di prove, furono rilasciati. 
Quindi il tribunale della prima Consulta condannò 
a morte: 

(1) La uccisione di questi e di altri preti avvenne tra gli ultimi 
di aprile e i primi di maggio. Non occorre dire che tali atti eb¬ 
bero la disapprovazione dei liberali, e del Governo della repub¬ 
blica. 
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Antonio Capistoni, romano, d’anni 26. 

Ignazio Mancini, di Ascoli, id. 30. 

Giovanni Marioni, di Forli, id. 28. 

Gustavo Rambelli, di Ravenna, id. 28. 

Il Capistoni mori in carcere di tifo, ai 22 set¬ 
tembre 1853. 

La decapitazione di tali malfattori seguì la mat¬ 
tina dei 24, alle 7 1|2 antimeridiane, alla Madonna 
de’ Cerchi. 

Allorquando fu comunicata loro la sentenza non 
si turbarono punto; anzi chiesero di mangiare e 
bere, e varii caffè. I confortatori fecero inutili 
sforzi per convertirli, ed in tale contumacia furono 
tradotti al patibolo. 

Dodici tamburi dovettero di continuo battere per 
confondere, col loro suono, le orrende bestemmie 
che, lungo la strada, profferirono, e il canto della 
nota canzone: « Chi per la patria muore, vissuto ha 
assai — Bello incontrar la morte gridando libertà ». 

Il primo di essi, senza voler entrare nella confor¬ 
teria, ascese il palco festevole, e, colà giunto, si 
pose a ballare, all’usanza romanesca, gridando: Viva 
VItalia, viva la repubblica , morie ai preti , forti 
compagni. 

Il secondo, similmente impavido, rinnovò le stesse 
declamazioni, terminando col dire che moriva per 
sostegno dell'Italia. 

11 terzo poi, giunto sul palco, si pose a fare una 
calorosa apostrofe ai cadaveri dei suoi compagni con 
indescrivibile freddezza encomiando il loro eroismo. 
I confortatori concepirono qualche speranza di rav¬ 
vedimento per quest’ultimo, imperciocché, appressa- 


Digitized by CaOOQle 



282 


DIARIO RONCALLI 


togli il Cristo, lo baciò reiterate volte ; ma conchiuse 
coi dire che egli ed i suoi compagni amavano Cristo 
perchè anch’esso era repubblicano. 

Il Rambelli chiese di abboccarsi col detenuto po¬ 
litico Ruspoli; ma gli si negò. 

Nella notte dal 25 al 20 corrente furono affissi, 
in varii punti remoti della città, diversi esemplari 
manoscritti, contenenti le seguenti parole: 

«Il Governo dei preti tiranno massacra i veri 
seguaci delia Repubblica ». 

iO Febbraio. — Nelle ore pomeridiane del giorno 
8 corrente, vigilia dell’anniversario della repubblica 
romana, a porta del Popolo furono sorpresi due in¬ 
dividui con alcuni pacchi di stampe mazziniane, 
impresse probabilmente in qualche stamperia clan¬ 
destina, nelle vicinanze di Roma, per affiggersi nella 
notte. 

Nella mattina seguente, ciò non pertanto, si 
trovarono affisse poche linee di niun interesse, al¬ 
legoriche alla circostanza e di ricordo ai seguaci 
della medesima. Sotto si leggeva: «Dalla stamperia 
nazionale ». 

Nella notte s’intese anche qualche piccolo sparo. 

Nella sera, nel teatro di Tordinona, furono sparsi 
alcuni foglietti, dove si leggeva Viva la Repubblica. 

Nella sera del giorno 9, ad un’ora e mezza di 
notte, sulla piazza degli Orfanelli, fu ucciso prodi¬ 
toriamente, con una stoccata al cuore, un Andrea 
Conti, bandista nel concerto dell’artiglieria ponti¬ 
ficia. L’assassino resta totalmente ignoto. 
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Si crede per spirito di parte, tanto più che godeva 
fama di spione. 

17 Marzo . — Nei decorsi giorni si trovò affisso 
per Roma il seguente scritto satirico: 

« Gasperone (1) comanda 
» Galli pulisce 
»I1 popolo languisce 
» Accidenti a quando finisce ! » 

Susseguentemente si parlò d’altra satira che è la 
seguente: 

«Pasquino, dopo aver studiato varii mezzi per 
sentire il meno possibile l’attuale carestia, suggerì 
a Martorio di far uso dei cosi detti strozza preti , 
unica minestra adattata alle circostanze attuali ». 

Ai 24 corrente il tribunale della Consulta inco- 
mincerà a discutere il processo dell’assassinio di 
Rossi, accaduto ai 15 novembre 1848. Vi sono in 
carcere 16 individui, rei di essersi trovati nel croc¬ 
chio dove il Rossi fu ucciso. Il fisco pretende che 
tra questi sia l’esecutore materiale, ossia il feritore. 

Sembra, d’altronde, che i principali autori della 
congiura siano fuggiti. 

21 . — Il comm. Camillo Jacobini mori di pleu- 
ritide nel di 17 corrente. 

Come si disse, il Jacobini lasciò memoria di molta 
onestà. 

Pasquino, a proposito di ciò, disse con Martorio, 
che gli sembrava incredibile la morte del Jacobini. 

(1) Antonelli. 
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Martorio rispose essere cosa provata che senza 
mangiare si moriva. Jacobini era quello che tra.i 
ministri non mangiava, e per conseguenza era 
morto. 

Allora Pasquino conchiuse che sarebbe stata una 
vera provvidenza se, invece del pulcino, tosse crepato 
il gallo ben satollo. 

Allude al pro-ministro Galli e al defunto Jacobini, 
ch’era piccolissimo di statura. 

Il Jacobini mori dopo le ore 6 pomeridiane del 
giorno 17 corrente, in età di 62 anni. 

Nella prossima estrazione uscì tutto il terno, 
cioè: 6, 17, 62. 

Il pro-ministro delle finanze, inquieto di questo, 
voleva citare il defunto per tentato danno al pub¬ 
blico erario, e dichiarava di essere bene scandalizzato 
del suo collega, che, dopo morto, facesse ciò che 
egli avrebbe soltanto fatto finché viveva. 

È uscita altra satira, relativa alla morte di Ja¬ 
cobini, ministro dei lavori pubblici, che verificò il 
nuovo braccio del palazzo delle Finanze che si è 
costruito. 

Il signor Ministro approvò il tutto, e, per con¬ 
seguenza, non mancando altro che di pagare, così 
prega che sollecitamente gli sia mandato il pro- 
ministro delle finanze. 

1° Aprile. — Martorio, impaziente di conoscere 
qualche deliberazione sulla carica vacante del mi¬ 
nistero del commercio, interpellò Pasquino. 

Questi rispose che Galli si manderà ai lavori pub¬ 
blici a forza, e che si sta cercando un galantuomo 
per le finanze. 
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A monsignor Delegato di Rieti venne inviata una 
lettera, a nome della Direzione generale di Polizia, 
con bollo d’ufficio, nella quale gli si partecipava, 
confidenzialmente, che, dalle carceri di Roma erano 
fuggiti sette ladri, e che vi era fondato sospetto 
che sarebbero passati da Rieti con due carrozze, per 
recarsi nel vicino regno di Napoli. Perciò lo pregava 
d’invigilare e farli arrestare, acchiudendosi, per ogni 
buon effetto, i connotati personali. 

Monsignor Delegato diede le opportune disposizioni 
ed infatti giunsero le due carrozze coi sette indi¬ 
vidui, corrispondenti ai connotati, ed i gendarmi li 
arrestarono. 

Questi rimasero sorpresi, e palesarono all’ istante 
i loro, nomi, ed erano Galli, pro-ministro delle fi¬ 
nanze, l’architetto. ed altri, detti volgarmente 

soci della Lega Lombarda . (1). 

8. — Da varii giorni il tribunale della Consulta 
si occupa dell’esame del processo relativo all’assas¬ 
sinio del conte Pellegrino Rossi. 

Questa mattina, dicesi, proferirà la sentenza. 

I carcerati sono 16, e si crede, generalmente, che 
tra questi saranno condannati a morte Luigi Gran- 
doni, mercante di campagna, romano, già militare, 
e direttore della esecuzione nell’assassinio, e Sante 
Costantini di Foligno, scalpellino, militare nel 1848, 
ed esecutore materiale, ossia feritore. 


(I) Società della Lega Lombarda cliiaraavansi in Koma alcuiii 
che s'erano arricchiti a danno dello Stato. 
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Risulta che quest’ultimo venne portato in trionfo 
dalla setta per il felice risultato e mostrò il pugnale, 
ancora insanguinato, nel pranzo fatto poco dopo con¬ 
sumato il delitto. 

Fra i molti compromessi sonvi due fratelli Fac- 
ciotti, ebanisti ed un Ruggero, colonnello, ex-gen¬ 
darme napoletano. 

15. — Nel processo del conte Rossi la sentenza 
non è ancora proferita. 

Si dice che il Costantini, accusato di essere ese¬ 
cutore materiale, vedendosi convinto, abbia fatto 
importanti rivelazioni sperando grazia. 

I giudici dovettero, perciò, fare ulteriori indagini 
e la sentenza è differita a dopo le vacanze di Pasqua. 

6 Maggio. — La sentenza del processo di Rossi 
non si conosce legalmente dal pubblico. Si assicura, 
però, che furono condannati a morte Sante Costan¬ 
tini di Foligno, come esecutore materiale, e Gran- 
doni, romano, come direttore del colpo, tre alla 
galera in vita, due a 20 anni, altri per tempo mi¬ 
nore e sei in libertà provvisoria. 

Ai 16 corrente la sentenza sarà esaminata nella 
revisione. 

17. — La sentenza degli assassini di Rossi è 
tuttora sul tavolino del Papa. 

22 Giugno . — I cortigiani del Papa, di servizio 
in una delle ultime anticamere, raccontano che il 
S. Padre, nell’uscire il pro-ministro Galli, si era 
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talmente alterato che anch’egli, senza avvedersene, 
passò nella contigua camera declamando contro i 
suoi ministri, conchiudendo che un giorno o P altro 
li avrebbe cacciati via tutti. 

30. — Nella notte dal 27 al 28 furono gettate 
alcune materie incendiarie alla polveriera pontificia, 
presso porta S. Paolo. Gli autori restano ignoti. 

Si parla molto delio stato deplorabile in cui fu 
ridotta Pamministrazione degli ospedali e special- 
mente quello di S. Spirito. 

Sembra che il Papa, disgustato di tali risultati, 
prendesse il temperamento di togliere il cardinale 
Morichini e nominarvi un prelato, siccome fece con 
monsignor Ferrari, sperando da questo una più re¬ 
golare ed utile direzione. 

1° Luglio. — Grandoni, romano, uno dei condan¬ 
nati a morte nel processo del conte Rossi, alle ore 
7 antimeridiane del giorno 30 giugno, mediante un 
fazzoletto di seta, raccomandato al catenaccio della 
finestra, si appiccò. 

Il di lui cadavere, nella notte susseguente, fu 
asportato presso il vicolo delle Serpi e sotterrato 
con calce viva, presso gli ultimi tre politici morti 
impenitenti. 

22. — Nella mattina dei 22 venne decapitato, alla 
Bocca della Verità, Sante Costantini di Foligno, di 
anni 28, scultore, prevenuto di omicidio, per spirito 
di parte, a danno del conte Pellegrino Rossi. 
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Quello sciagurato cercò di suicidarsi precedente- 
mente col non prendere cibo per circa tre giorni. 

Nella sera precedente aveva luogo un assembra¬ 
mento, composto di alcune centinaia di persone sulla 
piazza di S. Carlo al Corso, allo scopo di fare una 
dimostrazione in favore del condannato. 

25. — L’assembramento che, nella sera dei 21 
corrente, era di già composto di alcune centinaia 
di persone sulla piazza di S. Carlo al Corso, aveva 
lo scopo di fare una dimostrazione al generale fran¬ 
cese onde intercedesse dal Sovrano la grazia al Co¬ 
stantini. Il colonnello Nardoni, con un uffiziale, 
dissipò facilmente quella inconsiderata riunione, 
prima che 400 gendarmi giungessero sul luogo per 
disperderla. 

Le sentenze affisse per la città, come di consueto, 
dando luogo a commenti, d’ordine della Polizia, 
nella notte dal 23 al 24, furono tutte lacerate ». 

Relazione del giustiziato Costantini , 25 luglio 
1854: 

«La Polizia prese, nella sera scorsa, varie ed 
energiche misure di precauzione sul supposto che 
potesse aver luogo qualche dimostrazione in favore 
del Costantini. 

» Alle ore 9 pomeridiane, fu intimata al Costantini 
la sentenza di morte. Egli l’apprese con tutta fer¬ 
mezza e chiese di leggerne il tenore. 

» Domandò un sigaro ed un caffè; quindi, con 
istraordinario sangue freddo, la lesse, e, terminatala, 
disse: «Sta bene». Poscia, voltosi ai confortatori, 


Digitized by 


Google 




1854 


289 


li congedò dicendo che, essendo irremovibile nel non 
volersi convertire, la loro opera si rendeva inutile. 

» Alle 5 e mezza del 22 fu tradotto alla confor¬ 
teria. Lungo la strada si mostrò ilare e tranquillo 
e fermo nel suo proposito. 

»Un mezzo squadrone di cavalleria, che precedeva 
il convoglio, disperdeva, nel passare, qualsiasi riu¬ 
nione. Giunto al patibolo, lo guardò sorridendo e 
gridando a tutta voce: Viva la repubblica. 

» Subi la morte alle ore 6 ed un quarto ». 

5 Agosto. — Anche in Roma assicurano che ven¬ 
nero sequestrati, opportunamente, i proclami maz¬ 
ziniani, il che permise alla Polizia di adottare 
misure preventive onde distogliere qualche Incauto, 
che si mostrava al pubblico con striscia di lutto sul 
cappello di paglia bianco. 

Il tema giornaliero è il còlerà e non la politica. 

Quindi tutti sono occupati dei preservativi, dei 
bollettini, che sono sempre incerti. 

I sacerdoti di Roma, che furono invitati per l’as¬ 
sistenza ai colerici si ricusarono; si dovette ricor¬ 
rere ai religiosi. 

12. — Il Papa disse col dottor Carpi che il vero 
còlerà era nelle finanze. 

Alcuni volevano rimproverare il medico, perchè 
non aveva suggerito di far rinchiudere nel Lazza¬ 
retto il pro-ministro. 

Anche Pasquino, desideroso di provvedersi di 
qualche preservativo pel contagio, domandò a Mar¬ 
torio dove si vendesse l’aceto dei sette ladroni. 

Diario . 19 
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Questi gli rispose che andasse dal ministro Galli 
che ns aveva la privativa. 

Stampa clandestina affissa dai sediziosi la notte 
dal 21 al 22 settembre 1854: 

« Romani ! 

«Quarantanni decorrono che la misera Italia si 
dibatte nella guerra feroce tra Popolo e Re, carceri, 
esilio, martini e morte, non mancarono a propagare 
la «causa. 

» Ministri di simile infamia ne avemmo per lo 
passato. molti, ma esecrandi come ora, mai! 

» Il 15 agosto 1853 fu èra di novello assassinio. 

» Roma viene ora a conoscere a quale orribile 
condanna soggiacciono dei sventurati di niuna colpa 
rei. 

» Tempo è oramai di cessare da tanta infamia. 
L’occhio di un popolo veglia su voi, o giudici ven¬ 
duti alla pretesca rabbia.... Che ognuno di voi tremi 
sul venire di un giorno. Condannare l’innocente 
saria il colmo della miseria. 

» Immaginate con l’idea, se potete, un giorno di 
popolare rivincita: Roma sei ricorda». 

25 Novembre . — Il pro-ministro delle finanze, 
Angelo Galli, fu invitato ad emettere la rinunzia 
al portafoglio. Subentrerà al medesimo, in qualità 
di tesoriere, monsignor Ferrari, commendatore di 
S. Spirito, che ebbe di già il biglietto. 
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Sembra che monsignor Ferrari non voglia accet¬ 
tare se prima il Galli non avrà consegnato il ren¬ 
diconto della sua gestione. 

9 Dicembre. — Pasquino, allorché intese la no¬ 
mina di monsignor Ferrari, commendatore di Santo 
Spirito, al ministero delle finanze, disse che dallo 
ospedale di S. Spirito era passato agli Incurabili. 
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13 Giugno. — Ieri, alle 6 ì\2 pomeridiane, il car¬ 
dinale Antonelli scendeva le scale del Vaticano per 
fare la solita sua trottata. Airultimo capo trovò un 
tal Antonio De Felici, cappellaio romano, avente 
bottega in via Cesarini, precettato politico, il quale, 
colla mano sinistra, gli presentò un memoriale, e 
colla destra prese un’arma e lo investì. Il cardinale 
potè alquanto retrocedere schivando il colpo e gri¬ 
dare, e così i servitori, che lo precedevano alquanto, 
volgendosi, fermarono l’assassino. Questi, allora, 
gettò il pugnale verso il petto del cardinale, dicendo: 
«Hai fatto spargere tanto sangue, che conviene sia 
sparso il tuo. Io morirò; ma vi sono altri venti 
che vendicheranno la mia morte» (1). 

(1) Il De Felici non adoprò, in questo suo tentativo, un pu¬ 
gnale , ma un forchettone. Dopo rapida procedura, fu condannato 
al patibolo, e morì impavido lasciando la moglie e un figlio 
chiamato Bruto. La moglie, il giorno della esecuzione della sen¬ 
tenza, fu trasportata, da casa sua, in quella d'un'amica, in 
via della Lungaretta, in Trastevere. Per sua sventura, una com¬ 
pagnia di soldati s'avviava allora al luogo del supplizio, alla 
Bocca della Verità. Inteso il rnllo dei tamburi, la povera donna 
rimase così atterrita che poco dopo impazzì, e pazza vive ancora 
all'ospedale di Roma. 
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24 Settembre. — Negli scorsi giorni sono stati 
arrestati otto bassi uffiziali del battaglione dei Cac¬ 
ciatori Pontifici, stanziati in Roma. I medesimi 
furono rinchiusi nel carcere politico di S. Michele. 
Si dice che ricevessero sussidii da mani occulte, 
ossia dalla setta (1). . 

18 Ottobre. — Alcuni giovani romani raccolsero 
franchi 1670, per fare una offerta ai loro fratelli di 
Piemonte, i quali, combattendo in Crimea sotto la 
bandiera italiana, hanno bene meritato della patria. 

Non si conoscono gli autori e solo si lesse tutto 
ciò nella Gazzetta Piemontese dei 10 corrente. 

16 Novembre. — Un tal Adolfo Mancini, arrestato 
politico, evase dall’ospedale de* pazzi, dove si era 
fatto condurre fìngendosi demente. 

Si credette che il medesimo fosse già a Marsiglia; 
ma, invece, si tenne sempre nascosto in Roma, e 
nella sera dei 13 corrente fu nuovamente arrestato 
in una casa affittatagli dal macellaio Bernardini so¬ 
prannominato il Telegrafo , in via Laurina, n. 14. 

Egli era intento, insieme ad un Lucenti, campa¬ 
naro, abitante in via Tordinona, alla compilazione 
di un programma rivoluzionario. 

(1) Gli arrestati, tra i quali erano Gaspare Sanguigni, Ettore 
Serafini, Luigi Paoletti, romani, Pietro Zamboni, bolognese, 
Paolo Diamantini, anconetano, d'accordo con alcuni borghesi, 
volevano sollevare Roma. Traditi da uno dei congiurati, chiusi 
nelle carceri nuove (non nel carcere di S. Michele, come narra 
il Roncalli), quantunque mancassero le prove, furono cancellati 
dai ruoli e condannati alla sorveglianza della Polizia o all’esilio. 
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Un tale arresto è stato veramente interessante, 
poiché si rinvennero la corrispondenza settaria, i 
conti con la provenienza dei fondi ed erogazione, e 
circa dieci lettere già preparate a varii individui, 
tra’ quali ad alcuni militari. 

24. — Poco dopo l’importante arresto in via 
Laurina, n. 14, di Adolfo Mancini di Ariccia, di 
Giovanni Lucenti, campanaro, in via Tordinona, 
n. 102, e del macellaio Bernardini, soprannominato il 
Telegrafo , ne furono eseguiti altri nelle persone di: 

Giuseppe Zamboni, romano, domiciliato in via 
dell’Orso, n. 88, il quale si qualificò per un Mo¬ 
rando, forestiere. 1 gendarmi, essendo entrati da una 
finestra, lo sorpresero mentre scriveva una lettera a 
Mazzini ragguagliandolo dell’ infausto avvenimento 
dell’arresto dei comuni amici, deplorandone le con¬ 
seguenze; di Agostino Botaro, romano, da vario 
tempo dimorante in Genova e venuto, clandestina¬ 
mente, a Roma. 

Pochi giorni innanzi fu arrestato Gio. Battista 
Alessandrini di Ancona, ex-capitano di marina, 
quale sospetto in linea politica e possessore di varie 
monete di oro, e che, con i documenti pervenuti 
in mani della Polizia, si è verificato appartenere 
alla setta. 

Si conobbe, inoltre, che i fondi alla setta venivano 
fatti con effetti provenienti da varie piazze estere, 
per mezzo delle cuffiaie merciaie: 

Massoni, Ripari, Giovannetti, Duprè (1). 

(1) Ciò avveniva a loro insaputa. 
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Il Governo, intanto, prese anche alcune precau¬ 
zioni rafforzando le caserme, esplorando lo spirito 
pubblico. 

Il campanaro Lucenti, già compromesso nelle de¬ 
corse vicende politiche, era stato esiliato. Per im¬ 
pegni di monsignor Fioramonti fu amnistiato e 
consegnato al Papa e quindi riammesso, come cam¬ 
panaro, in S. Maria Maggiore. 

1° Dicembre . — Alcuni soldati pontifieii, che da 
qualche tempo erano stati arrestati come sospetti di 
ricevere sussidii dalla setta, sono stati rilasciati 
per mancanza di prove, ma espulsi dal Corpo e sotto 
la vigilanza della Polizia. 

Si dice che si stia trattando di chiamare a Roma 
tutti gli Svizzeri che sono al soldo della S. Sede e 
di mandare in provincia tutti i soldati pontifieii 
che ora sono di presidio a Roma. 
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22 Marzo. — Si è scoperta una nuova traina 
politica, tendente a sorprendere il Papa in una delle 
sue passeggiate private. Fra i capi della medesima 
era un Ferrari, macellaio in via del Pellegrino, 
ed altri individui oscuri che caddero nelle mani 
della Polizia (1). 

i3 Settembre. — Il P. Curci, gesuita, notissimo 
predicatore, ultimamente predicò nella chiesa di 
S. Eustachio ed in Trastevere. Parlando, di passaggio, 
del Sommo Pontefice, disse che era buono, pio, ecc. ; 
ma che i Ministri erano pessimi. 

Ai 3 corrente i Gesuiti diedero un saggio di 
rettorica nel Collegio Romano. I temi furono La 
pace di Parigi ed il Concordato coll’Austria. Vi 
furono componimenti in lode dell’imperatore dei 
Francesi. (Applausi). Altri in biasimo del Piemonte. 
(Profondo silenzio). 

(1) Il Ferrari, ch’io ho fatto interrogare su questa trama. Ita 
dichiarato che la notizia è al tutto falsa. 
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I Gesuiti mandarono per la stampa; ma il Padre 
Maestro non volle darne il permesso. Si fece appello 
al Papa; ma questi pure vi si ricusò. 

4 Ottóbre. — In Genova, da un anonimo, non 
ha guari, fu stampato un opuscolo intitolato: Epoca 
seconda di Pio IX e gli uomini del suo Governo. 

Esso tratta, cioè, del periodo dal ripristinamento 
del Governo pontificio ad oggi, delle persone, di 
quel tanto che poteva farsi e non si è fatto e dei 
mali che ne sono derivati. 

In sostanza, appoggia la maggiore responsabilità 
avanti a Dio e agli uomini sul cardinale Antonelli. 

Quindi dà alcuni cenni biografici degli uomini 
prescelti nella ripristinazione al Governo. Questa è 
poco vantaggiosa per i cardinali Della Genga ed 
Altieri. Il terzo, cioè l’Eminentissimo Vannicelli, 
altro membro della Commissione Governativa di 
Stato, forse reputandolo incensurabile, lo risparmiò. 

Non così del Savelli, su cui più si diffonde, e poscia 
degli attuali ministri. 

Conchiude esser tempo di conciliazione, se vuoisi 
evitare indispensabili conseguenze funeste, oramai 
giunte alla sua maturità. 

In Roma ne circolò qualche esemplare, e dai mo¬ 
derati stessi fu letto con interesse perchè è scritto 
con proposito, con mente; e scemo di livore, e, per 
quanto è permesso dirlo, con verità. 

25. — Nelle sere dei 20, 21 e 22, al teatro Valle, 
si recitò una produzione del Gattinelli intitolata: 
Clelia , ossia la Plutomania. Destò molto fanatismo 
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ed infine la Polizia si avvide che le ovazioni avevano 
qualche senso politico, imperciocché il protagonista, 
essendo un incettatore di cereali che si fa dovizioso 
a danno di una intera famiglia, gettata nella mi¬ 
seria, si trovò, nei sentenziosi concetti, un’allusione 
a qualche noto personaggio (1). 

8 Novembre . — Nel giorno 4 mori il professore 
Francesco Orioli, divenuto celebre nella rivoluzione 
di Bologna del 1831, quindi Consigliere di Stato (2). 

Si dice che dieci cardinali abbiano sottoscritto un 
indirizzo al Papa, relativo all*attuale stato di cose, 
per un provvedimento. 

Si è trovata affissa per Roma la seguente satira 
del defunto professore Orioli: 

« Fu mercenario, menzogner lettore ; 

Fu patriotta, menzogner’audace ; 

Fu per favole oratore loquace, 

Fu privo di senno, di fé, di cuore. 


Al cardinale Antonelli 
Pro-Mecenate ». 


(1) Non occorre dire che qui si allude all'Antonelli, la cui fa¬ 
miglia dicevaai arricchita a questo modo. 

(2) L’illustre fisico e archeologo Francesco Orioli, che, per 
amore di patria, era stato esule dal 1831 al 1846, poi deputato 
di Viterbo, suo paese nativo, mutate, più tardi, opinioni politiche, 
accettò, dal Papa, l’ufficio di Consigliere di Stato e lo tenne fino 
alla morte. 
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5 Gennaio . — Essendo oramai un fatto troppo 
pubblico, di cui senza riserva si parla dai Palatini 
stessi, cosi credesi di darne cenno, senz’ assumer 
responsabilità sulla fede che gli si debba prestare. 

Si dice che negli scorsi giorni il Papa domandò 
al suo Segretario di Stato qualche schiarimento sullo 
spirito pubblico e sugli attuali prezzi dei cereali. 
Questi, per proteggere l’interesse di una troppo nota 
società di monopolisti, nascondendo il vero, riferì 
una storia bastantemente plausibile. 

Il Papa, però, avendo ordinato una controlleria al 
cardinale Altieri, conobbe bentosto l’inganno e ri¬ 
volse rimproveri al cardinale Segretario di Stato. 
Conosciutasi da questo la provenienza da cui il 
S. Padre aveva attinto gli schiarimenti che lo ave¬ 
vano tanto compromesso, al primo veder che fece 
il cardinale Altieri, nell’anticamera pontificia, in¬ 
cominciò a proferire contro il medesimo varie parole 
risentite, appellandolo, infine, mentitore . Vennero 
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ricambiate dall’altro, se non con usura, almeno con 
parità, chiamandolo assassino . 

La cosa poi si vuole che procedesse tant* oltre che 
il cardinale Altieri tirasse una seggiola addosso al 
Segretario di Stato, e che il Papa, inteso lo schia¬ 
mazzo, uscisse dalle sue stanze-richiamando all’or¬ 
dine i questionanti e dichiarandosi altamente scanda¬ 
lizzato. 

Si aggiunge, in fine, che i suddetti si scontrarono, 
dopo poco, in casa del cardinale Macchi, e che colà 
si verificò scena più seria poiché il cardinale Altieri, 
provocato da pungenti sarcasmi, dimenticò sé stesso 
e lanciò contro l’avversario una solenne guanciata. 

17, — L’avvocato Filippo Cecchini, uno dei pro¬ 
cessanti politici cui vennero affidati i processi maz¬ 
ziniani, e che con tanto zelo e probità corrispose 
ai delicati incombenti, nel giorno 14 corrente rice¬ 
vette alcuni torti dal ministro dell’Interno, nella 
sistemazione dell’ufficio. Quindi è che, dichiarandosi 
offeso nella convenienza, disse a quel ministro 
Mertel, che le « sue deliberazioni erano prive di 
senso comune, e che assai meglio si vide trattato 
da Mazzini e consorti, che dal Governo pontificio, 
la cui forma non è altro che una sistematica 
abnegazione della Religione Cattolica. Conchiuse che 
voleva essere destituito dall’impiego ». 

A lode del vero, debbe aggiungersi che il Cec¬ 
chini fu sempre incorruttibile, e la di lui fama su 
ciò è unica. È poi noto che al medesimo non man¬ 
carono offerte pecuniarie nei processi politici, me¬ 
diante anche cambiali in bianco, e, che tra le altre 
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vi ebbe quella dal gioielliere Castellani, il quale gli 
esibì 14.000 scudi perchè gli salvasse il figlio. 

18 Aprile . — Ai 10 corrente, col solito Avviso di 
monsignor direttore generale di Polizia, si preve¬ 
niva il pubblico che nella sera di Pasqua ci sarebbe 
stata la solita illuminazione della cupola ed ai 13 
la Girandola. Agli 11 un dispaccio telegrafico avvi¬ 
sava che 1* imperatrice delle Russie sarebbe arrivata 
in Roma ai 13. Altro dei 12 significava che, stante 
il tempo cattivo, non si era imbarcata. 

In seguito a ciò, dalla Segreteria di Stato si 
stabilì di sospendere tanto P illuminazione che la 
girandola. Però, non si pensò di darne avviso al 
pubblico. Quindi, nella sera, il solito concorso alla 
piazza di S. Pietro, e, stante tale delusione, lagnanze 
e declamazioni generali e questioni. 

Intanto vi furono alcuni che riguardarono un tale 
avvenimento come anti-religioso ed anti-politico, 
sia per essersi trascurato un omaggio alla solennità 
Pasquale, cosa molto rimarcata dal basso popolo in 
particolare, sia per aver dato luogo a qualche os¬ 
servazione dei diplomatici. 

25. — Tornando nuovamente sull’ oggetto del dif¬ 
ferimento della illuminazione della cupola nella vi¬ 
gilia di Pasqua, alcuni osservano che ciò possa 
essere stato per misura politica. 

Dicesi che il generale francese avesse un dispaccio 
telegrafico, in quello stesso giorno, sulle cospirazioni 
settarie di Parigi, le quali potevano avere una colle¬ 
gazione con Roma, e che cosi si adottasse la sospensione 
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della illuminazione. Si rimarcò, inoltre, che nel giorno 
di Pasqua il generale riunì sulla piazza di S. Pietro 
(contro anche il volere di monsignore Maggiordomo) 
tutte le sue batterie di ogni specie e il grosso del¬ 
l’esercito, lo che, per il momento, $i riferì ad una 
delle solite sue stravaganze, senza scopo politico ed 
a mera pompa. 

Nel giorno susseguente lo stesso generale passò 
in rivista le truppe pontifìcie ed avvisò che avrebbe 
eseguito una ispezione nei quartieri delle truppe 
stesse. 

Intanto Pasquino, non occupandosi di politica, 
fece la seguente poesia sulla sospensione della illu¬ 
minazione: 

« Accende lumen sensibus, 

» 0 Paracleto spirito 
Da te, da te Timpetro 

I lami necessari! 

Al Successor di Pietro. 

» Quei lumi almen concedigli 
Ch* Egli negava a Cristo 

II dì che redimendoci 
Risorgere fu visto. 

» E che sì ingiustamente 
Quei lumi riserbò 
Ad onorar la vedova 
Di Papa Nicolò ». 

5 Maggio . — Allorché, nel giorno innanzi, parti 
da Roma il Papa (1), Pasquino si rammaricò che il 
Pastore avesse abbandonato U gregge . Marforio 

(1) Come si sa, nelPanno 1857 Pio IX visitò i suoi Stati. 
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rispose: Sta tranquillo che vi è rimasto il cane 
(Àntonelli). 

Ai 31 di aprile fu diramato, dai mazziniani, un 
foglio clandestino stampato in carta velina diretto 
« Ai popoli delle provincie ». 

In sostanza, si enumeravano, in ciascuna città, gli 
esigli e le morti sanzionate dal Sommo Pontefice, 
richiamandone l’attenzione onde allontanarli dalle 
dimostrazioni di ossequio nella circostanza del suo 
viaggio. 

20 Giugno. — Nella sera dei 13 corrente, poco 
prima della mezzanotte, una turba di circa 40 in¬ 
dividui, che aveva poc’anzi assistito ad una serenata, 
passò avanti al palazzo Bonaparte, in piazza di 
Venezia, e gridò varie volte « Viva la Costituzione! », 
quindi si disciolse. 

27. — Si parla molto, in Roma, di petizioni indi¬ 
screte avanzate dai Bolognesi al Papa, specialmente 
di riforme. 

Marforio, frattanto, era desideroso di sapere 
quando sarebbe ritornato il Papa. 

Pasquino rispose che era partito nel 1857 per ri¬ 
tornare al 1848. 
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20 Febbraio . — Nella mattina dei 17 corrente, 
presso la piazza di S. Agostino, fu trovato affisso 
il seguente scritto: 

«Napoleone III, 

Infame spergiuro, 

Antonelli Cardinale, 

Flagello de’ popoli, 

Nel prossimo Marzo 
Sarete trucidati». 

18 Marzo . — Per ordine della S. Consulta, ieri 
la Polizia ha ordinato Tarresto di circa 65 individui 
di diverse condizione Vi è il più grande segreto. Si 
dice che sia in seguito ad una trama politica sco¬ 
pertasi in Ancona. 

27. — L’Orsini che, per diversi giorni, sommi¬ 
nistrò materia a tutti i giornali, ne diede anche a 
Roma. Nella notte precedente al 22, in varii punti 

Diario . 20 
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della via del Corso, fu trovato scritto, fra una co¬ 
rona d'alloro, in grandi caratteri a stampa, verni¬ 
ciati in rosso, « Viva Orsini! ». 

Nella notte susseguente fu rinnovata la stessa 
iscrizione. ' 

5 Giugno . — Nella vigilia del Corpus Domini la 
Polizia ebbe qualche sentore che si tramasse di get¬ 
tare bombe, acqua di ragia, ecc. nel passaggio 
della processione. Furono fatti, preventivamente, 
alcuni arresti di persone oscure, tra cui di un calzo¬ 
laio a piazza del dementino; ma nulla si rinvenne, 
e la processione ebbe luogo con la massima tran¬ 
quillità. 

12. — Ancora si parla delle precauzioni prese 
dalla Polizia pontifìcia e francese per la denunziata 
trama che doveva scoppiare nella processione del 
Corpus Domini , mediante bombe fulminanti da get¬ 
tarsi sotto la sedia Papale, nel tempo della proces¬ 
sione. 

Si fecero perquisizioni a cinque oscuri individui, 
e furono guardati a vista durante la processione; 
ma nulla ne risultò, ed il giorno seguente furono 
rilasciati. 

Nella domenica fra l'Ottava, il Papa non inter¬ 
venne alla processione in S. Giovanni. Anche in 
tale circostanza si presero precauzioni straordinarie. 

Intervenne bensì alla processione in S. Pietro, nel 
giorno dell’Ottava o di nuovo si presero precau¬ 
zioni straordinarie. 
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Accanto al Santo Padre erano doppie Ala di sol¬ 
dati; nella chiesa di S. Pietro si lasciò aperta la 
solita porta grande. 

1 cancelli di Castel S. Angelo erano chiusi. 

Le truppe tutte ebbero il ritengo ai quartieri ; le 
artiglierie erano pronte. 

Del resto, si dice che siansi introdotti in Roma 
tre emissarii incaricati di eseguire o dirigere una 
trama settaria. 

2 Ottóbre . — Nel giorno 26 settembre, in alcune 
contrade di Roma, tra cui a S. Giovanni de’ Fio¬ 
rentini (chiesa nuova) fu trovato scritto alle mura, 
con tinta nera « Morte ai preti, Viva Mazzini, Viva 
la Republica ». 

li Dicembre. — Manoscritto trovato affisso per 
Roma nella mattina degli 8 dicembre 1858: 

« Italiani ! Vittorio Emanuele sta affilando la spada 
per rivendicare i diritti e l’onore della sventurata 
nostra patria. Voi dovrete cooperare al grande atto 
della italiana indipendenza» (1). 

N. B. In alcuni era effigiata la morte. 


(1) Questo invito agli Italiani si trovò affisso in molti luoghi di 
Roma. 
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22 Gennaio. — Ai 13 corrente uno speculatore 
francese, aereonauta, innalzò un globo nel Mausoleo 
di Augusto. 

Il Governo, non avendogli dato il permesso di 
eseguire l’ascensione personale, nel posto della bar¬ 
chetta, egli pose una pecora. Il globo cadde poco 
dopo presso il Colosseo, con la pecora semiviva. 

Frattanto Pasquino portò a Martorio la notizia 
del volo della pecora; ma questo gli rispose: «Sta 
bene: adesso è volata la pecora, più tardi volerà il 
pastore ». 

Da varii giorni è in Roma il maestro Verdi per 
mettere in scena una sua nuova opera. Certamente 
non mancheranno le acclamazioni in senso politico, 
ad imitazione della Lombardia esprimendosi colle 
iniziali di tale cognome: Viva Vittorio Emanuele 
Re d 9 Italia. 

5 Febbraio. — Il padre Passaglia, gesuita, per 
varii anni insegnò la teologia dogmatica nel collegio 
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romano. Ma, avendo alcune opinioni non conformi 
a quelle della maggioranza, fu, con pretesti, rimosso 
dalla cattedra teologica, nel Collegio Romano e gli fu 
conferita quella di filosofia superiore nella Sapienza. 
Il P. Passaglia, disgustato forse da qualche attacco 
sostenuto coi Gesuiti, ai 29 di gennaio usci dalla 
Compagnia con intelligenza del Papa e di pieno ac¬ 
cordo del generale. Ai 31 comparve alla Sapienza ve¬ 
stito da sacerdote secolare e fu salutato dai discepoli 
con applausi strepitosissimi. 

2i. — La Polizia pontificia ebbe sentore che si 
preparassero bombe pel prossimo carnevale. Non 
tardò ad ottenere gli elementi più essenziali per di¬ 
venirne allo scoprimento. 

Infatti, nella sera dei 16 corrente, i gendarmi 
poterono sorprendere ed arrestare un Vincenzo Bon- 
vicini, romano, già precettato politico, impiegato 
nelle strade ferrate, con franchi 200 al mese, mentre 
era intento ad una tale fabbricazione e, pel relativo 
effetto, si era procurata, sotto varii pretesti, la chiave 
di una oscura casa di un calzolaio in via della Ve¬ 
trina, N. 9. 

Le bombe erano composte di vasi di terra cotta, 
detti comunemente dindaroli , ovvero salva-denari . 
Questi, riempiuti di polvere sulfurea e chiodi, ave¬ 
vano, all’apertura, un cannello di legno colla sua 
miccia, quindi, circondati da legature di fil di ferro, 
erano ricoperti di gesso da presa. 

Si rinvennero, e requisirono, otto di siffatte bombe 
confezionate e cariche, quattro libre di chiodi, cinque 
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matasse di fll di ferro, varii cannelli di legno, due 
libre di polvere, alcune miccie, libre di gesso. 

Lo scellerato progetto era di lanciare tali proiettili 
in 14 punti del Corso, in uno dei giorni di carne¬ 
vale , per tentare una sommossa, a prezzo di sangue 
innocente. 

La Polizia non dispera di aver nelle mani gli altri 
complici; fece di già preparare 13 segrete a San 
Michele, dove saranno rinchiusi. 

26 Marzo . — Alcuni liberali delle Romagne, ad 
imitazione della Toscana, vanno partendo alla spic¬ 
ciolata per arruolarsi nell’armata piemontese. 

Yarii giovani romani si sono presentati all’inviato 
di Sardegna per aver passaporti onde recarsi nel 
Piemonte. Ebbero in risposta che ottenessero i loro 
passaporti dal Governo pontificio, ed egli avrebbe 
messo il suo visto. 

i6 Aprile . — Si assicura che 150 studenti della 
Sapienza si sono sottoscritti per la guerra del Pie¬ 
monte. 

Alcuni di questi dichiararono che i mezzi di viaggio 
erano stati loro assicurati dalla Legazione Piemontese. 

23. — Prosegue la partenza dei volontari per il 
Piemonte. 

25. — Il generale francese, conte De Goyon, 
nella mattina di Pasqua, si recò al Vaticano col 
suo Stato Maggiore. Dopo la benedizione, discese 
da cavallo e montò in carrozza. 
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Giunto presso la piazza Rusticucci, da una turba 
di giovinastri (circa 400) fù salutato con grida di 
«Viva il generale francese, viva la Francia, viva 
l’Italia, viva Vittorio Emanuele ». 

Il generale si sollevò dalla carrozza sulla persona, 
e, con cappello in mano ed inchini, ringraziò cor¬ 
tesemente gli acclamanti. 

Si videro cappelli sollevati ed agitati da bastoni, 
fazzoletti, ecc. 

Anche l’ambasciatore di Francia, al suo passaggio, 
fu acclamato. 

Alle inaspettate grida vi fu un momento di agi¬ 
tazione, tra i più lontani, che incominciarono a 
fuggire. 

Allorquando passò la carrozza dell’ambasciatore 
d’Austria s’intese qualche fischio. 

Siffatta dimostrazione, in favore di una nazione 
e di un generale, che finora non goderono alcuna 
simpatia popolare, fu di comune sorpresa ed inespli¬ 
cabile. 

Però, la Polizia pontificia conosceva il tutto e 
tra i promotori essendo alcuni precettati politici, 
è in grado di calcolarne l’importanza(1). 

Intanto, si assicura che nella notte seguente sono 
stati eseguiti varii arresti di già precettati politici. 

Fuori di porta Portese è stata trovata una lapide 
incisa con le parole: «Viva Vittorio Emanuele Re 
d’Italia, viva l’indipendenza italiana». 

(1) Di questa splendida dimostrazione abbiamo già parlato nella 
parte storica del presente lavoro. 
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L’iscrizione fu fatta in un’antica lapide esistente 
del livello dell’acqua per l’escrescenza del Tevere. 

Nella sera dei 25, una turba di acclamanti si 
adunò nel Corso, tra la strada Condotti e quella della 
Fontanella di Borghese, presso il palazzo Ruspoli, 
dove è alloggiato il generale De Goyon, ed allor¬ 
quando ritornava dalla Girandola lo salutò con gli 
«Evviva la Francia, evviva il Generale». 

Si dice che tra la turba vi fosse il Duca di Sora 
ed il Duca Cesarini (1). 

Avviso dei 26 di Aprile 1859 , riportato nel Gior¬ 
nale di Roma, numero 93. 

« Alcune dimostrazioni pacifiche, ma pubbliche, 
hanno avuto luogo. Qualunque possa essere la nostra 
simpatia per i sentimenti che sono stati espressi, 
noi non possiamo permettere che si rinnovino. Ogni 
dimostrazione pubblica è un attentato diretto a tur¬ 
bare l’ordine, qualunque sia la bandiera o il motivo 
eli’essa prenda, ne derivano sempre misure dispia¬ 
cevoli per coloro che ne sono vittima. 

» La legge vieta tutti gli attruppamenti ed in¬ 
giunge che al bisogno siano dispersi colla forza. 

» Posto qui d’ordine dell’Imperatore, per aiutare 
il Venerabile e Venerato Pontefice, e facilitare al 
suo Governo il mantenimento dell’ordine, io devo, 
come Comandante la forza pubblica, fare osservare 
la legge. Questo dovere, per quanto penoso esso sia, 


(1) Crediamo che tra coloro che applaudirono il generale fran¬ 
cese fosse bensì il duca Lorenzo Sforza Cesarini, uomo di sensi 
liberali, ma non già il duca di Sora, schierato nel campo avverso. 
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noi sapremo compierlo in ogni circostanza. Ma io 
conto sopra lo spirito si intelligente e si saggio 
della popolazione Romana per rendermene l’adempi¬ 
mento più facile. 

Il Generale di Divisione 
Aiutante di Campo 
di S. M. V Imperatore dei francesi 
Conte De Goyon». 

30. — Nella mattina dei 26, il generale francese 
inviò dispacci telegrafici a Parigi ed egli stesso, 
all*ufficio telegrafico, ne attese i riscontri. Quindi, 
scortato, insolitamente, da quattro dragoni, si recò 
al Vaticano. Si abboccò col Papa e col cardinale 
Segretario di Stato. Richiese il rilascio degli arre¬ 
stati per la dimostrazione. Gli fu risposto che ciò 
era in opposizione al mandato che egli aveva, di 
tutelare, cioè, l’ordine nel Governo della S. Sede. 

Alla fine, si trovò un mezzo termine conciliativo 
colla pubblicazione del noto Avviso, sottoscritto dal 
generale stesso; ma la liberazione dei detenuti, avve¬ 
nuta soltanto ai 27 del cadente, fu passata per la 
trafila del ministro di Grazia e Giustizia. 

I dragoni pontifici in Roma, per quanto si assi¬ 
cura, meditavano di disertare in Piemonte. 

Si pensò di dare ai medesimi il cambio, e questa 
mattina dovevano partire per Bologna. 

Un ordine di ieri ne sospese la partenza. 

Questa mattina furono passati in rivista al Monte 
Pincio dal generale De Gregori. Il medesimo li ar¬ 
ringò terminando col grido di Viva Pio IX. 

Circa una ventina risposero al grido, gli altri 
restarono silenziosi. 
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7 Maggio . — Prosegue la partenza dei volontari 
per il Piemonte. Ultimamente sono partiti quaranta 
calzolai. 

Nel giorno 1° corrente, si dice che ne sieno par¬ 
titi circa un centinaio. Fra questi è un nepote 
del cav. De Cinque. Egli era sul punto di ammo¬ 
gliarsi. Gli mancava un impiego e l’ebbe pochi 
giorni innanzi nella strada ferrata. Sedotto da com¬ 
pagni, rinunziò all’impiego e ad una giovine pro¬ 
messa sposa che l’amava teneramente. 

I volontari ricevono sussidi per il viaggio. 

II cassiere politico è il figlio del dovizioso Silve- 
strelli (1). 

Nel 1° giorno del corrente, parti per il Piemonte 
il duca Cesarini colla sua famiglia. 

Poco dopo la partenza, si trovò scritto al suo 
portone: «Est locanda — appartamento d’affittarsi 
— le chiavi dal ministro di Sardegna». 

Questa mattina sono partiti 180 volontari per il 
Piemonte. Fra questi sono venti studenti della 
Sapienza. 

Gli studenti ingegneri sono in grande impegno 
per subire i loro esami. Appena lo avranno dato, 
ottanta ne partiranno per il Piemonte, superbi di 
unire all’ardore marziale il diploma del profitto 
scientifico. Essi subiranno nel Piemonte altro esame 
e quindi saranno ammessi al Battaglione Universi¬ 
tario che si sta organizzando, del quale ebbero il 
regolamento a stampa con apposito figurino. 

(1) Quanto s’adoprasse, in quei giorni, Luigi Silvestrelli per 
la causa nazionale, di cui sì mostrò sempre tenerissimo, già 
abbiamo detto nella prima parte del presente lavoro. 
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Tutto giorno vi sono episodii alla stazione della 
strada ferrata di Civitavecchia, di madri derelitte 
che cercano i loro figli. 

I volontari, per la maggior parte, intraprendono 
il viaggio col solo foglietto della strada ferrata, e, 
giunti a Civitavecchia a piedi, si recano ad Orbe- 
tello, dove sono accolti dai Toscani (1). 

Sembra che il Governo pontifìcio voglia inviare a 
quel confine un numero di gendarmi per tenerli in 
osservazione. 

Nel giorno 4 corrente furono arrestati quattro 
cannonieri pontifici. Si assicura che istigassero il 
corpo a defezione. 

I dragoni pontifìci, da varii giorni, disperdono 
il loro ordinario e si trattano sontuosamente nelle 
osterie. Nella sera dei 3 corrente ne mancarono 
alcuni all’appello. 

Negli scorsi giorni sono partiti, da Roma, per 
il Piemonte, circa 40 calzolai. 

Martorio domandò a Pasquino che cosa fossero 
andati a fare i calzolai in Piemonte. 

Questi rispose che erano andati ad accomodare uno 
stivale rotto, pel quale la Russia somministrava la 
forma , la Francia la pelle, l’Inghilterra la pece , 
la Toscana la lesina ed il Governo pontifìcio lo 
spago . 

Intanto Martorio diede una sfuggita nel Piemonte 
per assistere ad una gran tombola che si estraeva. 

(1) I volontari ricevevano, dal Comitato nazionale, il denaro 
che loro occorreva per giungere al confine toscano e che veniva 
raccolto dal Caporali, dal Saraceni e da altri caldi patrioti. 
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Riferì a Pasquino che cogli ultimi tre numeri fu 
vinta la tombola. 

N. B. I numeri sono allusivi alle epoche rivolu¬ 
zionarie 31, 48, 59. 

Richiesto, quindi, che cosa d’interessante avesse 
veduto, rispose che per mare vide flotte, fregate e 
vascelli; per terra soldati, cannoni, baionette; per 
aria il Governo pontificio. 

Ier l’altro disertò dalla Colonna, presso Tivoli, 
dove era di residenza, il gendarme Luigi Ferri. 

Del resto, Roma è tranquilla e lo debbe essere 
maggiormente poiché la partenza delle truppe fran¬ 
cesi non ha più luogo, siccome sembrava dovesse 
essere, se non in tutto, almeno in parte. 

Circa le 3 dopo la mezzanotte, dal 6 al 7 corrente, 
un centinaio di volontari, tra studenti, pittori, scul¬ 
tori e mosaicisti, dopo di aver passato le prime 
ore della sera tra gli amici ed i bicchieri, si avvia¬ 
rono per Trastevere verso la Stazione. 

Intanto andavano gridando a quando, a quando: 
«Viva la guerra, viva la Francia». 

Ciò, naturalmente, richiamò l’attenzione della Po¬ 
lizia; il perchè furono all’istante inviati colà gen¬ 
darmi e due compagnie di Francesi. 

Giunti alla stazione, trovarono i vagoni tutti occu¬ 
pati da altri passeggieri. Era per derivarne un tumulto, 
ad evitare il quale, i Francesi invitarono i primi 
occupanti di gite di diporto, ed anche forestieri, a 
cedere il posto ai volontari, e cosi partirono tranquil¬ 
lamente , fra gli abbracci di una turba di amici (1). 

(I) Quanto narra qui U Roncalli non è vero; non furono mal 
fatti discendere i viaggiatori dai vagoni perchè vi salissero i 
volontari. 
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Si è in grado di assicurare che un impiegato della 
legazione sarda trovavasi alla stazione e sommini¬ 
strava ai più bisognosi, cui aveva dato convegno, 
un sussidio di scudi due. 

Nella mattina dei 7 corrente, furono trovati affissi 
varii esemplari a stampa di un proclama bellicoso 
di Vittorio Emanuele (1). 

Per la sola via del Corso, dalla forza pubblica 
ne furono staccati cinque. 

Nella stessa mattina sono stati arrestati varii 
soldati di linea del 1° reggimento pontificio, che 
erano sul punto di disertare per il Piemonte. 

Il notissimo quanto torbido Gennaro Mattaccini, 
detto Qennaraccto di Trastevere , voleva fare una 
dimostrazione in favore del Papa. 

Fu chiamato dal generale francese e diffidato in 
termini militari. 

Avendo il Gennaraccio una natta sul viso, con¬ 
chiuse che con quattro palle lo avrebbe guarito. 

Nel giorno stesso, 7 corrente, l’abate Zannelli, 
Direttore del Giornale di Roma , fu chiamato dal¬ 
l’ambasciatore di Francia. Questi gli disse che os¬ 
servava molte colonne nel giornale occupate dal¬ 
l’Austria, e che d’ora in poi ne avesse riserbate 
alcune per la Francia. 

14. — Ogni giorno pervengono note, dalle Lega¬ 
zioni , di militi pontifici che disertano. 

Questa mattina da Forlì e Rimini 10. 

(1) è U proclama del 29 di aprile, 1859, con cui Vittorio Ema¬ 
nuele annunziò ai Popoli del Regno, che l'Austria li assaliva. 
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I volontari del Piemonte scrivono che sostengono 
gravi fatiche. Ore otto al giorno di manovre con 
alternativa di lavori di fortificazione e barricate. 

Pasquino possedeva due magnifici piatti di porcel¬ 
lana di Parigi con i ritratti l’uno di Napoleone I, 
l’altro di Napoleone III. Pensò di venderli, e Mar¬ 
torio ne lo richiese del prezzo. Egli gli disse che 
del primo ne voleva scudi 50 e del secondo soli 10 
soldi. 

In amicizia non poteva ingannarlo, poiché il primo 
aveva la tinta buona e resisteva al fuoco , il secondo 
l’aveva falsa ed al contatto del fuoco sarebbe sparita . 

Allude alla voce sparsa che Napoleone III sia ri¬ 
masto a Genova e che, sotto il falso pretesto di essersi 
scoperta una congiura contro la di lui persona, sia 
per retrocedere (1). 

Nel giorno 9 corrente, molti volontari di diverse 
comitive si vedevano girare per la città, avvinazzati 
e festevoli. 

Vi furono varii pranzi di congedo nelle osterie, 
trattorie e case particolari. 

Si assicura che il generale francese dispose che, 
d’ora in poi, alla stazione i soli di lui gendarmi 
sorvegliassero alla partenza dei volontari, escludendo 
i pontifici. 

I volontari partiti a tutto il 10 corrente sommano 
a 2300. 

Allorché il generale francese chiamò il Genna - 
raccio di Trastevere , che si voleva far capo di una 


(1) Come ben ai capisce, erano voci che facevano correre i 
clericali: Napoleone III da Genova andò subito ad Alessandria. 
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dimostrazione in favore del Papa, si vociferò che 
uniti al medesimo fossero due monsignori. 

Ora, si assicura generalmente che in realtà gli 
si erano associati i monsignori Fieramonti e Borgia. 
Quindi i medesimi sarebbero stati chiamati dal ge¬ 
nerale francese e diffidati quali sovvertitori dell’or¬ 
dine pubblico. 

Altri aggiungono che perfino li minacciasse di 
reclusione a Castel S. Angelo. 

Alcune sere scorse entrò da porta Cavalleggieri 
una carrozza in posta con due ignoti personaggi, 
i quali si recarono immediatamente dal Papa ed 
ebbero una conferenza di circa due ore. Quindi ri¬ 
partirono all’istante. 

Nel mattino seguente il S. Padre disse, con un 
cardinale, che nella sera precedente aveva avuto la 
consolazione di conferire con un alto personaggio 
presentatogli dall’ambasciatore francese. 

Naturalmente, si sono fatti molti commenti sul 
misterioso personaggio e sull’oggetto della confe¬ 
renza. Ad alcuni perfino piacque di supporre che 
fosse Napoleone III. 

Si dice che l’ambasciatore e il generale francese, da 
varii giorni, non conferiscano più col cardinale An- 
tonelli, che reputano sospetto nell’ attuale politica 
e che, invece, trattino direttamente col sostituto 
monsignor Berardi. 

Si dice , inoltre, che i cardinali Altieri e De 
Andrea(1) siano in forti disgusti col Papa, perchè 

(1) Del cardinale De Andrea avremo occasione di dire più 
avanti. 
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avrebbero voluto parlare troppo liberamente sulle 
attuali cose del Governo. 

Nella sera dei 14 corrente, fu arrestato, per la 
via del Corso, un individuo che chiedeva l’elemosina 
per partire per la guerra. 

Nella sera dei 10, nel casino francese, fu festeg¬ 
giata, privatamente, la notizia telegrafica relativa ai 
fatti d’arme. 

21. — Un impiegato alla Civiltà Cattòlica , nella 
sera dei 15, disse alla madre che lo destasse di 
buon mattino che doveva eseguire una commissione. 
La buona genitrice non mancò di destarlo; ma fu 
ben rammaricata e sorpresa poscia di apprendere 
che il suo figlio era partito, come volontario, per la 
guerra, alla cui partenza essa stessa si era pre¬ 
stata. Prima d’imbarcarsi, scrisse alla madre chie¬ 
dendole la benedizione. 

Nella sera dei 16 corrente, circa un centinaio di 
giovinastri, aventi alla testa un individuo, giravano 
per le vicinanze di piazza Navona festevolmente. A 
quando, a quando il condottiero agitava un fazzoletto 
bianco, in segno d’intelligenza ed allora la turba 
gridava Viva. 

Si aggiunge che presso la via del Governo Vecchio, 
passando una carrozza di un cardinale o prelato, 
la presero a fischiate. 

Le diserzioni continuano, sia nelle Legazioni che 
in Roma. 

Si assicura che ultimamente, in Roma, hanno di¬ 
sertato sei dragoni con un maresciallo, Padovani. 
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Intanto il generale De Gregori pubblicò un ordine 
del giorno col quale viene minacciata la fucilazione 
per i disertori, nella cui pena incorreranno eziandio 
coloro che, conoscendoli, non li denunziassero. 

27 . — Nel giorno 26 corrente (sacro a S. Filippo) 
si temeva che avesse luogo una dimostrazione molto 
più significante di quelle precedenti, solite a farsi 
al generale francese dopo la messa militare. 

Si vociferava che , dai* soliti promotori, si fosse 
stabilito raccordo che, al passaggio del Papa, tutti 
dovessero restare fermi con cappello in testa. Al 
passaggio del generale francese ed ambasciatore gran 
levata di cappello. 

Fortunatamente, gli ultimi due personaggi non 
intervennero, e così la dimostrazione non ebbe 
luogo. 

Però ripiegarono col recarsi all’abitazione del ge¬ 
nerale, ed allorquando tornò a casa gli resero il 
solito saluto. 

Ieri, fuori porta Cavaileggieri, vi fu pranzo di 
40 coperti tra volontari in partenza ed uflìziali 
francesi. 

Questa mattina pranzo a monte Mario, di 270 
volontari. Settanta ne partiranno oggi col treno 
della ferrovia di Civitavecchia. Gli altri 200 parti¬ 
ranno a piedi, per la via di Viterbo (1). 

(1) Il signor Annibale Santangeli, che sorvegliava, pel Comitato 
nazionale, alla partenza dei volontari, ci assicura che questi 
non parteciparono mai, in quei giorni, a banchetti o ad altre 
feste, e che non fn mai sentito il grido di «Viva la repubblica », 
come racconta più avanti il Roncalli. 

Diario . 21 


Digitized by CjOOQle 



322 


DIARIO RONCALLI 


I suddetti erano tutti senza passaporto; ma alla 
loro testa stava un uffiziale francese. 

Circa un centinaio dei suddetti, con i loro bagagli 
ed alla spicciolata, tragittarono il Tevere presso 
Ripetta e si condussero al monte Mario. 

Furono accompagnati fuori la porta con banda e 
da varii amici, tra’ quali segnalavansi Tittoni e 
Silvestrelli. 

Circa un’ora di notte passarono per le Quattro 
Fontane circa altri 400 individui, alla cui testa 
eranvi 18 ufìlziali ed un sergente, e si dice reduci 
di un altro pranzo. 

28. — Negli scorsi giorni, in uno dei vagoni della 
strada ferrata di Civitavecchia, nell’atto di partire, 
fu inalberata una bandieretta tricolore al grido di 
«Viva la repubblica». 

Poco dopo fu abbassata. Vi erano i volontari che 
partivano per la guerra. 

Per ordine superiore, il Gioitale di Roma , non 
riporta i bollettini della guerra. 

Ai 21 i Francesi fecero affiggere per i caffè il 
bollettino del 20, glorioso alla loro armata e ne 
festeggiarono l’avvenimento. 

Alla messa militare, a S. Luigi de’ Francesi, do¬ 
menica, 22 corrente, vi fu straordinario concorso. 
Appena uscito il generale francese, ebbe luogo la 
dimostrazione silenziosa della cavata di cappello, 
cui corrispose, con molta compiacenza, il generale. 

Alcuni caffètteri si trovano compromessi colla 
Polizia per avventori indiscreti che parlano impru- 
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dentemente di politica nei loro crocchi; furono dif¬ 
fidati e minacciati di chiusura, inabilitazione, ecc. 

Nella sera dei 22, un tenente dei gendarmi fran¬ 
cesi entrò nel caffè delle Convertite ed affisse il bol¬ 
lettino della guerra dei 21 dicendo: «Guai a chi lo 
tocca ». 

Intanto che gli avventori del caffè si affollavano 
per leggerlo, entrò il colonnello Nardoni. Fattosi 
largo fra la folla, e verificato di che trattavasi, chiamò 
il caffettiere a rendergli conto dell’autore di tale 
affissione.Inteso che era stato per parte dei Francesi, 
fattosi portare l’occorrente per scrivere, copiato il 
bollettino, se ne parti. 

Si vocifera che al pranzo di ieri, fatto da 370 
individui sul monte Mario, intervenissero varii 
uffiziali francesi. Del resto, si bevette alla salute 
d’Italia e si cantarono cori guerrieri. 

Si aggiunge che circa 20 gendarmi pontifici a 
cavallo ed altrettanti francesi si recarono sul luogo 
per prevenire sconcerti. Però, il tutto procedette 
colla massima tranquillità. 

Si sta organizzando altra partenza di qualche altro 
centinaio di volontari, mediante soscrizionepromossa 
dagli studenti della Università romana. 

4 Giugno . — Sono stati arrestati due fratelli 
Lupini, osti alla Bocca della Verità, unitamente al 
cuoco, come pagatori segreti dei volontari che par¬ 
tono per il Piemonte(?). % 

Sono stati similmente arrestati tre disertori sviz¬ 
zeri. 
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Nella sera dei 28 maggio i Francesi affissero, in 
varii caffè, il bollettino della guerra, glorioso alle 
armi alleate. 

I gendarmi pontifici, con poca prudenza, ne stac¬ 
carono un esemplare affisso ad un caffè incontro al 
palazzo Ruspoli. Furono presi a fischiate ed ingiuriati 
con male parole. 

Nella mattina dei 29 maggio, alla messa militare, 
a S. Luigi de’ Francesi, immenso concorso. Solita 
dimostrazione al generale de Goyon con levata di 
cappello. Quindi piccole riunioni di borghesi e Fran¬ 
cesi. 

La dimostrazione fu ripetuta avanti all’abitazione 
del generale quando ritornò a casa a pranzo. 

Ai 29 di maggio giunsero in Roma gli artiglieri 
pontifici che erano di guarnigione in Ancona. Qua¬ 
ranta ne disertarono precedentemente. 

II generale austriaco s’impadroni dei pezzi di can¬ 
noni che avevano; li disarmò, e, colla semplice divisa 
militare, mandò il rimanente a Roma. 

Sono giunti i dragoni di Sinigaglia, che avevano 
avuto il cambio. 

Per istrada, ne disertarono 69 con un basso uffi- 
ziale. Da Macerata 30, da Foligno 9, da Narni 30. 

Nel colonnato di S. Pietro si trovò scritto: « Gia¬ 
como piange, Giovanni ride» (allude alla politica 
del cardinale Antonelli e del Papa). 

Nelle ore pomeridiane dei 28, circa 40 volontari 
passeggiavano fuori di porta Pia, a passo militare, 
aventi alla testa un sergente francese, gridando 
a quando, a quando: «Viva l’Italia, viva la libertà». 
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Si assicura che, passando il cardinale Barberini 
si schierarono in parata ripetendo le suddette grida. 

Nella sera dei 30 maggio, passeggiata a passo 
militare per la città di circa 500 volontari con con¬ 
certo musicale (1). 

Nel mattino seguente partirono a piedi alla volta 
della Toscana. 

I Francesi avvisano, preventivamente, i loro amici 
che all’annunzio di una vera vittoria vi sarà lo 
sparo di 101 colpi di cannone, quindi generali lu¬ 
minarie per la città. 

Si assicura che nella sera dei 28 maggio il Papa 
riunì una congregazione cardinalizia. Tra i compo¬ 
nenti vi erano: 

Patrizi, — Ferretti, — Della Genga, — Altieri, 
Barnabò, — Santucci. 

Alcuni Bonlonisti italianissimi, ed ora infrance¬ 
sati, adottarono, alla unanimità, che si debba pro¬ 
muovere la teletta alla napoleonica « baffi e mosca ». 
Di già si videro molti seguaci. 

Nella sera dei 31 maggio i Francesi attaccarono, 
in varii caffè, i bollettini della guerra, e frattanto, 
volgendosi a coloro che si affollavano per leggerli, 
dissero: «Se alcuno si avvicinasse per strapparli, 
sono pregati di dire che sono stati affissi da noi ». 

Un presidente regionario (Giraud) fece chiudere 
un’osteria perchè vi si era trattenuta una brigata 
di volontari a rinfrescarsi allegramente. 

(1) Tutto ciò è falso; i volontari non furono mai accompagnati 
da sergenti francesi, o dalla banda, nè fecero mai le pubbliche 
dimostrazioni delle quali parla il Roncalli. Ogni cosa procedeva 
seriamente e tranquUlamente. 
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La Polizia era informata che questa mattina 
sarebbe stato fischiato il Papa nel recarsi a S. Gio¬ 
vanni. Siffatto progetto, tanto disapprovevole, quanto 
incerto nella sua esistenza, non si verificò. 

Nella mattina dei 2 corrente dimostrazione impo¬ 
nentissima al generale francese sulla piazza dei... 

Entusiasmo per i bollettini della guerra. 

Appena si pubblicano, tutti girano muniti di un 
esemplare, che custodiscono qual santa reliquia(1). 

Nelle ore pomeridiane dei 2 giugno, il generale 
De Goyon, passeggiando al Pincio, ricevette altra 
ed imponente dimostrazione. 

Si parla, senza mistero, di una soscrizione (della 
tenue somma di baiocchi 20) promossa dal principe 
Gabrielli, per l’offerta di una spada all’imperatore 
Napoleone III (2). 

Nella mattina dei Scorrente, convegno di volon¬ 
tari sul monte Mario, sotto la protezione dei Fran¬ 
cesi, quindi partenza di circa 600 per via di terra. 

6. — I volontari, partiti nel giorno 3 corrente, 
alla volta di Toscana, erano circa 400. Un sergente 
francese li accompagnò sino alla Storta e colà di¬ 
stribuì loro un beveraggio di bajocchi 10 a testa. 
Lungo la strada obbligarono i passeggieri a levarsi 
il cappello al grido di Viva V Italia: 

(1) I bollettini della guerra, per mezzo dell'Agenzia Stefani, 
arrivavano al Comitato nazionale prima che alla Segreteria di 
Stato, ed esso li diffondeva tra i cittadini eli faceva affiggere 
nei luoghi pubblici. 

(2) S’aggiunga: «e a Vittorio Emanuele». Per maggiori notizie 
intorno a questa dimostrazione, tanto onorevole ai romani, ve¬ 
dasi la prima parte del nostro lavoro. 
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Nella sera dei 4 corrente, una turba di volontari, 
disposta in ordine militare, passeggiava allegramente 
per la città. Nell* ultima fila vi era un gendarme 
francese (1). 

Nella mattina dei 5, alla messa militare a S. Luigi 
de’ Francesi, solita dimostrazione. 

Come spettatore personale di mera curiosità, si 
è in grado di aggiungere che un doppio cordone di 
spettatori, con deposito avanti la Chiesa dove aveva 
principio, proseguiva per la via della Scrofa fino 
all’imboccatura di S. Antonio dei Portoghesi. 11 
generale, che era in carrozza, corrispose gentilmente 
al saluto; ma non con la consueta giovialità. 

Ai 4 corrente, al Corea, dalla compagnia comica 
Pezzana, si recitò una produzione intitolata: «La 
fossa dei Leoni ». 

Terminò il Pezzana stesso con un’apologià italia¬ 
nissima , quindi applausi strepitosi e richieste di 
bis . 

Nella notte dello stesso giorno alcuni dragoni 
pontifici tentarono di disertare. Altri, fedeli al Papa, 
si opposero energicamente. Ne segui una colluttazione 
nel quale vi furono due feriti. 

7. — Nel giorno 6 corrente si ebbe la conferma 
della notizia della vittoria riportata da Napoleone III 
a Magenta, dove 15 mila Austriaci furono messi 
fuori di combattimento con 5 mila prigionieri e 
perdita di 40 cannoni, e quindi l’ingresso dei Fran¬ 
cesi a Milano. 

(1) Per ciò che narra qui il Roncalli rimandiamo il lettore alla 
nostra nota a pagina 325. 
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Rapida ne circolò per tutta la città la notizia, 
e, per i caffè e per le contrade, ne venne affisso il 
bollettino. 

La popolazione romana (1) prese un contegno gio¬ 
viale ed incominciò a radunarsi per il Corso, nelle 
ore pomeridiane. 

Circa YAve Maria, fece centro a piazza Colonna, 
avanti al Casino francese. 

Guari non andò che gli uffiziali francesi, dal 
balcone, proruppero in fragorosi applausi con un 
grido di Vira Napoleone, a cui all’istante corri¬ 
spose la turba romana, impaziente di rompere il 
silenzio. 

Quindi succedettero acclamazioni all’Italia, a 
Vittorio Emanuele, a Pio IX, e sempre la moltitu¬ 
dine, che aumentossi a dismisura, e riempi la 
vasta piazza, con cappelli e fazzoletti sollevati in 
aria, ripeteva quei gridi. 

Mentre per 20 minuti si proseguiva in tanta pie¬ 
nezza di entusiasmo, sorse una voce sonora la quale 
gridò : « Basta », ed a guisa d’incanto i clamori 
cessarono e tutto rientrò nel silenzio. 

La turba immensa, che si calcolò a 10 mila per¬ 
sone, si disperse principalmente per il Corso chia¬ 
mando i lumi . 

Infatti, si corrispose all’invito, ed in un baleno 
il Corso fu illuminato. Poscia, quasi tutta cosi riu¬ 
nita, si recò ad acclamare al generale francese, 

(1) Non sono più i settarii , i giovinastri che manifestino le 
loro opinioni liberali, è la popolazione romana che festeggia il 
trionfo della libertà. Ma tra i viva di quella sera non se ne intese 
«certo alcuno per Pio IX, come narra qui appresso il Roncalli. 
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all’incaricato di Sardegna ed all’ambasciatore di 
Francia. 

Aveva alla testa due gendarmi francesi e si evitò 
di passare da piazza Venezia, dov’è l’ambasciatore 
d’Austria, per non dar luogo ad imprudenze e scon¬ 
certi. 

Frattanto, altre frazioni esultanti si diramarono 
per altre contrade a comunicare la gioia. 

Alcune centinaia di volontari, pronti a partire, 
si riunirono, ed a passo militare, accompagnati da 
una turba immensa di popolo, si fecero a percorrere 
le vie principali cantando un coro che terminava 
« Noi trionferem dell’ infame straniero ». 

La notte prosegui con straordinario movimento 
popolare, con canti e prolungate passeggiate per il 
Corso; ma senza disordine. 

Per questa sera si prepara illuminazione, e pub¬ 
blicamente si lavorano lanternoni a tre colori. 

8 . — Le note per le soscrizioni di offerta per le 
due spade a Napoleone III e a Vittorio Emanuele li 
sono a stampa, coi nomi dei promotori come ap¬ 
presso : 

Principe Gabrielli, 

I. de’ principi Ruspoli, 

Mastricola, 

Santangeli (1). 

(1) Cioè, principe D. Placido Gabrielli, Ippolito de* principi 
Ruspoli, Luigi Mastricola, Annibaie Santangeli, ai quali vanno 
aggiunti i nomi di Luigi Silvestrelli e del marchese Angelo Ua- 
votti. 
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Si assicura che tra le firme se ne leggono molte 
di notabili, di ecclesiastici, di impiegati. 

Sono in pronto alcune altre centinaia di volontari, 
che partiranno quanto prima con un concerto mu¬ 
sicale. 

Nello stesso giorno 6 corrente, un gendarme pon¬ 
tificio commise l’imprudenza di staccare un bollet¬ 
tino della guerra, vicino alla sentinella francese, 
presso il Monastero di Campo Marzo. La sentinella 
chiamò all’armi, e V imprudente fu umiliato coll’es¬ 
sere obbligato a riattaccare il bollettino che aveva 
distaccato. 

Altro consimile inconveniente si verificò vicino 
al palazzo Carpegna, dove i gendarmi fermarono 
due individui che declamavano il bollettino della 
guerra. 

Requisirono il bollettino e procedettero all’arresto 
dei due individui. 11 popolo li prese a fischiate, e 
così dovettero rilasciarli in libertà. 

10. — Le soscrizioni per l’offerta delle due spade 
ai due Sovrani belligeranti proseguono, ed alcuni 
incaricati girano per le case a raccoglierne le firme. 
Un sacerdote, al Caffè nuovo, nella sera dei 7, fece 
una offerta spontanea di dieci scudi. 

Si assicura che oggi partiranno altri 400 volontari. 

11. — Nelle ore pomeridiane dei 7 corrente, il 
generale francese pubblicò un avviso col quale, di¬ 
chiarandosi grato alla popolazione romana, per la 
parte presa nella gioia della sera innanzi, ricordava 
l’avvertimento dato precedentemente (ai 26 di aprile) 
sulla proibizione delle dimostrazioni clamorose. 
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Quindi esortava alla moderazione. 

La via del Corso, intanto, di già riboccava di 
esultanza, e molti preparativi si disponevano per 
la illuminazione, promossa dagli stessi Francesi. 

Infatti, nella sera ebbe luogo e principalmente 
per la via del Corso ed in piazza Colonna con i 
colori francesi (1). 

Due concerti musicali francesi, avanti al Casino, 
alternavano le suonate, ed al fine di ognuna si pro¬ 
rompeva in battute di mano dall* immensa popola¬ 
zione ivi riunita. 

Tutto procedette nel massimo buon ordine, e, 
rispettosi tutti all’arrivo del generale, nessuno ecce¬ 
dette in clamorose dimostrazioni. 

Terminati i concerti musicali, la moltitudine at¬ 
tese il generale de Goyon che uscisse dal Casino, 
e gli fece la solita dimostrazione di levate di cap¬ 
pello e battute di mano. 

Presso l’incaricato di Sardegna vi era sfarzosa 
illuminazione con una bandiera italiana. Alcuni 
devoti , passandovi, si levavano il cappello. 

Passò un abate, in compagnia di tre giovinastri, 
e, col suo cappello triangolare sollevato in aria, si 
mise a gridare ad alcuni spettatori che volevano 
conservare la neutralità: « Signori, sono pregati di 
levarsi il cappello ». 

Ai 9 corrente, partirono da Roma altri 600 volon¬ 
tari, e, con essi, il duca Bonelli, già guardia nobile 


(1) Si aggiunga: «ed italiani». 
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del Papa ed ora capitano dei dragoni, dimissio¬ 
nario (1). 

Il Rettore dell’ospedale della Consolazione è par¬ 
tito in qualità di cappellano militare. 

14. — Nella notte dei 10 corrente fu arrestato 
il sacerdote D. Giuseppe Livi da Venosa, il quale, 
il giorno precedente, aveva assistito ad un banchetto 
di volontari e pronunziato discorsi liberali. 

Nella mattina dei 12, alla messa di S. Luigi dei 
Francesi, si fece la solita dimostrazione al generale. 

Il concorso fu maggiore e vi si aggiunse una in¬ 
fiorata, sulla piazza della Chiesa, di rose e mirto. 

Nella mattina dei 12, dopo la cappella, il S. Padre 
tenne una congregazione speciale chiamandovi i 
seguenti cardinali: 

Mattei, 

Altieri, 

De Pietro, 

Santucci. 

Il Papa partecipò che le truppe austriache, che 
occupavano Ancona, avevano sgombrato, dietro pro¬ 
testa che aveva fatto all’imperatore per il bombar¬ 
damento da cui era minacciata la fortezza da una 
flotta francese, a cui si era ricusata di fare alcune 
provvisioni. 

Aveva, intanto, ottenuto da Napoleone garanzia 
in favore delle truppe evacuanti per non essere mo¬ 
lestate, dall’inimico, durante Ja loro ritirata. 

(1) Fu poi maggiore di cavalleria Dell'esercito italiano ed uffi¬ 
ciale di ordinanza di Vittorio Emanuele. 
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Un dispaccio elettrico, giunto la sera dei 12 giugno, 
annunziò che Ancona e Bologna erano state sgom¬ 
brate dagli Austriaci; che a Bologna si era procla¬ 
mato un Governo provvisorio, di cui sono membri 
il conte Minghetti, il conte Pepoli, ecc. e che invocò 
la dittatura del re di Sardegna. 

Un tale atto, troppo contrario al buon senso dei 
Bolognesi, viene scusato colla imprudenza commessa 
dal cardinale legato Milesi, il quale, non credendosi 
sicuro senza le truppe austriache, raggranellando 
pochi gendarmi, abbandonò la città con la retro- 
guardia tedesca. 

Per tali notizie, di tanto grave interesse, il 
S. Padre, nella stessa sera, convocò una congre¬ 
gazione di cardinali nella quale fu stabilito di chie¬ 
dere all’imperatore Napoleone che inviasse a Bologna 
truppe per garantire la pubblica tranquillità e tor¬ 
nare all’obbedienza del legittimo Sovrano quella 
popolazione. 

Si dice che nel giorno 10 siano partiti altri 300 
volontari. 

Negli scorsi giorni sono disertati dal corpo di 
linea 10 soldati. 

Le diserzioni si estendono a Civitavecchia, Pro¬ 
sinone e specialmente a Pesaro e Forli. 

Per ordine del Papa, è stato accordato alla gen¬ 
darmeria pontificia un soprassoldo. Ciò le sarà di 
stimolo a mantenersi fedele al Governo. 

i8. — Ai 13, gli avvenimenti di Bologna furono 
noti a tutti ed il generale francese fece affiggere 
per i caffè un bollettino relativo ai medesimi, nel 
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quale, in sostanza, si diceva che Roma ed i paesi 
circonvicini erano in piena tranquillità e l’ordine 
essere affidato alle truppe francesi, come pure la 
sicurtà del Papa. 

Al moto di Bologna, come è noto, fecero seguito 
altre città e specialmente Perugia, dove quel dele¬ 
gato, monsignor Giordani, abbandonò il posto. 

Frattanto, essendosi smentita la voce che il Papa 
avesse invocato il soccorso dell’ armata francese, per 
ridurre alla obbedienza i popoli ribelli, e ciò per 
mantenere la neutralità, questi rimangono in balia 
di loro stessi e lo spirito di ribellione serpeggia 
alle porte di Roma. 

Infatti, nella piccola Rieti, fu inalberata la ban¬ 
diera piemontese e francese. 

Il Governo, in tale stato di cose, ordinò che il 
reggimento svizzero, stanziato in Roma, partisse 
immediatamente alla volta di Perugia per soggiogare 
quella popolazione. Infatti, partì nel giorno 14 cor¬ 
rente, a un’ora pomeridiana. All’ora della partenza 
ne mancarono all’appello 70. 

Presso Civita Castellana incominciarono a discu¬ 
tere sul loro destino. Alcuni opinavano di disertare, 
altri di proseguire la marcia. Vennero allearmi, vi 
furono varii feriti e, tra questi, un maggiore con 
una baionettata in una coscia. 

Ieri ne giunsero in Roma quattro in arresto. 

I Perugini si barricarono, si munirono di armi e 
sono pronti a combattere per la loro indipendenza. 

All’occorrenza avanzano armati dalla prossima 
Toscana. 


Digitized by CjOOQle 



1850 


335 


Il cardinale Milesi, legato di Bologna, fu scortato 
a Ravenna da 7 dragoni. Allorquando retrocedettero 
trovarono un Zannardi, ex-ufflziale dei dragoni, 
espulso dalla censura, il quale, in abiti militari, si 
pose alla loro testa, e, congedandosi dall’ altro uffi- 
ziale, si diressero alla volta della Toscana. 

Roma è spaventata dall’avvenire; ma è in calma, } 
e, atteso il presidio francese, non teme l’anarchia. | 

Nel giorno 13 corrente si videro per il Corso delle 
carrozze provenienti dalla festa del Divino Amore (1), 
con ornamenti e fiori bianco, rosso e verde. 

Alcuni volontari, partiti per la Toscana nel giorno 
14, in numero di 150, avevano il loro cappellano, e 
lungo la strada spiegarono la bandiera italiana. 
Entrarono dovunque gridando: «Viva l’Italia, viva 
l’indipendenza, viva Napoleone». 

I presidenti regionari, nella mattina dei 18, si 
recarono, secondo il costume, a complimentare il 
S. Padre. Ieri, essendo l’anniversario della creazione 
del Sommo Pontefice, il cardinale sotto Decano pro¬ 
nunziò il solito discorso di felicitazione. Sua Santità 
rispose con voce commossa, deplorando i gravi mali 
delle recenti rivoluzioni e dichiarò essere incorsi 
nelle censure ecclesiastiche gli autori delle medesime. 

22. — 11 generale francese seppe che nel giorno 
19 corrente (domenica) alcuni individui del partito 
reazionario volevano mischiarsi agli esaltati, per 
simpatia francese, onde estendere la dimostrazione 

(1) È una festa che si fa in Roma, il giorno dopo la Pentecoste, 
fuori di Porta S. Paolo. 
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domenicale a grida sediziose di Morte ai preti , di 
viva il Govei'no provvisorio , e a innalzamento di 
bandiera francese (1). 

11 generale, immediatamente, fece avvisare i sud¬ 
detti che, dove avessero osato di condurre a termine 
il progetto, sarebbero stati dispersi colla forza. 

Intanto avvertì i soli ossequianti che si astenes¬ 
sero dall’accedere alla piazza di S. Luigi de’ fran¬ 
cesi e dalla dimostrazione, tuttoché pacifica, poiché 
nelle loro file volevano introdursi alcuni inimici 
della Francia, prezzolati dalla Polizia pontifìcia. 

Quindi adottò misure di precauzione col formare 
un deposito di due compagnie sulla piazza di San- 
t'Agostino, con aumento di altra compagnia sulla 
piazza di S. Luigi de’ Francesi e gendarmeria fran¬ 
cese e colle istruzioni di disperdere assembramenti 
sospetti facendo, contemporaneamente, porre in movi¬ 
mento numerose pattuglie per la città. 

La messa ebbe luogo; il generale, uscito dalla 
chiesa, convocò intorno di sé tutti gli uffiziali cui 
dette istruzioni riservate, e quindi sene partì, sa¬ 
lutato lungo la strada da pochi individui che pas¬ 
savano, indifferenti ed in buona fede. Egli corrispose 
con alquanta sostenutezza e con cenno di astenersi 
dal saluto. 


(1) Leggesi, scritto in margine dallo stesso Roncalli, «che 
sembra incerta la notizia»; ma a che, allora, tutti i provvedi¬ 
menti militari del generale francese, dei quali parla poi il Roncalli 
stesso? Noi abbiamo già notato altrove come la polizia pontificia 
cercasse far nascere disordini tra le tranqnille dimostrazioni dei 
romani, c di ciò il Diarista ci offre qui assai chiara prova. 
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Le disposizioni preventive proseguono, e molte 
pattuglie tengono in soggezione specialmente il rione 
Monti e Trastevere, da cui si crede fossero prescelti 
gli individui per la reazione. 

Gli Svizzeri che erano stati inviati a Perugia 
presero rinforzi di linea e gendarmi dai luoghi di 
passaggio e proseguirono la marcia fino colà. Tro¬ 
vate le porte chiuse, barricate, e, dietro rifiuto di 
arrendersi, incominciarono, nel giorno 20, alle 4 
pomeridiane, a far uso delle armi. Perugia dovette 
cedere poiché i soldati del Papa, fatta la breccia, 
entrarono caricando gli insorti alla baionetta. J1 
combattimento fu sanguinoso e durò per lo spazio 
di circa tre ore, nel quale si ebbero a deplorare 
varii morti e feriti (1). 

La illuminazione per T anniversario della incorona¬ 
zione del Papa si è mostrata più splendida del solito. 
Però è da avvertirsi che gli esaltati, in cuor loro, 
la dedicarono a Luigi Napoleone, ricorrendo appunto 
una tale festività. 

28. — Il partito reazionario, fin dai 24, sparse la 
voce che era giunto un bollettino della guerra dal 
quale si desumeva che le truppe alleate erano state 
costrette a fare una ritirata quasi di disfatta, con 
perdita di circa 40 mila soldati (2). 

(1) Il lettore conosce come fossero barbaramente trattati i pe¬ 
rugini dalle milizie mercenarie del pontefice. 

(2) Questa notizia della sperata sconfitta deir esercito alleato , 
che aveva la sua origine nei segreti apparecchi che faceva Te- 
sercito austriaco per sorprenderlo, notizia che per poco non si 
avverò, era stata sparsa in tutta Italia, onde i nemici della nostra 

Diario. 22 
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Però, nelle ore pomeridiane dei 25, il generale 
francese pubblicò, col suo visto, i bollettini dei 23 
e 24 da cui, invece, risultava la nuova vittoria sopra 
gli Austriaci e la presa di Peschiera. 

Il giorno 26 partirono alla volta di Toscana altri 
cento volontari. 

2 Luglio. — L’allocuzione concistoriale dei 20 
giugno e l’enciclica, pubblicate dal giornale dei 28 (1), 
naturalmente, produssero molta sensazione. 

Del resto, tutti i discorsi della città si riducono 
agli avvenimenti deplorabili di Perugia. 

li Governo spedì colà gli avvocati Gorga e Giarè, 
uditori militari, per assumere processi. 

Si assicura che siano similmente partiti per colà 
inviati inglesi e francesi per verificare parzialmente 
alcuni fatti addebitati alla sfrenatezza dei soldati 
svizzeri. 

Il Monitore Toscano dei 27 giugno, contenente 
il rapporto compilato dal Prefetto di Arezzo sugli 
avvenimenti perugini, in Roma non fu distribuito. 

Alcuni, però, che lo poterono leggere, riferiscono 
che contiene molta plausibilità (sic) e sono riportati 
i nomi delle vittime del furore soldatesco, tra cui 
sarebbero alcune monache e frati. 


indipendenza mostravansi ovunque gongolanti. E l’imperatore 
d’Austria era così sicuro di vincere che aveva dato l’ordine che 
gli si preparasse un treno per recarsi a Milano nella sera del 24. 

(1) Giornale di Ro)>ia. L’allocuzione e l’enciclica si riferiscono 
alla insurrezione delle Romagne e vi è ricordata la scomunica 
che colpisce chi si adoperi contro il potere temporale dei papi. 
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Il priore dei Benedettini, che sofferse anche il 
saccheggio, venne a Roma in deputazione; ma si 
assicura che non fu ricevuto dal Papa. 

Ai 24 giugno circolò per Roma una lettera che 
si disse scritta da Vittorio Emanuele sull* accetta¬ 
zione del protettorato delle Romagne. La medesima 
fu riconosciuta apocrifa e ritirata dalla Polizia fran¬ 
cese. 

Ai 26 giugno partirono da Roma altri cento vo¬ 
lontari. 

Nel giorno 29 furono trovate affisse per la città 
le presenti istruzioni segrete date dal cavaliere 
Mazio, sostituto del ministero delle armi, al colon¬ 
nello Smith, per la presa di Perugia; cioè che, 
purché si raggiungesse lo scopo, si mettesse la città 
ribelle a ferro, fuoco, saccheggio. 

Le diserzioni pontifìcie proseguono da Viterbo, 
Foligno, Pesaro. Nel giorno 30 di giugno ne furono 
partecipate altre 50. 

I Bolognesi liberarono, dal forte Urbano, tutti i 
detenuti politici. 

Si dice che Napoleone III, in seguito alla enci¬ 
clica del Papa, abbia cambiata politica riguardo al 
Governo pontificio. 

Si aggiunge che alcuni scellerati abbiano compi¬ 
lato una confutazione alla enciclica stessa e, ap¬ 
poggiandosi maliziosamente ai Ss. Canoni, Concilii, 
S. Scrittura, Bibbia, ne verrebbero a dedurre la 
nullità delle censure ecclesiastiche comminate, ed il 
Papa incorso nell’eresia. Quindi si proporrebbe uno 
scisma. 
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Diamo qui l’ordine del giorno del Sostituto del 
ministero delle armi al colonnello Smith: 

«Il sottoscritto, come Sostituto del Ministero, dà 
incarico a V. S. Ill. ma di ricuperare le Provincie 
alla Santità di N. S., sedotte da pochi faziosi, ed 
è perciò che le raccomando rigore perchè servir 
possa di esempio alle altre, potendosi cosi tener 
lontani dalla rivoluzione. Dà, inoltre, facoltà a V. S. 
Ill. ma di poter fare decapitare quei rivoltosi che si 
rinvenissero nelle case, non che risparmiare al Go¬ 
verno le spese e far ricadere tanto il vitto che le 
spese della presente spedizione sulle provincie stesse. 

«Il Sostituto del Ministero 
« L. Cav. Màzio ». 

'0. — Ai 5 corrente disertarono altri 13 dragoni 
pontifici. Ai sei ne disertarono altri 3. Il tenente 
dei gendarmi, Strinati, con 40 uomini, partirono 
per inseguire i disertori. 

A Pesaro si stabilì una linea doganale pontifìcia. 

Nel giorno 2 corrente, sul cantone del caffè Nuovo, 
fu trovato uno scritto nel quale, in sostanza, si 
diceva che, intanto che si rappresenta la tragedia 
dell’indipendenza, nel teatro della guerra, Pio IX 
aveva pubblicato la farsa intitolata Enciclica . 

16. — Marforio, vedendo un milite svizzero avente 
al shako le iniziali R. E. (cioè Reggimento Estero), 
chiese a Pasquino che significassero. Questi rispose : 
« Rifiuto Europeo ». 
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Nella mattina dei 13 si ricevette in Roma il di¬ 
spaccio elettrico, contenente l’annunzio della pace, 
sulla base di una confederazione italiana, della 
quale il Papa sia presidente onorario. 

Si crede, generalmente, che al Vaticano si ricuserà 
di accettare l’onorifica presidenza. 

Il S. Collegio si riunisce quasi ogni giorno dal 
S. Padre. 

Intanto, alcuni osservano,che 1* annunziata Con¬ 
federazione è simile a quella che, nel 1805, aveva 
ideato l’abate Scipione Piattoli (Annali d'Italia , 
1805, 26). 

L’annunzio della pace fece una impressione sfa¬ 
vorevolissima anche nella ufilzialità francese. 

Si declamò, e si declama pubblicamente, per i 
caffè, contro Napoleone. 

In quello sul cantone di strada Frattina, corrispon¬ 
dente sul Corso, condotto da Angelino Pennacchitti, 
detto il caffè Italiano, fu coperto, con un velo nero, 
il ritratto di Napoleone ed un fanatico giunse tan- 
t’oltre che, asceso sopra un tavolino, si offerse di 
partire per Parigi per trucidare il traditore d’Italia. 

Intanto si ha notizia che Cavour, col ministero 
piemontese, si è dimesso. 

Pasquino si è meravigliato nel vedere affisso per 
Roma un Avviso di uno speculatore il quale si pro¬ 
pone, mediante certa polvere, di estirpare tutti 
gli scarafaggi che infestano questa dominante . 

Naturalmente, credette che si parlasse dei preti. 

20. — Si dice che sia stata trovata una lista di 
alcuni cittadini designati dai settari al pugnale. 
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Tra i cardinali vi sarebbero Antonelli, Della Genga, 
Savelli, tra i prelati lo Schiavo. 

Quindi sei presidenti regionari, cioè Dandini di 
Campitelli, Capranica di Trevi e Pigna, Giraud di 
Campo Marzo, Antici di S. Eustachio e Lepri dei 
Monti. 

Vi sarebbero, inoltre, l’assessore Dandini, Pa- 
squaloni, aggiunto assessore, Pelagallo, impiegato 
all’ufficio dei passaporti. 

30, — Molti, in Roma, disapprovarono la pace 
stabilitasi tra i due Sovrani belligeranti. 

Anche nel casino francese vi furono dimostrazioni 
di disapprovazione. Un ufflziale spezzò la spada, un 
altro strappò le spalline e le gettò in terra. 

Si dice, generalmente, che il Governo sia disposto 
ad acconsentire in parte alle proposizioni fatte. 

Circola, su tale proposito, un foglio delle proposte 
vere o presunte che si credono presentate dal Papa, 
per la formazione della Confederazione italiana. 

Sarebbero come appresso (1): 

1 & Accettazione della presidenza (sotto riserva), 

2 a Ammissione dei Secolari a tutti gli impieghi 
civili ; 

3 a Consiglio di ministri secolare e clericale 
misto ; 

4 a Consiglio di Stato, organizzato sulle mede¬ 
sime basi di Francia. I consigli ordinari sarebbero 
composti di numero 15 individui, tutti secolari; 

(1) Quali fossero le proposte fatte da Napoleone IH al pon¬ 
tefice, di poco dissimili da quelle che riferisce il Roncalli, narra 
Nicomede Bianchi nella sua Storia documentata della diplo¬ 
mazia europea , Vili, 380. 
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5 a Camera legislativa, con voce deliberativa; 

6 a Consigli provinciali eletti per consigli co¬ 
munali, i quali sarebbero eletti direttamente; 

7 a Amnistia, di cui le condizioni saranno rego¬ 
late con il concorso della Francia e dell’Austria; 

8 a Riforma giudiziaria e promulgazione di un 
codice civile; 

9 a Percezione d’imposte organizzate come in 
Francia; 

10 a Le provincie amministrate per mezzo di 
governatori secolari con il concorso dei consigli 
provinciali, in tutto che riguarda le spese locali e 
la somma delle imposte. 

Rapporto sulla dimostrazione funebre ai defunti 
nella guerra: 

« Alle 8 antimeridiane di questo giorno ebbero 
luogo, nella Chiesa nazionale di S. Luigi de’ Fran¬ 
cesi, solenni funerali per i combattenti defunti nella 
guerra della indipendenza. 

» Il concorso fu immenso e riboccante da ogni parte. 
Vi prese azione il solito partito degli esaltati, alcuni 
dei quali recarono al tumulo ghirlande e mazzi di 
fiori con nastri neri. 

» Quindi, terminata la funzione, varii giovinastri, 
appressatisi al tumulo, ne baciarono clamorosamente 
i lembi della coltre funerea, versando lacrime di 
compianto a quei gloriosi trapassati. 

»Però il fanatismo, giungendo tant’oltre da far 
barcollare il tumulo stesso, per le indiscretezze dei 
nuovi accorrenti, un sacerdote della Chiesa nazionale 
avvicinatosi alla tomba, disse loro essere colà incon- 
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veniente, nel tempio di Dio, siffatta dimostrazione 
quasi tumultuosa. 

» Allora s’intese una voce, partita dalla massa, di 
«Via, basta» e tutti, obbedienti, se ne partirono. 

» Frattanto un giovine, dell’apparente età di circa 
24 anni, di statura piuttosto avvantaggiata, con 
poca barba in viso, decentemente vestito, si cavò 
di tasca alcuni foglietti e ne fece la distribuzione 
ai più devoti (1). 

» Il sottoscritto si affretta di rassegnare all’ E. V. 
Rev. ma tale discarico, mentre passa all’onore di 
rassegnarsi pieno di ossequio e rispetto ». 

i3 Agosto. — Si assicura, da alcuni, che nella 
circostanza che il generale francese si recò, non ha 
guari, a Civitavecchia, si presentò al medesimo una 
deputazione composta dei soliti faziosi Del Grande, 
Silvestrelli, Ferri, ecc., chiedendogli l’assenso per 
una dimostrazione popolare nel giorno 15, espri¬ 
mente i bisogni di riforme. 

Altri dicono che fosse il solito Gennaraccio di 
Trastevere, con i suoi seguaci, il quale divisò di 
acclamare il S. Padre al suo passaggio. 

Pasquino diede una scorsa a Zurigo. Tornato, 
Martorio gli domandò se aveva nulla conosciuto 
sulle sorti d’Italia. 

Rispose che si trovò imbarazzato perchè uno par¬ 
lava tedesco ed egli non lo capiva; un altro francese 
e neppure. Soltanto uno che parlava l’italiano, misto 


(1) Era un'orazione funebre francese, in cui bì commemoravano 
gli alleati caduti nella guerra per la indipendenza italiana. 
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a latino, diceva, tra denti, una frase che gli restò 
impressa, cioè: «sicut erat in principio». 

20. — Da un’ultima nota della Polizia, redatta 
ai 10 del corrente, si hanno altri 167 disertori, 
tanto nel reggimento di linea indigeno, quanto in 
quello estero. 

Da alcuni giorni si era sparsa la voce che nel 
giorno 15 corrente si sarebbe eccitato un tumulto. 

La Polizia adottò misure di precauzione. 

Richiamò, per tale effetto, in Roma qualche cen¬ 
tinaio di gendarmi che trovavansi sparsi nella Co- 
marca; li distribuì di rinforzo alle brigate, e, fin 
dal mattino, fece attivare immense pattuglie a piedi 
ed a cavallo, alternate da quelle dei Francesi. 

Del resto, il Papa andò tranquillamente alla solita 
cappella a S. Maria Maggiore e la pubblica tran¬ 
quillità non fu menomamente alterata. 

il cardinale Antonelli, in quel giorno, intervenne 
al pranzo diplomatico del generale francese. 41 di 
lui arrivo suonarono concerti musicali. 

Nella mattina il generale eie Goyon passò a ri¬ 
vista, a Villa Borghese, le sue truppe. Nessuna ac¬ 
clamazione a Napoleone, profondo silenzio. 

Al Casino francese si espose il solito emblema 
nazionale con discrete luminarie, e le sale furono 
vuote; ciò in contrapposto delle grandi feste che si 
preparano a Parigi. 

3 Settembre. — Nel giorno 29 agosto, l’ambascia¬ 
tore di Francia ebbe un’udienza da Sua Santità, 
che durò dal mezzogiorno ad un’ora e mezza. 
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Naturalmente, non si conosce che cosa sia stato 
(letto e discusso. 

Si suppose, però, che la sostanza sia stata di con¬ 
sigliare il Governo pontificio ad aderire al voto dei 
dominanti nelle Legazioni di avere una ammini¬ 
strazione totalmente separata da quella dello Stato t 
riserbando soltanto al Papa l’alto dominio e la 
rappresentanza diplomatica. 

Niun indizio che il Governo acconsenta a tale 
richiesta. 

IO. — Pasquino, intesi i rapporti di Bologna e 
credutosi bene informato dello spirito pubblico delle 
altre provincie, andò a Ponte Molle e scrisse «Con¬ 
fine dello Stato pontifìcio ». 

8 Ottobre. — Nel giorno 1° corrente il cardinale 
segretario inviò un dispaccio al ministro interim 
di Sardegna, nel quale, accennando quanto si era 
operato nel corso dell’anno dai Piemontesi nelle 
Legazioni, conchiuse col dire che la dignità del 
S. Padre non permetteva che risiedesse ulteriormente 
presso la S. Sede un rappresentante del re di Sardegna. 
Quindi si trovava nella spiacevole circostanza d’in¬ 
viargli i passaporti per lui e per gli individui della 
Legazione. 

Nella mattina del 6, dalle ore 10 antimeridiane 
alle 2 pomeridiane, una moltitudine di persone (al¬ 
cuni le calcolarono a 12 mila) passarono all’abita¬ 
zione dell’Incaricato a lasciare biglietti di visita. 

Nel giorno seguente prosegui la dimostrazione, 
prendendovi parte anche le signore. 


Digitized by CjOOQ le 



1855 


347 


L’Incaricato, dicesi, partirà domani, o nel giorno 
12 corrente. 

15. — Nella sera degli 8 corrente la Polizia chiamò 
a sè circa 40 dei principali promotori della dimo¬ 
strazione all’Incaricato di Sardegna, conte della Mi¬ 
nerva, e disse loro di ritenerli responsabili di qual¬ 
siasi inconveniente si fosse verificato nel giorno 
susseguente, allorquando aveva luogo la partenza 
dell’Incaricato suddetto. 

Intanto il generale francese aveva fatto, preceden¬ 
temente, un suo Ordine del Giorno alle truppe, espo¬ 
nendo che l’Incaricato di Sardegna, prima di partire 
da Roma, voleva una dimostrazione di simpatia. 
Quindi doversi adottare misure di precauzione perchè 
l’ordine pubblico non venisse alterato. 

Per tale effetto, ad un’ora pomeridiana del 9 cor¬ 
rente, varii corpi di truppe pontificia e francese 
occuparono la via Borgognona, dov’è la residenza 
dell’Incaricato e le altre adiacenti, e si formarono 
depositi nelle vicine piazze. Si chiusero i transiti 
delle strade conducenti a quella di Borgognona; si 
fecero chiudere il caffè Nuovo e l’altro sull’angola 
di via Frattina, e si vietò l’uscita dalle porte del 
Popolo, Angelica e Salara. Un battaglione francese 
fu situato sulla piazza del Popolo e due plotoni di 
gendarmi e dragoni pontifici al Ponte Molle. 

L’Incaricato aveva fissato la sua partenza alle 3 
pomeridiane, colla idea di staccare dal Corso e pro¬ 
seguire fino al Popolo. Quindi una moltitudine im¬ 
mensa aveva occupato il Corso, come in una delle 
più brillanti giornate di carnevale: a quella si uni¬ 
rono carrozze. 
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Però, il generale francese impose all’Incaricato 
di evitare il Corso ed inaspettatamente, alle 3 e 
mezza, la carrozza si mosse perla via del Babuino, 
scortata da altra in cui era un uffiziale francese, 
il quale andava prendendo concerti con i capi-posti 
dei diversi picchetti e che si appressavano più di 
quanto permettesse lo scopo del buon ordine e il 
diritto delle genti. 

Pervenuto alla piazza del Popolo, alcune centinaia 
d’individui, al passaggio delle carrozze, rompendo 
le fila del cordone, si appressarono all’Incaricato, 
lo salutarono con levata di cappello, fazzoletti agi¬ 
tati in aria ed alcuni gli strinsero la mano. 

Presso Ponte Molle una turba di popolo, che aveva 
proso posto dal mattino, all’apparire dell’Incaricato, 
proruppe in grida di « Viva Vittorio Emanuele, viva 
l’Italia», e similmente si appressò alla carrozza. 
Alcuni baciarono in viso il ministro, altri gli ba¬ 
ciarono le mani e, tra l’agitar dei fazzoletti e cap¬ 
pelli, assistettero alla finale partenza (1). 


(1) Il Comitato nazionale, dubitando che la indignazione dei 
romani per la grave offesa recata al governo di Vittorio Ema¬ 
nuele e per le disposizioni severissime date dal conte Goyon, 
quando ebbe notizia della dimostrazione che si preparava, faces¬ 
sero nascere disordini, pregò, per mezzo di Giuseppe Chccche- 
telli e di Angelo Tittoni, il conte Della Minerva a voler anticipare 
di due ore la sna partenza. Vi aderì questi; ma ciò dispiacque 
assai agli abitanti di Trastevere, delle Regole, di Borgo e dei 
Monti, i quali, non potendo partecipare alla dimostrazione, se 
ne dolsero forte col Comitato stesso. Tuttavia, gli abitanti degli 
altri quartieri di Roma cominciarono presto ad affluire, pel Corso 
verso porta del Popolo. A tal vista, il Goyon, montato in gran 
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L’Incaricato aveva seco Silvagni figliuolo del pit¬ 
tore, professore di S. Luca, ora defunto. Giovane, 
di qualche talento, si avviava all’avvocatura e fre¬ 
quentava lo studio dell’avvocato Mandolesi (1). 

Si assicura che fosse offerta all'Incaricato una 
scorta e che rispondesse che se era per onore egli vi 
rinunziava, se per individuale sicurezza non aveva 
di che temere, se, in fine, per scopo a lui ignoto, 
doveva tacersi. 

Però, dopo il Ponte Molle, due gendarmi francesi 
ed un maresciallo dei dragoni no scortarono la car¬ 
rozza. 

Si assicura che l’Incaricato, nella sera, giunto a 
Viterbo, trovò che la via che doveva percorrere 
era illuminata. 

I biglietti di visita mandati all’incaricato, che, 
secondo alcuni si fanno ascendere a circa cinque 


furia, mandò per nuovi rinforzi, e, quando giunsero, dal balcone 
del palazzo Ruspoli, ove abitava, veniva gridando loro: 
pousse» aree la force». Ma Pimmensa folla accorsa, prima che 
i francesi vi si schierassero, occupò lesta la piazza del Popolo 
eie sue adiacenze, sicché all’arrivo del ministro sardo, i gradini 
delle chiese di Montesanto, dei Miracoli, di Santa Maria del Po¬ 
polo ed i grandi loggiati del Pincio erano stipati di gente, che, 
sventolando i fazzoletti proruppe da ogni parte, nelle grida di 
«Viva PItalia, viva Vittorio Emanuele» e fece voti pel felice e 
pel prossimo ritorno del conte Della Minerva. 

(1) Il Silvagni, che accompagnò il conte della Minerva, era 
Davide, autore di una pregevole opera intitolata: La Corte e In 
Società romana nei secoli XVIIIe XIX ( Roma, fratelli Bocca, 
1881-83) e di altri scritti politici e letterari, nipote e non figlio 
del cav. Silvagni, che fu pittore e preside deir Accademia di 
S. Luca. 
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mila e, secondo altri, a 13,800, sono stati stampati 
nella cartoleria Ferrini al Corso, ed il tenore è il 
seguente : 

« All’ Incaricato di Sardegna » 

(nome dell’osservante) 

e sotto: 

P. V., interpretabile per visita , o per voto . 

3 Dicembre . — Si dice che il Papa, nella sera 
dei 26 novembre, riunì una congregazione di car¬ 
dinali per deliberare sulla convenienza di mandare 
o no un rappresentante pontifìcio al Congresso eu¬ 
ropeo. Si stabili di partecipare all’imperatore, per 
mezzo del nunzio, che il S. Padre avrebbe mandato 
il suo rappresentante quante volte prima il Bon- 
compagni avesse rinunziato alia pro-reggenza del¬ 
l’Italia centrale, e le legazioni fossero tornate sotto 
il legittimo Governo. 

Si assicura che alla imperatrice di Francia sia 
pervenuto un dono anonimo e simbolico, consistente 
in un magnifico smaniglio, nella cui parte superiore 
è il ritratto di Orsini e nella inferiore quello di 
Luigi XVI, ambedue decapitati. 

i7. — Ai 3 corrente il cardinale Savelli, presi¬ 
dente della Consulta per le finanze, presentò al 
S. Padre i Consultori che attualmente sono in Roma. 

In tale circostanza lesse un rapporto sugli scon¬ 
certi delle finanze, censurò principalmente, con 
molta energia, l’erogazione malintesa che si faceva 
d’ingenti somme senza scopo, come, ad esempio, dì 
quelle erogate dalla presidenza delle armi per in¬ 
gaggio. 
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Il Papa ne interruppe la lettura, e, oltremodo 
inquieto, licenziò Sua Eminenza dispensandolo di 
ritornare alle udienze per riferire gli affari, prescri¬ 
vendogli di mandare il vice-presidente. 

Si aggiunge che, nel mattino seguente, S. Santità 
mandasse al cardinale monsignor Berardi, invitandolo 
a rinunziare. Il cardinale Savelli rispose che la ca¬ 
rica gli era stata offerta dall* eminentissimo cardi¬ 
nale Segretario di Stato, con preghiera di accettarla, 
ed ora, piuttosto che rinunziarla, preferiva di essere 
destituito. 

Si assicura, generalmente, che abbia avuto luogo 
un biglietto di ringraziamento. 

Intanto vennero assegnati al cardinale Savelli 
scudi 300, a titolo di pensione sopra la cassa dei 
Ss. PP. Apostolici. 

Si assicura, dalle persone bene informate, che il 
cardinale Antonelli, ai 28 del corrente, partirà per 
il congresso europeo sulla corvetta pontificia, con¬ 
ducendo seco monsignor Guidi e il cav. Sabatucci, 
impiegato nella segreteria di Stato. Altri dicono 
che porterà Barluzzi e Massani. 

Si aggiunge che qualora il Piemonte scegliesse 
per rappresentante il conte Cavour, in tal caso il 
Governo pontificio si asterrebbe di mandare qualsiasi 
rappresentante. 

Nella sera degli 11 corrente un Nolè, giocoliere 
francese, agì nel teatro Metastasio, facendosi ben¬ 
dare gli occhi e leggendo, con vera sorpresa, alcuni 
scritti che, in dieci lingue, gli presentavano gli spet¬ 
tatori. 
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In uno fu scritto «Viva Napoleone III, viva Vit¬ 
torio Emanuele II ». Il giocoliere lesse senza diffi¬ 
coltà come nelle altre lingue straniere ed il pubblico, 
a tale lettura, proruppe in fragorosi applausi. 

Si disse da alcuni che il cardinale Antonelli por¬ 
tasse seco al Congresso Monsignor Barili (Nunzio 
di Madrid). Pasquino lo seppe e disse: «Parte con 
barili e torna con fiaschi ». 

2i. — Nel giorno 20 del corrente, tornò a Roma 
il Papa da una villeggiatura di pochi giorni, fatta 
a Castel Gandolfo. 

Pasquino, senza saperne la ragione, vide alcuni 
arazzi per le strade conducenti al Vaticano e ne 
domandò schiarimenti a Martorio. 

Questi gli rispose: «Vi è una festa». Pasquino 
cercò nel calendario; ma nulla trovò ed insistette 
perchè gliela accennasse. Allora gli rispose: «Sì là 
la festa degli agonizzanti ». 


i 
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A lire iwnli |)iilililir;i/ioiii storiche itegli stessi Editori 


MONUMENTA HISTORI/E PATRIA. — Volume XV. 

— Comitiornm pars altera ossia Atti e Documenti 
«ielle A ut ielle Assemblee rappresentative della Mo¬ 
narchia di Savoia, lóGl-1760, per cura del Barone 
Bollati m Saint-Pierrk. 

1 voi. in foglio L. 80. 


MISCELLANEA DI STORIA PATRIA 

SFTUE 11 — VOL. vir 

i-oniieiio : 

Vayra. Le Lettere e le Arti alla Corte dì Savoia. 

Nani. Nuora edizione defili Statuti del 1.179 di 
Amedeo YT di Savoia. 

Bollati. Doeumenti inediti della Casa di Savoia. 

D. Montel. Extraits et documents retatifs d 
ritistnire de Veret/ depicis son origine jitsquà 
l'un 1505. 

1 voi. in 8° gr. L. 12 
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7 Gennaio . — Si assicura, dai cortigiani, che il 
S. Padre, dopo la lettura dei dispacci recati dal se¬ 
gretario della nunziatura di Parigi, si conturbò in 
modo insolito e pianse amaramente. 

Alcuni dicono che i dispacci confermassero come 
ufficiali, per parte deir imperatore dei Francesi, le 
espressioni contenute nel noto opuscolo contro la 
S. Sede intitolato « Il Papa e il Congresso ». 

Ad altri piacque di spargere voci allarmanti, in 
conseguenza di quanto sopra, che cioè sarebbe stato 
richiamato il nunzio, ritirate le truppe francesi, e 
partito il Papa per regioni lontane. 

Intanto il generale francese, il primo dell’anno, 
secondo il costume, si recò a felicitare il Papa collo 
Stato Maggiore. Questi, nel suo complimento, rin¬ 
novando i sentimenti di devozione, aggiunse che 
aveva rinunziato di dividere la gloria e le sorti 

Diario. 23 
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della guerra per tutelare la sacra di lui persona e 
T ordine pubblico. 

Il Papa rispose, in francese, con voce malferma, 
che era grato di ciò; ma che non poteva dissimulare 
il dolore provato per la diffusione in Francia di un 
opuscolo le cui espressioni erano ingiuriose alla 
S. Sede e contrarie ai principii di giustizia. Gli 
giovava crederle estranee ai sentimenti dell* impe¬ 
ratore perchè in aperta opposizione alle tante assi¬ 
curazioni di devozione avute e contenute in fogli 
che conservava (accennando il suo scrittoio). 

Quindi, in tale persuasione , benediceva 1*impe¬ 
ratore, la famiglia imperiale, ecc. 

Un ufflziale francese ritrasse, in stenografìa, un 
tale discorso e tosto lo inviò à Parigi. 

Non si dubitò poi di diffonderne copie per la città, 
che formano oggetto di discussioni e commenti. 

Del resto, V opuscolo fu condannato dal buon senso 
della generalità, come avverso alla religione, alla 
giustizia e al diritto delle genti. 

i4. — Il duca Salviati ed il marchese Patrizi 
compilarono e promossero le soscrizioni per un indi¬ 
rizzo al Papa, da loro compilato, tendente ad attestare 
i sentimenti d’inalterabile devozione alla S. Sede 
della nobiltà romana, calunniata da alcuni esteri, 
i quali declamarono non essere divota al S. Padre. 

Alcuni si firmarono, altri si ricusarono, tra cui 
Doria, Massimo, Rospigliosi, Caetani, Piombino, 
Pallavicino, ecc. 
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18 . — Nel giorno 14 corrente il Papa convocò i 
cardinali per comunicar loro, a quanto si dice, la 
lettera di Napoleone, riportata nei giornali, concer¬ 
nente gli affari della S. Sede. 

Si aggiunge che si discutesse lungamente sulla 
urgenza di adottare o no riforme governative. 

Nulla si conosce sull’esito; sembra però che si con¬ 
certasse un riscontro all’imperatore, che fu inviato. 

Intanto la sera dei 16 corrente, per varii caffè, 
fu affisso il seguente bollettino dell’Agenzia Stefani, 
in data di Firenze dello stesso giorno: 

«Congresso annullato. 

Romagne indipendenti. 

Francia, Inghilterra e Russia alleate. 

Austria non darà aiuto, nè farà guerra. 

Roma e Napoli sollecite riforme. 

L’Italia centrale a Vittorio Emanuele. 

Nizza e Savoia alla Francia. 

Sgombro di Roma». a 

Tale bollettino fu accolto, dal solito partito, con 
gioia, e non dubita di esternarla con canti e colle 
significanti parole musicali «Ah povero Gennaro, di 
te che mai sarà ! » 

In seguito al bollettino stesso e ad altro sunto 
dell’imperatore di Francia al Papa, fu convocata, 
circa la mezzanotte, altra congregazione cardinalizia. 

Naturalmente, la realtà di sì gravi fatti, se non 
può garantirsi, esprime per altro lo spirito domi¬ 
nante, che è quello della sovversione. 
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26. — Al teatro Metastasio si agisce con musica 
buffa. Ultimamente si cantava quella del maestro 
Ricci, intitolata: «Chi dura vince». 

In essa è un duetto tra Ser Giovanni e Scr 
Gennaro , che fanno testamento essendo per essi 
già suonata l’ora. 

A tale duetto la platea si empiva, applaudiva stre¬ 
pitosamente ed accompagnava il canto degli attori. 

La polizia proibì il duetto. 

Circa XAve Maria dei 22 corrente, una turba di 
popolo si recò sotto l’abitazione dell’ambasciatore 
di Francia (palazzo Colonna) e proruppe in strepi¬ 
tosi applausi e grida di «Viva Napoleone, viva 
l’Italia, viva l’indipendenza». 

Essendo giornata festiva (domenica), secondo la 
consuetudine, alle 7 pomeridiane, a piazza Colonna 
aveva luogo la ritirata francese con tamburi e con¬ 
certo musicale. Al suddetto segnale, da ogni parte 
sboccò numeroso popolo, che ne occupò la vasta 
piazza. Quindi s’innafzarono grida di « Abbasso An- 
tonelli, viva Napoleone, viva Vittorio Emanuele, 
viva Cavour, viva il ministero, viva l’Italia indi- 
pendente ». 

La turba, oltremodo crescente, associatasi al con¬ 
certo musicale, passò per il Corso e lo seguì fino al 
quartiere di Sora, sempre schiamazzando, svento¬ 
lando fazzoletti. 

Passando sotto l’abitazione del generale francese, 
le acclamazioni divennero più vive e, giunti alla 
piazza di Borghese, si unì qualche grido di «Morte 
a Borghese» (in odio forse di aver sottoscritto lo 
indirizzo al Papa). 
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La moltitudine, diramatasi poscia per gli altri 
quartieri francesi, rinnovò le acclamazioni e gli 
applausi fragorosi. Dopo di che, si sciolse tranquil¬ 
lamente e sena^ alcun inconveniente, a meno del¬ 
l’apprensione dei pacifici cittadini che ignoravano 
> i limiti della dimostrazione. 

28. — I vescovi assistenti al soglio ed i capitoli 
delle Basiliche Lateranense, Vaticana e Liberiana 
compilarono anch’ essi indirizzi di devozione al Papa. 

Intanto, i consiglieri comunali sono disgustati 
perchè l’indirizzo del Senato fu fatto senza il loro 
voto. 

Molti cittadini declamano che si sia parlato, nel- 
Tindirizzo stesso, a nome loro, senza che ne sapes¬ 
sero cosa alcuna. 

La Curia romana aveva anche essa ideato di com¬ 
pilare un indirizzo. Però dopo la dimostrazione dei 
22, ne depose il pensiero. 

Girano per la città fogli stampati, contenenti una 
petizione dei cittadini delle provincie rimaste sog¬ 
gette alla dominazione pontificia, chiedente ai rap¬ 
presentanti delle potenze europee, da riunirsi in 
Congresso a Parigi, « di voler vivere anch’ essi la 
vita dei popoli liberi e civili, e sopra tutto la vita 
della Nazione, e che i loro diritti siano, in modo 
irrevocabile, garantiti » (1). 


(1) Di questo plebiscito del popolo romano, desiderato dal 
conte Cavour, e fatto sotto 1 vigili occhi della polizia pontificia, 
abbiamo parlato altrove. 
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Si dice che in Velletri, Viterbo, ecc., tali fogli 
furono riempiti di migliaia di firme. 

Nel giorno 24 corrente, presso la chiesa degli 
Agonizzanti, fu trovato scritto : « Duomo del Governo 
pontificio ». 

Nel giorno 26 corrente, presso la statua di Pasquino, 
fu trovato un piccolo shaho tricolore. 

In seguito alla dimostrazione del 22, si eseguirono 
varii arresti. 

Ai 26 si sparse, generalmente, la voce che nella 
sera doveva aver luogo altra clamorosa dimostra¬ 
zione con bandiere tricolori, alla quale avrebbe 
preso parte un intiero battaglione francese. 

Quindi, nelle ore pomeridiane, girarono forti 
pattuglie per prevenire qualsiasi disordine. 

La ritirata ebbe luogo con straordinario aumento 
di forza armata; non ostante, una moltitudine di 
persone segui il concerto musicale, ma sempre si¬ 
lenziosa, e nulla Accadde. 

Nella sera dei 27, ad evitare anche la suddetta 
dimostrazione silenziosa, appena mossa la ritirata 
i gendarmi pontifici tirarono un cordone alla imboc¬ 
catura del Corso proibendone il passaggio a chic¬ 
chessia. 

Come si accennò precedentemente, all’epoca della 
guerra si aprirono soscrizioni di bajocchi 20 per 
offrire ai due Sovrani belligeranti (1) due spade. 

Le medesime furono commesse al valente artefice 
gioielliere Castellani ed ora ,* ultimate , trovansi già 
depositate nel Casino francese. 

(1) Napoleone e Vittorio Emanuele. 
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Le impugnature sono di oro massiccio con zaffiri 
e smeraldi. Le lame intarsiate di oro. Gli astucci 
di velluto cremisi con rabeschi alla rococò. 

Sono del valore di cinquemila scudi l’una. 

Una deputazione, che si dice composta del principe 
Gabrielli, Baroncino Gavotti e Silvestrelli, doveva 
presentarle. 

Si aggiunge che il Governo pontifìcio facesse sentir 
loro che, al ritorno, non sarebbero stati riammessi 
negli Stati della S. Sede, e che così sospendessero 
la partenza (1). 

Il partito degli esaltati passò la parola d’ordine 
che nel prossimo carnevale non si debba prender 
parte ai divertimenti. 

Nel teatro di Argentina si rappresentava una com¬ 
media dove il Pulcinella doveva uccidere due porci, 
il bianco, o il nero. La platea gridò: «il nero». 
Difatti, su questo egli fece cadere la scelta ed allora 
vi furono applausi strepitosi. 

La Polizia tenne agli arresti, per 24 óre, il Pul¬ 
cinella Petito, napoletano. 

Frattanto, temendosi che la dimostrazione dei 
22 si rinnovasse nella sera seguente dei 23, la ri¬ 
tirata si mosse da piazza Colonna col seguente ap¬ 
parecchio militare: 

(1) La spada per Napoleone III fu consegnata, in Roma, allo 
ambasciatore di Francia dal principe Gabrielli, dal marchese 
Gavotti e dal dottor Ippolito dei principi Ruspoli, quella per 
Vittorio Emanuele a lui stesso da Annibaie Santangeli, Luigi 
Silvestrelli e Luigi Mastricola, che già erano in esilio. Nessuna 
minaccia fu fatta ai tre primi e nulla essi ebbero a soffrire per 
la presentazione della sciabola stessa. 
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Gendarmi pontifìci di cavalleria battevano la strada, 
quindi un plotone di cacciatori francesi avanti i tam¬ 
buri e concerto ed altri due appresso. 

Naturalmente, la dimostrazione non fti rinnovata. 
Soltanto, presso la via dell’Orso, alcuni audaci fecero 
qualche grido; ma tosto furono dispersi e fugati 
dalla forza. 

4 Febbraio. — Nella sera dei ^8 corrente andò 
in scena, nel teatro Apollo, un nuovo ballo in¬ 
titolato « Zaira ». 

I liberali, in tale circostanza, volevano dar luogo 
ad una dimostrazione negativa se interveniva mon¬ 
signor Direttore di Polizia. 

Questi, però, non intervenne ed in ogni modo si 
erano adottate misure preventive. 

Nella stessa notte, però, alcuni liberali si recarono 
in Trastevere e, sotto le finestre del popolano Gen¬ 
naro Mattaccini, alias Gennaraccio , gridarono : 
« Viva Napoleone, viva Vittorio Emanuele ». 

Intanto, si sparse voce che nella sera dei 29 
(domenica) avrebbe avuto effetto una solenne di¬ 
mostrazione, al momento della ritirata francese. 

Quindi, fin dal mattino, si misero in movimento 
numerose pattuglie di gendarmi, e per il Corso sol¬ 
tanto ve n’erano 60. Però nulla accadde. 

Ai 29 di gennaio il Papa andò a celebrare la 
messa nella chiesa deH’Umiltà, quindi, entrato nel 
contiguo nuovo seminario americano, pronunziò un 
energico discorso. 
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L’estensore su di esso si riferisce al Giornale di 
Roma del 1° febbraio (1). 

Deve, però, avvertire che trovavasi presente un 
uflìziale di gendarmeria francese, abilissimo steno¬ 
grafo, il quale ritrasse il discorso stesso, e sembra 
che alcune espressioni siano state taciute dal giornale. 

Si assicura, generalmente, che S. Santità adoprò 
talvolta la parola soverchierie . 

11 . — Nella Università romana, fin da qualche 
giorno, si andava vociferando che circolasse un in¬ 
dirizzo di devozione per umiliarsi al S. Padre, lo 
che produsse qualche malumore nei giovani studenti 
esaltati. 

Nella mattina dei 6 corrente, circa 200 studenti 
incominciarono a tumultuare e schiamazzare che 
volevano vedere il foglio d’indirizzo e conoscerne 
le firme. 

In tale stato di cose, il rettore, monsignor Cam- 
podonico, stimò prudente di arringarli nel §enso che 
se taluni si credevano compromessi nel ricusare la 
firma, altri correvano maggior rischio nel doverle 
palesare, come ora si chiederebbe. Quindi propose 
di far esibire il foglio, lacerarlo e condannarlo alle 
fiamme. 


(1) In questo discorso Pio IX dichiara clic «non è la perdita 
del temporale dominio che <jli produce nel cuore la massima 
delle afflizioni.... che molto più lo affligge e spaventa il perver¬ 
timento delle idee; quest’orrendo male di tutto falsare». Ma era 
per lui pervertimento delle idee il credere al diritto dell’ Italia 
su Roma e a quello dei Romani d’essere ammessi al nuovo Regno. 
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Infatti, un Costantino Maldura, studente, andò 
a prendere l’indirizzo e fu solennemente lacerato e 
bruciato. 

Intanto, la scolaresca, prevedendo il caso che nei 
giorno seguente potesse accedere all’Università il 
cardinale Altieri, preside degli studi, aveva stabi¬ 
lito F accordo che se avesse proferito qualche» parola 
di rimprovero per l’accaduto, si dovesse fischiarlo. 
Nulla però avvenne. 

i8. — Per conservare la pubblica tranquillità 
durante il carnevale, il generale francese, dopo di 
aver pubblicato un severo Ordine del Giorno, spiegò 
molta forza per il Corso. 

La truppa di linea, essendo ora pochissima in 
Roma, il Governo vi sopperì coi gendarmi tanto a 
piedi che a cavallo, il cui numero ascendeva a circa 
800, essendo in esso corpo passati molti dragoni. 

Sembra che la popolazione siasi indispettita di 
tanto apparecchio militare, e, generalmente, si 
astiene di andare al Corso. 

Intanto i faziosi avevano comunicato, clandesti¬ 
namente , il loro programma carnevalesco. Nei giorni 
in cui è vietato il carnevale passeggiate per il 
Corso, negli altri giorni passeggiate fuori di Porta 
Pia. 

Infatti, nel secondo giornadi carnevale si calcolò 
che a porta Pia vi fossero circa 400 carrozze ed 
ottomila persone a passeggiare. Tutti, però, osserva¬ 
vano il più stretto silenzio. Nella prima domenica 
di carnevale numerosa passeggiata con due file di 
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carrozze per il Corso. Altrettanto si verificò al ve¬ 
nerdì. 

Sabato, 18 corrente, di carnevale, a porta Pia vi 
era straordinario concorso di persone a piedi e varie 
centinaia di carrozze, tra le quali due di cardinali. 

Nel più bello del passeggio, circa le 3 1[2 pome¬ 
ridiane, si presentarono due carrozze a prendervi 
parte. 

L’una con Mastro Titta , il boia e due aiutanti, e 
l’altra con birri. 

Naturalmente, non tutti conoscevano gli aborriti 
personaggi; ma coloro che li ravvisarono fremettero 
di sdegno. 

Fortunatamente, la popolazione si contenne e non 
avvenne alcuna catastrofe deplorabile. 

Tale misura fu universalmente disapprovata. 

Dichiarazione di Gio. Battista Bogatti, esecutore 
delle alte opere a Roma, dimorante a Borgo San¬ 
t’Angelo, N. 120: 

Documento del boia: 

«Sabato ultimo, 18 febbraio, alle ore 4 di sera 
due sbirri della Polizia pontificia, uno dei quali è 
personalmente conosciuto da me, si chiama Andreani, 
sono venuti a trovarmi dichiarandomi che essi ope¬ 
ravano così in nomo del Papa e dell’assessore ge¬ 
nerale di Polizia. 

» Sono stato condotto da essi fuori di porta Pia. 
Arrivato là, mi fu rinnovato l’ingiunzione da essi, 
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in nome del Sovrano, di scendere e passeggiare come 
gli altri. 

» Roma , 21 febbraio 1860. 

» Firmato : Gio. Battista Booatti ». 

Ultimamente, venne in Roma un abate Stellardi, 
cappellano regio di S. M. il re Vittorio Emanuele (I), 
.incaricato dal suo Sovrano della consegna di una 
lettera al Papa, relativa agli indispensabili motivi 
che egli aveva per occupare le Marche e l’Umbria. 

Il S. Padre si ricusò di riceverlo ed ebbe intima¬ 
zione del Governo di ripartire immediatamente. 

Si dice che il cardinale Wiseman si recò, non ha 
guari, dal Papa a tributargli un atto di devozione 
e d’ossequio, a nome dei cattolici inglesi. 

In tale circostanza, supplicò S. Santità a voler 
cedere, in qualche modo, alla urgenza delle circo¬ 
stanze politiche, per il meglio della religione. 

Si aggiunge che il S. Padre lo congedò brusca¬ 
mente e lo dispensasse di far parte, d’ora in poi, 
delle ordinarie congregazioni. 

20. — Come si disse, quattro giovani della Sa¬ 
pienza idearono un indirizzo di devozione al Papa 
e ne promossero le soscrizioni. 

Dopo il tumulto verificatosi in quella università 
per tale oggetto, il S. Padre volle conoscere i gio- 

(1) L’abate Vittorio Emanuele Stellardi aveva portato al pon¬ 
tefice, nel settembre del 1859, una lettera che il re a’era deciso 
a mandargli per aderire alle reiterate istanze dell’imperatore 
Napoleone, e quindi un’altra, nel febbraio del 1860, che lo Stellardi 
stesso consegnò nelle mani di Pio IX. 
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vani promotori eli rimunerò d’una medaglia d’oro 
per ciascuno. 

Il rettore della Sapienza, che adottò il mezzo 
termine, per sedare il tumulto, di lacerare e bruciare 
l’indirizzo, è stato espulso. 

Un Possenti, spoletino, uno dei principali com¬ 
promessi nel tumulto della Sapienza, e che eccedette 
anche con qualche pugno contro il Maldura, che 
era quegli che possedeva l’indirizzo, si è reso lati¬ 
tante. 

Alcuni giovani furono espulsi dalle scuole, tra 
questi il figlio di Maggiorani, professore di medicina 
legale. 

11 professore declamò fortemente per la misura 
adottata a carico di suo figlio, e ricusò di fare la 
scuola. 

Intanto, la Polizia attivò un processo; molti della 
scolaresca furono esaminati, e sembra che già siasi 
proceduto a qualche arresto. 

Quindi malcontento generale e timori di nuovi e 
più serii tumulti. 

Circola un opuscoletto di Monsignor Segur, € Il 
Papa , questioni moderne », di cui si cerca la dif¬ 
fusione con poca prudenza. 

Nella mattina degli 8 corrente gli studenti della 
Sapienza fischiarono (con poco strepito) un Pacelli, 
studente di legge, come uno fra coloro che promuo¬ 
vevano le firme dell’indirizzo al Papa. 

Si medita, dai più esaltati, di fare una dimostra¬ 
zione di qualche importanza per la libertà dei com¬ 
pagni che potessero essere colpiti da qualche misura 
di Polizia. 
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2 Marzo . — Nella mattina dei 24 febbraio, circa 
300 studenti della Sapienza tumultuarono nuova¬ 
mente perchè appresero che otto loro compagni erano 
stati espulsi dalle scuole, e precettati, in conseguenza 
di un processo che si faceva a carico dei compro¬ 
messi nella precedente dimostrazione. Quindi, chie¬ 
sero al vice-rettore la pronta riammissione dei 
suddetti. 

Il vice-rettore rispose non esser ciò in sua facoltà 
e per la risposta riportarsi a lunedi prossimo, 27 
corrente, stante che vi erano due feste, cioè sabato 
S. Matteo, e domenica. 

Lunedi, 27, temendosi diesi rinnovasse più seria 
dimostrazione, dove non fosse stato riammesso il 
destituito rettore monsignor Campodonico, non che 
gli espulsi studenti, la Polizia pontificia stabilì di 
adottare misure preventive, e, circa la mezzanotte 
della domenica, ne scrisse al generale francese per 
mera intelligenza. 

Però, con sorpresa, mentre dalla Polizia pontificia, 
nel mattino di lunedi, si mandò la forza alla Sapienza, 
fin dalle 7 antimeridiane, venti gendarmi francesi, 
con carabine ed una compagnia di cacciatori, ave¬ 
vano preso posto e formato fasci d’arme nell’atrio 
della medesima, proibendone V ingresso agli indigeni. 

I giovani, prima di entrare, formarono piccoli 
assembramenti sulla piazza. Poscia, entrati, previe 
intelligenze prese coi capitano dei gendarmi Francesi, 
si recarono, senza tumulto, dai vice-rettore per 
richiederlo della risposta alla domanda di cui aveva 
fatto promessa il giorno 25. 
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Questi rispose loro in termini evasivi, ed allora 
gli presentarono, nel suo originale, una protesta 
che avevano preparata. 

Il vice-rettore, sul primo, si ricusò di riceverla; 
ma, alla fine, vi fu costretto dalle reiterate insistenze. 

Una copia conforme, e suggellata, consegnarono 
al capitano dei gendarmi francesi per il generale. 

Altro esemplare simile affissero nell’atrio delle 
scuole, dal quale generalmente ne ritrassero copie. 

Quindi, passatasi la parola d’ordine di non recarsi 
alle scuole pomeridiane, se ne partirono tranquil¬ 
lamente. 

Intanto la dimostrazione militare era bastantemente 
imponente, imperciocché i Francesi, non avendo 
permesso ai 60 gendarmi pontifìci ed agenti di Po¬ 
lizia di garantire l’ordine interno, si limitarono a 
formare appostamenti esterni nelle adiacenze, unita¬ 
mente a molti agenti di Polizia. 

Il vice-rettore passò al cardinale Altieri, prefetto 
degli studi, la protesta. 

Questi fece rispondere agli studenti che non cre¬ 
deva di poter dare alcuna evasione ad uno scritto 
quasi anonimo; che si fossero firmati e che allora 
avrebbe dato un riscontro. 

Naturalmente vi si ricusarono. 

Il professore di medicina legale, Maggiorani, 
avendo avuto il suo figlio espulso, lasciò la cattedra 
e nella mattina dei 27 vi fu sostituito il professore 
Baccelli. 

Gli scolari salutarono cortesemente il nuovo pro¬ 
fessore, encomiarono il suo merito; ma protesta¬ 
rono che non potevano ascoltare le sue lezioni perchè 
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volevano il loro antico maestro. Quindi lasciarono 
deserta la scuola (1). 

Ai 28 corrente, alla Sapienza non si mandò forza 
pubblica. 

Le scuole erano deserte. In quella degli ingegneri 
si contavano tre studenti. 

Ai 2 di marzo il cardinale Prefetto degli studi, 
con notificazione, fece intendere agli scolari della 
Sapienza che il professore di medicina legale, Mag- 
giorani, si era momentaneamente ritirato e che gli 
era subentrato il professore Baccelli sostituto per 
pubblico concorso. 

Questi essere stato incaricato di fare un foglio 
di presenza ai discepoli che appartenevano alla 
sua scuola. 

(1) Il Rettore del lTni versi tA publicò, il 2 di marzo, il seguente 
AVVISO : 

«Annuendo alla istanza avanzata dal signor professore Carlo 
Maggiorani perchè gli fosse permesso di farsi supplire per alcuni 
giorni, a preferenza di altri sostituti, dal signor Doti. Guido 
Baccelli nella cattedra di medicina-politico-legale, questi fu auto¬ 
rizzato a farne temporariamente le veci. 

» Quegli studenti pertanto che persistessero a non volerne 
ascoltare le lezioni, oltreché commetterebbero una gravissima 
mancanza, arrecherebbero eziandio non lieve dispiacenza ed in¬ 
giuria al benemerito loro professore titolare, mostrando di non 
far conto del sostituto da lui stesso proposto e designato, come 
meritevole della sua stima e fiducia. » 

Dalla nostra Residenza, 2 marzo 1860. 

L. Card. Altieri, Arcicancelliere . 

Il professore Baccelli rinnnziò a quella cattedra poiché vide 
che il Governo pontificio voleva allontanarne del tutto il profes¬ 
sore Maggioranì. 
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Quindi coloro che .persistessero nel non frequen¬ 
tarla non sarebbero^stati passati negli esami. 

Protesta degli studenti della Sapienza , dei 27 
febbraio 1860: 

€ Alcuni dei nostri compagni ci sono stati tolti. 
Uniti ad essi di studi, uniti di sentimenti, noi pro¬ 
testiamo contro una pena ingiusta e parziale. 

» Quando l’adulazione e la servilità suggerì ad 
alcuni una menzogna che offendeva il pontefice, 
senza giovare al principe, noi sorgemmo uniti a 
smentire chi, nostro malgrado, si faceva interprete 
de’ nostri sentimenti. 

» Non il capriccio di pochi ; fu la maggioranza di 
noi che parlò la verità. La pena, se pena vi è per 
chi dice il vero, non deve ricadere su pochi. 

» Noi lo confessiamo apertamente: una fu l’opera 
di tutti, una sia la misura delle nostre azioni: lo 
chiediamo all’Eminenza Vostra. 

» Assolti essi, tornino fra noi; puniti, fate che 
siamo loro compagni nella pena come ci gloriamo di 
esserlo nell’amore della verità e del nostro paese. 

» 27 Febbraio 1860 ». 

Nota degli studenti espulsi dall Università ro¬ 
mana : 

Carretti Michelangelo. — Del Frate Filippo. — 
Ficola Giuseppe. — Maggiorani Gaspare. — Pesarini 
Carlo. — Possenti Michele. — Rossi Alberto. — 
Zeppa Domenico. 
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3. — Fin dal giorno 29 di febbraio, i faziosi di¬ 
vulgarono ed affissero per la Città alcuni scritti 
contenenti quanto appresso: 

« Chi fuma 
Prende tabacco 
E giuoca al lotto 
La mattina è vivo 
La sera è morto ». 

4 . — Nella mattina dei 3 marzo, tre gendarmi 
pontifìci, in borghese, intimarono bruscamente ad 
alcuni giovani della Sapienza, che si trattenevano 
al di fuori di essa a fumare con pipe democir'atiche 
e tabacco francese, di entrare o partire. 

L’ultimo fu riguardato come un insulto e, riu¬ 
nitisi circa un centinaio di essi, abbandonando il 
primo progetto di piombare sopra i provocatori, si 
portarono, invece, dal generale francese a farne le 
loro rimostranze. 

Questi, all’istante, mandò i suoi gendarmi a di¬ 
scacciare i pontifìci in borghese od agenti di polizia, 
e, contemporaneamente, si recò dal cardinale segre¬ 
tario di Stato per concertare gli analoghi provve¬ 
dimenti. 

Però, il generale francese rispose in iscritto alle 
proteste dei giovani della Sapienza ed ai 4 di marzo 
mandò copia di tale riscontro alla Polizia pontificia. 

In sostanza, dice che gli studenti debbono inte¬ 
ressarsi del profitto negli studi e non di altro; che 
la di lui missione è quella di tutelare l’ordine e 
che laddove si cercasse di turbare questo,, egli si 
vedrebbe costretto ad usare la forza. 
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IO. — Dai 2 del corrente marzo incominciò la 
dimostrazione del non fumare. 

Domenica, 4, non si vide più alcuno col sigaro. 
Tutti, invece, con piccole pipe democi'atiche , con 
tabacco francese. 

Alcuni, che azzardarono di fumare il sigaro, furono 
insultati, schiaffeggiati, bastonati. 

Si dice che ad uno, presso piazza di Venezia, fu 
data una coltellata; ad un conte Malatésta, per lo 
stesso oggetto, uno schiaffo. 

I tabaccai ed i venditori ambulanti furono posti 
in uno stato di disperazione. I tabaccai al Corso 
vendettero in giornate intiere due o tre sigari. 

Per contro dimostrazione, essendosi adottata la 
misura di far fumare i birri e i gendarmi, ne avvenne 
che alcuni pochi, che volevano proseguire l’uso del 
sigaro,*vennero costretti ad abbandonarlo per non 

essere confusi tra la bassa Polizia. 

* 

16. — Nella notte dal 14 al 15 marzo, si trovarono, 
per la città, centinaia di targhette, stampate a ca¬ 
ratteri cubitali: 

« Unione 

alla Monarchia Costituzionale 
del Re Vittorio Emanuele ». 

Se ne rinvennero anche altre col motto; 

€ Adesione 

al Governo Costituzionale 
del Re Vittorio Emanuele ». 

Si assicura che, per Roma, ne siano stati sparsi 
circa 800 esemplari. 
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18. — Nel giorno 16 corrente, a Villa Borghese, 
vi fu rivista di truppe francesi con distribuzioni di 
decorazioni. Accorsero varii Romani e s’intese in¬ 
nalzare qualche grido di « Viva Napoleone ». 

Nella mattina dello stesso giorno (venerdì) si 
riunirono in S. Pietro circa quattromila persone, 
tra impiegati e nobiltà romana, ad oggetto di cor¬ 
teggiare il S. Padre, nel passaggio che faceva per la 
chiesa suddetta in occasione della predica. 

La dimostrazione procedette tranquillamente. 

Nella mattina dei 17, il S. Padre si recò alla 
Chiesa di S. Agata in Suburra, ed in tale circostanza 
visitò l’altra Chiesa degli Irlandesi, per la festa di 
S. Patrizio, Apostolo dell’Irlanda. 

Colà si era affollata molta poveraglia, la quale 
gridò: «Santo Padre, ci morimo di fame, abbasso 
Antonelli ». 

La miseria certamente è grave. 

20. — Nella mattina dei 19 ( sacro a S. Giuseppe) 
si riunirono, secondo il solito, gli studenti della 
Sapienza nella congregazione per la messa. 

Dopo di questa, intuonarono il Te Deum , per fe¬ 
steggiare l’annessione delle Roraagne al Piemonte. 

Avvenimenti del 19 marzo 1860: 

«Nella mattina dei 19 corrente, (sacro a San 
Giuseppe) i faziosi avevano deciso di fare una pas¬ 
seggiata fuori di porta Pia per festeggiare l’ono¬ 
mastico di Garibaldi ed in pari tempo l’annessione 
delle Romagne al Piemonte. 
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» L’arresto, precedentemente fattosi al caffè in 
via Argentina, di alcuni individui trovati possessori 
dei biglietti d'invito, fece si che non avesse più 
luogo colà, ma bensì per il Corso, nelle ore pome¬ 
ridiane. 

Infatti, circa le 22, il Corso si riempi in modo 
straordinario di popolo e specialmente del medio e 
basso ceto, 1*atteggiamento del quale non era il più 
tranquillo e prudente. 

» Questi, non contenti della semplice passeggiata, 
si fecero ad insultare alcuni gendarmi pontifici che, 
in gran numero, perlustravano il Corso e tassativa¬ 
mente il tenente Brignole, e quindi il maggiore 
Sangiorgi, in abito borghese, associato a varii 
gendarmi. Allora questi, presso il palazzo Bonaccorsi, 
ordinò ai suoi dipendenti l’arresto di quattro tra 
i più audaci. Però, il popolo, ammutinatosi, cir¬ 
condò i gendarmi, ne ritolse due, e soltanto, tra 
gli urli e i fischi, poterono portare al carcere di 
polizia a Monte Citorio, i fratelli Barbieri, agiati 
macellai e notissimi liberali, i quali, alla testa della 
numerosa turba di popolani, avevano rinnovato in¬ 
sulti alla forza pubblica. 

» Il popolo, proseguendo nell’agitazione, tenne dietro 
agli arrestati e chiedeva tumultuariamente la libe¬ 
razione dei medesimi. 

» La turba, ingrossatasi a dismisura a piazza Co¬ 
lonna, si dirigeva verso il casino francese per pro¬ 
muovere forse, sotto la protezione di esso, una 
dimostrazione sediziosa; ma un picchetto di linea, 
uscito dal quartiere sottoposto, disciolse militar¬ 
mente 1* assembramento. 
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»Poco dopo s’intesero altri clamori ed usciti di 
nuovo pochi gendarmi pontifici, che si erano riuniti 
nel cortile di Monte Citorio, furono costretti a ri¬ 
tirarsi dagli urli e fischi. 

»Cosi irritati, benché fossero di cavalleria otto 
soltanto ed a piedi circa 15, oltre varii agenti di 
Polizia (in tutto 32), senza attendere ordine di 
alcun superiore, mentre tutto il Corso si rimaneva 
compatto di spettatori ed in atteggiamento minac¬ 
cioso, fecero una sortita precipitosa e, con squa¬ 
drone o sciabola alla mano, piombando su di essi, 
davano colpi inconsiderati sopra chiunque, e ferirono, 
dispersero e fugarono tutti. 

» Naturalmente, essendo circa mezz’ora di notte, 
molti pacifici cittadini tornavano dalle passeggiate 
colle loro famiglie, facendo la via del Corso per 
restituirsi alle loro case. 

» Anche questi, oltre allo spavento provato, ri¬ 
portarono ferite, contusioni. Cosi proseguivano fino 
alla piazza del Popolo e, volgendo dalla via di Ripetta, 
rientrarono nel palazzo di Monte Citorio. 

»Con tale mezzo violento, il Corso, in pochi 
istanti, rimase vuoto e, fortunatamente, senza una 
sanguinosa reazione, che pur troppo temevasi. 

»La guarnigione francese, prima della catastrofe, 
si dispose in numerose pattuglie e fece uscire le 
carrozze dal Corso, lo che cagionò qualche scom¬ 
piglio. 

» Allorquando però i gendarmi pontifici passarono 
alle vie di fatto, si ritirarono, senza prendervi parte 
veruna. Anzi, varii uffiziali francesi e gendarmi 
cercarono di calmare la ferocia, piuttosto che l’ar- 
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dorè dei pontifici, ed un ufflziale giunse perfino ad 
afferrare il morso del cavallo di un gendarme; ma 
neppur esso fu risparmiato dai colpi di squadrone; 
altri gridarono contro essi; ma tutto inutilmente. 

» Ottenutosi cosi F intento dell* intiero sgombra¬ 
melo del Corso, i gendarmi si ritirarono. 

» Dopo pochi istanti, apparvero di nuovo turbe 
di persone per il Corso e certamente provvedute di 
armi per tentare una reazione. 

» I gendarmi si' stettero concentrati nel cortile di 
Monte Citorio ed una compagnia di Francesi si schierò 
sull’entrata per proteggerli; numerose pattuglie dei 
medesimi perlustrarono il Corso con tamburo, invi¬ 
tando le turbe a disciogliersi. 

» Infatti, obbedirono senza ulteriori inconvenienti. 

» Altri poi meditarono di appiccar fuoco alla ca¬ 
serma dei gendarmi, che è alla piazza del Popolo. 

» Intanto si ebbero a deplorare molti feriti, alcuni 
de’ quali con pericolo. 

» Si assicura che tra i feriti vi sieno due uffiziali 
francesi e due signore. 

» Molti dei feriti tennero nascoste le denunzie, 
per timore di trovarsi compromessi colla Polizia (1). 

» Del resto i gendarmi menarono colpi senza com¬ 
passione, inseguirono i fuggenti perfino dentro i 
portoni e caffè, non risparmiando nè vecchi, nè 
ragazzi, nè donne. 


(1) A tutto il 21 corrente pervennero al tribunale criminale 16 
relazioni di feriti, la maggior parte dei quali feriti con puntate 
di stili. — Roncalli. 
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» Nella mattina stessa dei 19 furono piantonati 
nei proprii domicilii ed intimato loro Fesilio dallo 
Stato, nel termine di 24 ore, ai seguenti individui, 
notissimi per liberalismo: 

Tittoni, 

Mastricola, 

Silvestrelli, 

Ferri, 

Santangeli (1). 

» I medesimi, nella mattina dei 20, partirono alla 
volta di Toscana. 

incardinale Antonelli, informato del glorioso 
successo dei gendarmi contro i faziosi, fece tributar 
loro grandi elogi per mezzo di monsignor Direttore 
generale di Polizia, con istruzione di presentargli 
nota di tutti coloro che si distinsero, onde degna¬ 
mente rimunerarli. 

» Si stabilì di riconoscerli con medaglie-beneme¬ 
renti e scudi 10 per caduno». 

26 . — La Polizia francese si è scissa in due parti. 
L’una approva il contegno dei gendarmi pontifici, 
l’altra, in maggioranza, cui si unisce la popolazione 
fremente, lo disapprova altamente. Quindi proteste 
al generale, al ministro della guerra a Parigi, al¬ 
terchi tra loro. 

Per tale effetto, molta uffizialità francese, in par¬ 
ticolare del 40°, si recò in massa dal generale co¬ 


ti) Come abbiamo detto altrove, il Santangeli, il SilvestreUi 
« il Mastricola erano già in esilio. 
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mandante in capo, protestando legalmente contro il 
contegno spiegato dai gendarmi pontifici verso la 
popolazione inerme e tranquilli cittadini. 

Ai 23 corrente mori un illuminatore del teatro 
Tordinona, che era stato ferito nel trambusto dei 
19, benché si trovasse dentro la fiaschetteria a San 
Carlo al Corso, al cantone di via della Croce. 

Nella notte precedente ai 23, si fecero circa 15 
arresti di titolo politico. 

Vi sono tra essi varii studenti della Sapienza. 

L’arresto di questi vien attribuito al Te Deum . 
cantato nella mattina dei 19. * 

Fin da sabato 23 del corrente, vigilia dell’Annun¬ 
ziata, si era sparsa la voce che nella domenica 
prossima si sarebbe rinnovato il tumulto, ed a con¬ 
ferma di ciò si videro affìssi per il Corso alcuni 
avvisi ai capi di famiglia di dare il ritengo in casa 
ai vecchi, alle donne, ai fanciulli. 

Benché pochi credessero ad un tale allarme, pur, 
tuttavia, la forza pubblica venne aumentata e molti 
si astennero dall’uscire di casa. 

Il Papa, intanto, secondo il solito, andò alla 
cappella alla Minerva, e sulla piazza, tanto nello 
andare che nel ritornare, fu salutato da alcuni 
impiegati palatini; ma la pubblica tranquillità non 
fu menomamente turbata. 

I faziosi fecero, nello stesso giorno, distribuire 
un avviso a stampa contenente la istruzione di star 
tranquilli e di attendere il momento opportuno. 

27. — I capi del corpo dei gendarmi, nella mat¬ 
tina dei 20 corrente, si recarono dal generale fran- 
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cese a fare un atto di scusa per l’avvenimento dei 
giorno precedente. 

Si dice che il generale, privatamente, disappro¬ 
vasse quanto aveva pubblicamente approvato, per 
non compromettere più oltre la pubblica tranquillità. 

3i. — Ai 27 giunse in Roma *il barone De Roussy, 
segretario di legazione di S. M. il re di Sardegna, 
latore di una lettera di Vittorio Emanuele al Santo 
Padre, contenente i motivi della sua accettazione 
alla dedizione dei popoli delle Legazioni (1). 

Mediante gli uffici della legazione francese, esegui 
la sua commissione rimettendo il dispaccio nelle 
mani del cardinale Antonelli, segretario di Stato. 

Nel giorno seguente tornò a prendere la risposta 
e quindi parti da Roma. 

Intanto, appena conosciutosi il contenuto del di¬ 
spaccio del re di Piemonte, si ordinò, in tutta 
fretta, di tirare alcuni esemplari della scomunica, 
ed uno di questi fu rimesso nel piego dell’incaricato 
sardo del re Vittorio Emanuele, per tutta risposta. 

Nella mattina dei 29, alle 6 antimeridiane, il 
colonnello Nardoni, per ordine superiore, si recòda 
monsieur Mangin, prefetto di Polizia francese, a 
prevenirlo che alle 7 antimeridiane sarebbe stata 
affissa nei luoghi di pratica. Il suddetto prefetto, 
dopo partito il colonnello, si espresse cosi: « Benis¬ 
simo, si sono preparate due uova al tegame». 

(1) La lettera di cui parla il Roncalli è forse quella del 20 di 
marzo del 1860, pubblicata dal Massari, a pag. 87 del 2* volume 
della sua opera intitolata : La vita ed il regno di Vittorio 
Emanitele 11 di Savoia , primo re d'Italia, (Milano, Treves, 
1878;. 


Digitized by LjOOQle 




1860 


379 


Alla indicata ora furono affissi esemplari (alle 
porte delLaterano, della Curia Innocenziana, della 
Cancelleria) del Breve, contenente la dichiarazione 
che i ribelli delle Legazioni e loro fautori sono in¬ 
corsi nella scomunica, lanciata dal Concilio di Trento 
contro gl’invasori dei beni ecclesiastici. 

Temendosi deturpazioni all’atto, si posero do¬ 
vunque gendarmi di piantone, che ne continuano la 
sorveglianza anche la notte. 

Intanto la stampa essendosi fatta, come si accennò 
in tutta fretta, ne risultarono, nell’atto stesso, errori 
di ortografia e di grammatica, per il che se ne sospese 
la distribuzione fino ad altra ristampa. 

Alcuni cortigiani assicurano che nella notte dei 
30 giunse al Vaticano un corriere austriaco con 
dispaccio di somma urgenza. 

Fu chiamato il cardinale Antonelli, il quale destò 
il Papa, e, dopo la lettura di esso e conferenza di 
circa due ore, il S. Padre intuonò le litanie . 

Naturalmente, s’ignora il contenuto; ma, general¬ 
mente, si assicura che sianvi notizie contrarie alla 
santa causa e che le potenze del Nord abbiano rico¬ 
nosciuto l’annessione delle Legazioni al Piemonte (1). 

Nella mattina dei 30, fu arrestato, in casa del¬ 
l’avvocato Mandolesi, un Silvagni, legale, censurato 
nel 1849 ed espulso, il quale, partito da Roma col 


(1) In quel tempo, Napoleone aveva fatto proposte al Governo 
pontificio, alle qnali non si era mostrata contraria 1* Austri a; ma 
il papa le rifiutò perchè non vi era la promessa della restituzione 
delle Romagne. (Vedasi Bianchi, op. cit., Vili, 405-406). Forse 
il dispaccio deH’Àustria si riferiva a quella proposta. 
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conte della Minerva, Incaricato di Sardegna, vi fece 
ritorno clandestinamente (1). 

Monsignor De Merode, nel mese di marzo, fece 
un viaggio a Bruxelles, e, nel ritorno, condusse seco 
in Roma il generale francese Lamoricière, quegli 
stesso che, caduto in disgrazia dell’imperatore Na¬ 
poleone per delitti di Stato, benché amnistiato, non 
volle rientrare in Francia (2). 

Fu nominato comandante in capo le truppe pon¬ 
tificie. 

Di già si presentò al ministero delle armi; fece 
alcune ispezioni e rimarcò inconvenienti e mancanze. 

Infine, espose che, per mettere in assetto l’armata, 
occorreva la spesa di un milione di scudi. 

Intanto, ordinò due mila cavalli, otto mila tende. 

Gli fu, per ora, stabilito un onorario di 100 doppie 
al mese. 

Prese alloggio alla locanda della Minerva e richiese 
le guardie d’onore, che gli furono date. 

Molti zelanti gli recarono biglietti di visita. 


(1) Questi con è Davide Silvagni, partito col conte della Minerva, 
ma l’avvocato Augusto, che fu capo popolo nelle dimostrazioni del 
1848 e vessillifero del battaglione universitario nel 1849. Tratto 
in arresto perchè corrispondente di giornali stranieri, venne 
mandato in esilio. Mori in Venezia, presidente del Tribunale. 

(2) n De Merode, nominato ministro delle armi, aiutato dalla 
Corte di Vienna, dal duca di Modena e dalla duchessa dì Parma, 
prepara vasi a combattere la rivoluzione, la quale, al dire del 
Lamoricière, «come per V addietro Pislamismo, così allora mi¬ 
nacciava l’Europa». (Proclama del Lamoricière ai soldati, del 
giorno 8 di aprile del 1860). 
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Da tutto ciò si deduce che si organizzi un’ar¬ 
mata per attaccare le Romagne coll’aiuto del re 
di Napoli (1). 

I gendarmi proseguono sempre, giorno e notte, 
a guardare il Breve di scomunica, nei luoghi dove 
fu affisso, per prevenirne qualsiasi deturpazione. 

Nella notte dall’8 al 9, corrente, la vigilanza dei 
medesimi restò delusa, ed un incognito strappò 
quello che stava a Campo di Fiore, dove si era al¬ 
quanto distaccato da un lato, dandosi a precipitosa 
fuga. 

Dianzi era passato per colà un sacerdote e, dalla 
apparenza, prelato, che disse ai due gendarmi di 
piantone che non vi era bisogno che stessero tanto 
prossimi alla stampa, ma che si tenessero ad una 
distanza di 30 o 40 passi, poiché la cosa era troppo 
rimarcata. Essi obbedirono, e così l’incognito potò 
facilmente compire il progetto. 

i4 Aprile. — Si dice che si siano dati i passaporti 
ai seguenti individui, compromessi come promotori 
delle offerte delle due spade a Napoleone e Vittorio 
Emanuele, cioè: 

Principe Gabrielli, 

Baroncino Gavotti, 

Dei Principi-Ruspoli D. Emanuele (2), 

Dei Principi-Ruspoli D. Augusto (3). 

(1) Ognuno sa che, fin dal 1859, erano corse parecchie pratiche 
tra rAntonelli e l’ambasciatore borbonico in Roma acciocché le 
milizie napoletane e pontificie si unissero per guerreggiare il Pie¬ 
monte. 

(2) D. Ippolito. 

(3) D. Angusto Ruspoli non era, allora, in Roma, ma in Ungheria. 
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Il giorno 12 del corrente era il decimo anniver¬ 
sario del ritorno di Pio IX da Gaeta ed il quinto 
della di lui incolumità nella catastrofe presso Santa 
Agnese, fuori le mura. 

,11 comitato direttore delle dimostrazioni pontificie 
scelse tale circostanza per farne una straordinaria, 
consistente nel concorso a S. Agnese, dove si recava 
il S. Padre ed illuminazione per la città. 

Infatti, si corrispose generalmente all’ invito. 

Molte carrozze andarono a S. Agnese e vi si uni 
molta popolazione a piedi, che applaudì il pontefice 
gettando fiori al di lui passaggio. 

Nella sera, l’illuminazione fu splendida, quasi 
universale e tranquillissima. 

Si osservò che gli ambasciatori di Francia e di 
Austria non illuminarono i loro palazzi, lo che si 
rimarcò anche all’Accademia di Francia. 

Si ornarono, gaiamente, varie imagini della Ma¬ 
donna con iscrizioni allegoriche alla salvezza ed 
incolumità di Pio IX, pontefice e re. 

Alla imboccatura di Borgo si espose un gran 
quadro, rischiarato da torcie, in cui si rappresentava 
Pio IX genuflesso avanti una imagine della Conce¬ 
zione, sul cui inginocchiatoio era il triregno colle 
chiavi. 

Da un lato scorgevasi un grosso drago dalle tre 
teste, in atto di stendere gli artigli sulle chiavi; 
ma l’Arcangelo S. Michele accorreva ricacciandolo 
nell' inferno. 

Naturalmente, il basso popolo credette l’allegoria 
diretta a Napoleone, Vittorio Emanuele e Cavour. 

Il Papa si fermò ad osservarlo. 
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21. — Si assicura che al generale De Lamoricière 
siano stati stabiliti 40 mila franchi al mese e la forni¬ 
tura per otto cavalli; che siano state poste due car¬ 
rozze a sua disposizione e un appartamento mobiliato 

Il medesimo fu dichiarato indipendente nell* eser¬ 
cizio della sua carica, e non conferisce che col Papa. 

Nel giorno 17 passò in rivista, nel cortile del 
Quirinale, la truppa palatina, che era in numero 
di circa 300, nucleo di 700. 

Il generale chiamò in attività i veterani. 

I discorsi delle società sono tutti relativi al nuovo 
generale, comandante in capo le truppe pontificie ed 
alla nomina di monsignor De Merode a pro-ministro 
delle armi. 

Ai 18 corrente parti il generale Lamoricière per 
Spoleto, e si assicura che abbia l’idea di adunare 
colà tutte le truppe pontificie per organizzarle ed 
istruirle. 

II medesimo chiese al Papa di portare le milizie 
palatine da 700 a 1200 e n’ebbe la promessa. 

Ordinò, intanto, 240 cavalli per l’artiglieria. 

Alcuni cardinali disapprovano, senza mistero, il 
nuovo impegno d’urgenti spese, che andrà ad assu¬ 
mere il Governo coll’impianto di un esercito che 
riconoscono come inutile nella condizione attuale 
di cose ed insufficiente sempre per l’offensiva o di¬ 
fensiva. 

28. — Domenica, 22 del corrente, il Papa si recò 
a celebrare la messa nella chiesa di S. Carlo al 
Corso, dov’è il Crocifìsso di Campo Vaccino. Ivi 
comunicò varie centinaia di devoti che, affollandosi 
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tumultuariamente, produssero i soliti inconvenienti 
di confusione, apprensione, ecc. 

Vi fu qualche persona svenuta, fra le quali mon¬ 
signor Borromeo e una signora. 

I soliti direttori delle dimostrazioni papaline pro¬ 
mossero applausi al S. Padre, arazzi alle finestre. 

A proposito del Crocifisso di Campo Vaccino, por¬ 
tato a S. Carlo al Corso, chiesa nazionale dei Mi¬ 
lanesi, sotto la dominazione di Vittorio Emanuele, 
Pasquino disse che anche il Redentore supremo 
aveva aderito al Piemonte ed il Papa promosso e 
sanzionato l’atto di annessione solennemente. 

Alla chiesa di S. Giuseppe dei falegnami, detta 
di Campo Vaccino, dove era il Crocifisso, fu trovato 
scritto: Est locanda , ossia da appigionarsi. 

Ai 28 il nuovo ambasciatore d’Austria, barone 
De Bach, si recò dal Papa in forma pubblica, a 
presentare le sue credenziali. Il corteggio era splen¬ 
didissimo, numeroso di carrozze e di famigliari a 
piedi, vestiti di ricche livree. 

Per istrada però furono sorpresi da dirotta pioggia 
con grandine, che recò molto danno alle stoffe. 

Naturalmente, al seguito vi era anche Pasquino, 
il quale, alludendo alla figura pingue dell’ambascia¬ 
tore, riferì a Marforio di essere intervenuto al 
trionfo di Bacco. 

Girano per Roma polizze stampate di soscrizione 
per 1*offerta di fucili al generale Garibaldi. 

II celebre P. Curci, gesuita, negli esercizi dati 
nella settimana santa a varie classi di studenti, 

* sostenne la tesi che per essere buon cattolico biso¬ 
gnava essere ignoranti. 
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Quindi disse: « Abbasso l’istruzione ». Però, poco 
dopo riprese che intendeva parlare di quella istru¬ 
zione che corrompe i costumi ed agita le menti. 

Molti, benché giovani, si scandalizzarono delle 
dottrine gesuitiche. 

3 Maggio . — Il Papa, nella scorsa settimana, si recò 
a visitare il cardinale Ferretti, gravemente infermo. 

Si dice che quell’eminentissimo, nella sua natu¬ 
rale franchezza e sincerità, consigliasse il Papa ad 
aderire alle esigenze dei popoli, per il meglio della 
religione e della S. Sede e a non affidarsi più oltre 
al generale Lamoricière. 

12. — Il professore Passaglia, ex-gesuita, preparò 
un opuscolo da darsi alle stampe, che si dice porti 
per titolo: L'armonia della teologia con la filosofia 
e la politica. 

Il Papa e il maestro de’ SS. Palazzi l’approvarono 
da varii giorni; ma un partito contrario e potente 
(tra cui alcuni cardinali e gesuiti) fece sì che la 
stampa fosse sospesa. 

16. — Ai 9 corrente, nella trattoria del caffè 
Nuovo, vi fu un suntuoso pranzo di varii uffiziali 
esteri al servizio della S. Sede. 

I commensali, alquanto riscaldati dai liquori, tra 
i brindisi in favore della S. Sede, aggiunsero cla¬ 
morosi evviva ad Enrico Y, con grida di morte 
all’usurpatore Napoleone III. 

Alcuni aggiungono che si eccedesse in modo che, 
imbandito alla mensa un quadrupede o volatile, uno 

Diario. 25 
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prese un coltello, e, tagliandone la testa, esclamò: 
« Cosi un giorno sarà reciso il capo a Napoleone III ». 

L’abitazione del generale francese è sovrapposta 
alla trattoria, e le grida inconsiderate furono intese. 

Alcuni gendarmi francesi fecero immediatamente 
disciogliere la riunione, e si assicura che il generale 
telegrafò, all’istante, all’imperatore. 

Sembra che, intanto, si sia stata adottata la misura 
di accantonare tutte le truppe pontificie, alla distanza 
di 25 miglia da Roma. 

L’uffizialità estera si fece immediatamente partire. 

23 Giugno . — La Polizia era di già informata 
che nella notte dal 19 al 20 corrente dovevano af¬ 
fìggersi stampe clandestine. 

Infatti, venne arrestato, in flagrante, tal Mariano 
Galli, di professione tappezziere, domiciliato in via 
Giulia, N. 118, 1° piano. 

Le stampe portavano la seguente intestazione: 

«Indipendenza, unificazione. 

» Società nazionale italiana. 

» Ai militi italiani al servizio del Borbone e del 
Papa ». 

Incominciava: 

« Il forte regno italico è già costituito. 

La data era di Torino, 3 aprile, 1860. 

» Sottoscritto : Il Presidente 

» G. La Farina (1) ». 

(1) Non mi fu possibile aver copia di questo proclama deUa 
benemerita Società Nazionale Italiana fondata da Daniele Manin 
e Giorgio Pallaviciuo. Le molte pubblicazioni di essa souo ormai 
introvabili. 
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30. — Ai 26 corrente fu divulgata per Roma la 
notizia che a Napoli era stata proclamata la Costi¬ 
tuzione. 

A proposito di Napoli, circola una satira relativa 
a quel re, ed è la seguente: 

«Nascesti, e tua madre mori 
Sposasti, e tuo padre perì 
Regnasti, e il tuo regno spari». 

Comitato di pubblica salute. 

«In Roma esiste un comitato di salute pubblica. 
Questo si componeva, in principio, del duca Salviati, 
del marchese Patrizi, e del conte Lubinski, e si 
raduna al palazzo Pamfili, in piazza Navona. 

»Sua prima cura fu d’istituire dei comitati su¬ 
balterni per ogni rione, i quali dovevano presentare 
una nota nominativa di tutti i cittadini componenti 
quel rione, divisi in tre categorie: liberali, sospetti, 
clericali. 

»A coadiuvare tale opera, fu loro data facoltà 
d’interrogare parroci e presidenti dei rioni, e, seb¬ 
bene monsignor Matteucci (1) vi fosse contrario, il 
Papa approvò tale misura ed incoraggiò i promotori. 

» A questo Comitato fu aggiunto altro superiore 
con monsignor De Merode, monsignor Bedini, mon¬ 
signor Borromeo e monsignor Berardi, il quale si mise 
in relazione con i tre cardinali Wiseman, Ville- 
court e De Reisachs, che avevano l’alta ingerenza 
delle offerte dei cattolici, ma ciò apparentemente, 
poiché il loro vero incarico era, ed è, di fomentare 

(1) Governatore di Roma. 
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la politica reazionaria e clericale all’estero e cosi 
minare il liberalismo dentro e fuori. Loro agenti 
principali sono un tale Annibaie Garofoli ed un tale 
Pio Folcili. 

»Ma ritorniamo al Comitato superiore, il quale 
oggi è stato modificato con la presidenza di monsi¬ 
gnor Lo Schiavo, colla vice-presidenza di monsignor 
Sibilia e col segretariato di Pasqualoni ». 

14 Luglio . — Nel giorno 8 corrente ebbe luogo la 
processione del trasporto della Santa Imagine della 
Madonna da S. Maria Maggiore alla Chiesa del Gesù. 

Uscita alle 6, rientrò alle 9 pomeridiane. 

L’estensore su ciò si riferisce al Giornale di 
Roma; soltanto aggiungerà che, giornalmente, vi 
è molto concorso al Gesù, e che, fra gli uditori, 
sono molti giovani che accorrono a sentire le de¬ 
clamazioni dei predicatori contro i liberali. 

Nel mattino seguente, sotto gli Inviti Sacri del 
cardinale vicario, si trovò scritto «Atto V, scena 
ultima ». 

28. — In questi giorni, dai liberali, si fecero cir¬ 
colare stampe clandestine a nome di un comitato, 
non che un programma di Garibaldi col quale era 
annunziato che, dopo la caduta di Napoli, egli si 
sarebbe occupato dello Stato pontificio. 

4 Agosto. — Girano per Roma, clandestinamente, 
piccoli ritratti legati in oro di Garibaldi e Vittorio 
Emanuele, ad uso spille da petto, per ornamento 


Digitized by AjOOQle 



1860 


380 


muliebre e monili da orologio in forma di piccoli 
stivali tricolori. 

18. — I liberali romani avevano ideato di fare 
una clamorosa dimostrazione italiana nel giorno 15 
corrente, in occasione di una rivista delle truppe 
francesi. Per tale effetto, si recarono dall*ambascia¬ 
tore francese a dargliene partecipazione. Questi li 
dissuase; la rivista non ebbe luogo, e tutto proce¬ 
dette tranquillamente. 

Allora i promotori, con un foglio a stampa, con¬ 
tramandarono l’invito fatto esortandò ancora al si¬ 
lenzio e alla moderazione. 

8 Settembre . — Il generale Lamoricière, ultima¬ 
mente, chiese un fondo di altri cinquecento mila 
scudi. 

Per ora se ne mandarono 300 mila. 

Egli fece accampare la sua armata in aperta cam¬ 
pagna, senza tende, nelle vicinanze di Ancona. 

Esercita i soldati a manovre insolite e nocevoli 
alla salute. 

Si dice che, ultimamente, dopo una lunga marcia, 
sudati com’erano, ordinò loro che passassero a guado 
un piccolo fiume. 

Quindi malattie e mortalità numerosissime, de¬ 
clamazioni, diserzioni. 

Pubblicò un Ordine del Giorno nel quale promette 
ai suoi soldati saccheggio in quelle città e paesi i 
quali proteggessero la rivoluzione. 

Si veggono girare tutto giorno nuovi candidati 
zuavi. 
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Nel giorno 2 del corrente, due zuavi che erano 
in carrozza, passando per il Corso avanti ai gen¬ 
darmi francesi, fecero loro le fiche. Retrocedendo, 
le rinnovarono. Allora i gendarmi fermarono il legno 
e li condussero prigioni. 

Furono condannati a tre mesi di carcere. 

15 . — Nella mattina, e nelle ore pomeridiane 
dello stesso giorno, giunsero in Roma due reggi¬ 
menti di Francesi, in aumento di quelli che vi sono. 

Fra questi vi è il 62°, che combattè valorosamente 
a Solferino per la causa italiana. Quindi molti cit¬ 
tadini andarono ad incontrarlo e fraternizzarono 
aiutandoli a portare le mucciglie (1). 

Questi, caldi come sono di patriotismo, si abban¬ 
donarono, la sera, ad allegrie illimitate percorrendo 
la città, tra canti e suoni e spesso gridando «Viva 
Tltalia, viva Garibaldi ». 

19. — Nella mattina dei 17 corrente, alcuni 
zuavi pontifici, con alcuni militi di linea, condussero 
undici prigionieri piemontesi, due in uniforme e 
gli altri senza. Si crede che siano disertori. 

Entrarono per porta del Popolo, alle 10 pomeri¬ 
diane, e molta gente si affollò a vederli. Si dice 
che vi fu qualche movimento per liberarli e che uno 
dei prigionieri dicesse di stare tranquilli che tra 
pochi giorni sarebbe venuto in Roma il re d’Italia. 

Furono accompagnati alla Pilotta. 

(1) Parola romanesca che vale « sacelli militari ». 
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22. — Lamoricière trovasi circondato, colla sua 
armata, dalle truppe piemontesi, presso Macerata, 
e gli riuscirono inutili gli sforzi per ripararsi nella 
fortezza di Ancona (1). 

Nel giorno 20 corrente, vi furono funerali, in 
S. Andrea della Valle, per i defunti militi pontifici 
negli ultimi fatti d’armi. 

25. — Nel giorno 8 corrente, si seppe, per la 
città, che Garibaldi, nella sera precedente, era en¬ 
trato tranquillamente in Napoli, alle ore 11, tra le 
acclamazioni entusiastiche della popolazione. 

Egli prese alloggio nel palazzo del principe d’Angri, 
posto in via Toledo. 

Intorno alla caduta di Napoli, nel giorno innanzi 
alla suddetta notizia, circolava una satira, in lito¬ 
grafia, la cui sostanza è la seguente, e nella quale 
si ravvisa lo spirito satirico romanesco. 

« Pulcinella (il re di Napoli) giace in terra mo¬ 
ribondo. 

»Un ministro del Santucci (il Papa), con il libro 
in mano, recita il Proficiscere anima cristiana , 
raccomandandogli V anima. 

» Appiè del letto si vede scritto: Hodie milita 
cras Ubi ». 

Sotto il colonnato del Vaticano fu trovato scritto: 
« Francia, o Francia, Roma aspetta la tua promessa, 
un rege al trono, un sacerdote all’ara». 


(1) Come a tutti è noto, potè entrarvi dopo la battaglia di 
Castel tid ardo. 
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Si dice essersi trovato scritto, sulla porta di qual¬ 
che Chiesa parrocchiale, o presso la porteria dei 
Gesuiti : 

«Abbiala pregato Gesù 
Abbiam pregato Maria 
Adesso preghiamo Poppe 
Nella nostra agonia». (Sic) 

29. — Fra gli esteri ricevuti nell’armata ponti¬ 
fìcia era un colonnello Mortillet, savoiardo, cui 
fu affidato il comando delle provincie di assedio 
Fresinone e Yelletri. 

Il Corpo si componeva di circa 400 uomini tra 
indigeni, di gendarmeria a cavallo ed a piedi, di 
cacciatori ed esteri di ogni nazione e principalmente 
svizzeri, vandeisti ed irlandesi, convertiti in zuavi, 
e con esso percorreva, con marcie forzate, i varii 
paesi sottoposti alle provincie. 

Il Mortillet, nell’erroneo scopo (poiché restano 
libere altre strade) d’impedire l’avanzamento dei 
volontari piemontesi verso la Capitale, impiegando 
due barili di polvere, incominciò dal far saltare in 
aria il ponte Mammolo ed il ponte Lucano, sulla 
strada di Tivoli. 

Si accingeva a fare altrettanto di quello interno, 
detto Gregoriano; ma i Tiburtini si ammutinarono, 
si armarono e cosi dovette abbandonarne il pensiero 
e, sdegnato, allontanarsi da Tivoli. 

Allora, ripiegando verso Frosinone, progettò ai 
suoi soldati di condurli a Gaeta. I pontifici si ricu¬ 
sarono, e protestarono di voler tornare verso la ca¬ 
pi tale , e cosi, costretto a retrocedere, nel giorno 26, 
andò ad occupare Frascati. 
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Quella popolazione aveva di già poca simpatia e 
niuna fiducia nei soldati esteri; ora era in piena 
diffidenza per essere affidati a tanto condottiero che, 
taglieggiando i comuni per denaro, razioni, fo¬ 
raggi, ecc., non dubitava di permettere alla truppa, 
lungo le marcie, di abbandonarsi alla licenza, spe¬ 
cialmente d’invadere le vigne e manomettere le uve. 
Mostrò un contegno di apprensione ed insieme mi¬ 
naccevole. 

Quindi, l’ambasciatore di Francia, che trovavasi 
colà a villeggiare, ne scrisse in proposito al gene¬ 
rale De Goyon, il quale, senz’altro, spedi colà due 
compagnie di linea con due pezzi di cannone ed in¬ 
timò a quell’avventuriere di partire. 

Infatti, suo malgrado, dovette obbedire. Giunto 
sulla strada retta, fece fermare le truppe e le arringò 
offrendo loro un ingaggio di scudi 20 a chi volesse 
seguirlo a Gaeta, dove aveva di già presi preven¬ 
tivi concerti col re di Napoli. 

1 pontifìci si ricusarono di abbandonare la loro 
bandiera e proseguirono il cammino verso la capitale, 
senza il loro condottiero, dove giunsero nella sera 
dei 27 corrente, ed il colonnello Mortillet, con circa 
00 seguaci, tra vandeisti, irlandesi e zuavi, si al¬ 
lontanò per opposta via. 

2 Ottobre. — Nella mattina dei 2 corrente, alle 
8 antimeridiane, si trovava ancora esposto al pub¬ 
blico un bollettino clandestino, a stampa, attaccato 
alla colonna di piazza Colonna, in cui si leggeva: 
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Avviso. 

€ Cittadini ! 

« Ancona è libera. La sua guarnigione e il suo 
generale hanno dovuto piegare la fronte innanzi al 
nostro vessillo e sono prigionieri. 

» Sono lieto di annunziarvi questa nuova gloria 
dell’armata italiana. 

» Essa vinse perchè fu unita, concorde e disci¬ 
plinata. 

» Viva Vittorio Emanuele. 

Il Commissario generale 
del Re Vittorio Emanuele 
Gioachino Napoleone Pepoli». 

6. — Il generale Giorgio marchese Pimodan, prima 
di partire da Roma, visitando la Chiesa di S. Luigi 
de’Francesi, disse a sua moglie, che se il destino 
avesse disposto della sua vita, nella guerra che 
andava a combattere in favore della S. Sede, avrebbe 
gradito di essere sepolto in quel tempio. 

Morto nella battaglia di Castelfidardo, la consorte, 
volendo rispettare il desiderio espresso dal suo 
amato marito, ricevuto in dono dal generale Cial- 
dini il di lui cadavere con una corona di alloro, 
dispose che la salma fosse trasportata a Roma, 
dove giunse accompagnata da due aiutanti di campo, 
principe di Linange e visconte di Reinville, a cui 
il generale Cialdini fu cortese di darne il permesso. 
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Sulla cassa si leggeva: «Oltre il rogo non vive 
ira nemica. 11 generale Cialdini alla marchesa di 
Pimodan ». 

Nella mattina dei 3 corrente, nella chiesa di Santa 
Maria in Trastevere, si fecero solenni funerali ccn 
intervento dell’anticamera pontificia, Stato Maggiore 
e Guardia Palatina. 

Nella sera fu trasportato il cadavere alla Chiesa 
di S. Luigi de’ Francesi, per esservi tumulato. 

Il trasporto fu veramente dignitoso, commovente 
e straordinario. 

Si dice che sopra una parete della Chiesa di Santa 
Maria in Trastevere, dove si fecero i funerali, si 
trovò scritto: «Iddio punisce i traditori della patria». 

Si rinvenne anche la seguente iscrizione: 

« Qui giace il generale Pimodan 
Che morì in difesa 
Dei storti diritti di Santa Chiesa*. 

20. — Corre voce che monsignor De Merode, pro¬ 
ministro delle armi, sia per passare alla direzione 
di Polizia, che il generale Lamoricière passerebbe 
alle armi e che monsignor Matteucci sarebbe pro¬ 
mosso allaS. Porpora, a Natale. 

Ai 15 del corrente, tornò in Roma tutta la truppa 
che era stata concentrata a Yelletri, per resistere 
agli invasori, coi cinque pezzi di cannone. Si stanzia¬ 
rono a S. Francesca Romana, presso Campo Vaccino. 

A mezz’ora di notte dei 17 corrente, fu aggredito, 
per le scale di sua casa, da due individui armati, 
il conte Lorenzo Soderini, cui tolsero l’orologio 
con catena d’oro e pochi paoli che aveva in tasca. 
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Alcuni dicono che, nella consegna del denaro pub¬ 
blico, fatta al generale piemontese, dopo la resa di 
Ancona, abbia salvato al Governo pontificio 170 mila 
franchi. 

Nella mattina dei 18, alle colonne del palazzo del 
cardinale Vicario, dove si affiggono gli Inviti Sacri, 
fu trovato incollato un grandioso manifesto a stampa, 
sottoscritto da Vittorio Emanuele e Farini, diretto 
ai popoli dell’Italia meridionale, relativo alla loro 
votazione per l’annessione. 

27. — Nel teatro Apollo Ti è un ballo intito¬ 
lato Giorgio il negro . In un punto in cui i negri 
si ammutinano, e vengono ribadite le loro catene, 
la cui azione veniva espressa dal coro musicale della 
Norma «Guerra, Guerra», la platea prorompeva in 
grida frenetiche ed applausi strepitosi. 

La Polizia, chiaro vedendo essere una dimostra¬ 
zione politica, proibì il concetto più esprimente 
del protagonista e de’ suoi, ed ora, in tale punto, 
la platea fischia. Ma, allorché la libertà dei negri 
viene solennizzata da una magnifica contro-danza, 
prorompe in applausi fragorosi e ne chiede la re¬ 
plica, che dalla Polizia viene tollerata. 

Anche ai giuochi equestri della compagnia Guil¬ 
laume, se avviene che qualche bandiera, nell’azione 
mimica equestre, venga inalberata o sventolata, il 
pubblico prende occasione per farne una dimostra¬ 
zione politica. 

Fra i prigionieri pontifici rilasciati da Alessandria, 
sono varii uffiziali di gendarmeria. Venuti a Roma, 
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chiesero il soldo del mese che rimasero prigionieri ; 
ma fu loro negato. 

Quindi declamazioni dei medesimi poiché, per re¬ 
stare fedeli alla S. Sede, dopo di avere esposto gra¬ 
vemente ed inutilmente le loro vite, sofferto disagi 
e privazioni, essendo per la maggior parte gravati 
di famiglia, mentre speravano avanzamenti e premi, 
non ebbero che sterili lodi e danno d’interesse. 

14 Novembre . — Il giorno 15 si sospettò che i 
liberali volessero innalzare la bandiera italiana sulla 
torre del Campidoglio e volessero, in pari tempo, 
fare una dimostrazione di adesione a Vittorio Ema¬ 
nuele. 

Si adottò qualche precauzione; ma nulla si verificò 

22 Dicembre . — Alcuni giovani possidenti, da 
vario tempo, tenevano nel caffè Nuovo un casino con 
intelligenza della Polizia, composto di due camere 
annesse alla trattoria. Ultimamente, se ne fece chiu¬ 
dere una. 

Nel giorno 14 poi furono trovate dalla Polizia 
180 coccarde tricolori con due bandierette, nascoste 
in un foro di muro, nella camera del bigliardo. 
Il conduttore di quel caffè, Luigi Santori, fu arre¬ 
stato e tradotto al carcere di S. Michele, unitamente 
a due bigliardieri, ed il caffè fu fatto chiudere. 

Quindi 45 persone, che erano occupate nel caffè, 
nella trattoria, nei bigliardi si trovarono private 
di sussistenza. 

• Nella notte dai 17 ai 18 corrente, per varie con¬ 
trade di Roma, fu affissa una quantità di stemmi 
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di Vittorio Emanuele, circondati da bandiere trico¬ 
lori e col motto nel mezzo «Annessione». Erano 
della grandezza di mezzo foglio di carta ed attaccati 
con colla. 

31 . — Da alcuni giorni si vociferava che i direttori 
delle dimostrazioni papaline organizassero una cla¬ 
morosa dimostrazione a Pio IX peri’ultimo giorno 
dell’anno, in occasione che si sarebbe recato alla 
Chiesa del Gesù per il consueto Te Deum. 

Si propose, fra le altre cose, di staccare i cavalli 
della sua carrozza. Altri poi aggiunsero che si vo¬ 
lesse approfittare della circostanza per far iscoppiare 
una reazione ed a tale effetto si fossero distribuite 
armi. 

Naturalmente, ciò inquietava i pacifici cittadini, 
i quali desideravano che siffatte lotte di partiti 
fossero dalle autorità competenti circoscritte, ad 
effetto di non trovarsi, nella migliore ipotesi, com¬ 
presi in esse. 

Però, due fogli di stampa, che vennero diffusi 
per la città a nome del Comitato italiano romano, 
fecero forse raggiungere quello scopo che desidera¬ 
tasi. Imperciocché in uno si esortava il popolo 
alla moderazione ed alla tranquillità, qualunque po¬ 
tesse essere la provocazione del partito reazionario, 
nell’altro si rammentava al generale francese la 
proibizione da esso data di dimostrazioni, di qual¬ 
siasi colore, come meglio si rileva dai seguenti do¬ 
cumenti. 

Del resto, tutto procedette tranquillamente, al 
cospetto di un intiero reggimento che il generale 
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francese fece schierare sulla piazza del Gesù, di 
varii battaglioni nelle adiacenze e di numerosissime 
pattuglie; esclusi i gendarmi pontifìci. 

Vi furono applausi, con grida di « Viva il Papa », 
frammiste a quelle di «Viva Vittorio Emanuele»(1)». 

Il Comitato nazionale italiano, ai 29 di dicembre, 
inviò a S. E. il generale conte de Goyon, coman¬ 
dante le truppe francesi in Roma, la seguente 

Protesta : 

« Quando le armi francesi e italiane vincevano 
in Lombardia, voi severamente c’impediste di mo¬ 
strare la nostra gioia e i nostri sensi di riconoscenza 
verso l’augusto vostro Imperatore, e ciò, come di¬ 
cevate , per non turbar V ordine . 

»Ora l’ordine fu più volte turbato da dimostra¬ 
zioni indecenti fatte al Papa-re da una squadra di 
legittimisti stranieri, uniti ai dipendenti della polizia 
papale; nè voi l’avete mai impedito, anzi l’opinione 
pubblica ve ne chiama quasi complice. 

» L’esiguità di queste dimostrazioni era tale che 
i promotori han dovuto cercare altri aiuti; e voi, 
tutore deWordine in Roma, avete pur tollerato che 
questa città si empisse di tutta la feccia e del rifiuto 
di Napoli, non ripugnante, per istinto e per edu¬ 
cazione borbonica, a quasivoglia delitto. 

» Con queste schiere, e coi tre mila birri e poli¬ 
ziotti di Roma, si prepara una dimostrazione al 
Papa per l’ultimo giorno dell’anno, e si vuol co¬ 
ll) Nella piazza di S. Andrea della Valle, mezz’ ora prima che 
passasse Pio IX, fu gettato un petardo. 
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gliere questa occasione per suscitare tumulti a sfogo 
di miserabili vendette, non risparmiando insulti e 
provocazioni al partito Nazionale, onde impegnarlo 
in una lotta che finirebbe col tirare su di esso la 
forza delle armi francesi. 

» Poiché il Papa, obliando il suo ministero di 
pace, non aborre dal prestarsi a scene che potreb¬ 
bero riuscire sanguinose, nè voi pensate di preve¬ 
nirle, il Comitato Nazionale di Roma, dopo aver 
fatto dal canto suo quanto poteva per inculcare 
la moderazione e la calma nel popolo, giustamente 
irritato, sente il dovere di protestare pubblicamente 
e chiamarvi solo responsabile innanzi all’Imperatore 
e alla Nazione Francese dell’ insulto che si fa alle 
convinzioni di Roma e d’ogni disordine e sciagura 
che potrebbe, in ogni caso, funestare questa Città, 
affidata alla tutela delle armi francesi da voi co¬ 
mandata. 

»Roma, 29 dicembre 1860. 

» Il Comitato Nazionale Italiano ». 

Lo stesso Comitato pubblicò il seguente proclama: 

« Romani 1 

« Molti fra voi si sono lasciati sdegnare da una ca¬ 
lunniosa corrispondenza dell 'Armonia: hanno avuto 
torto. Quando questo giornale chiama armi straniere 
le armi di Vittorio Emanuele, parla da suo pari: 
non è un giornale austriaco VArmonia? 

» Quando esso mentisce, fa il suo dovere: non è 
pagato per questo dagli austro-clericali? 
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» Perchè dunque sdegnarsi invece di ridere alle 
sue farse del caffè Nuovo, ai sognati suoi cartelli 
azzurri e alle lettere di oro, all’attribuire ch’esso 
fa ai Romani il progetto di una dimostrazione papale 
che la Polizia Pontificia organizza da lungo tempo 
coi pochi notissimi sanfedisti , coi suoi tremila gen¬ 
darmi armati di pugnale e coi poliziotti di Fran¬ 
cesco II, sfuggiti alla punizione delle rapine, degli 
incendii, dei massacri da loro commessi negli Abruzzi, 
e qua raccolti, onorati, pagati? 

» I Romani dell’^rmoma non sono che questi. Ma 
questa è una provocazione, si dice, bisogna reagire. 
Poiché il Papa si presta a queste commedie, poiché 
il generale De Goyon le favorisce, bisogna salvare 
il decoro di Roma, reagire violentemente. Questi 
propositi son figli di cuor generoso. 

» Ma vera reazione violenta sapete voi dove vi con¬ 
duce? A ciò propriamente che la Polizia Clericale 
desidera e ordisce; ad una collisione colla truppa 
francese. Ciò non deve accadere. Voi sinora evitaste 
con senno questo fatto, dal quale verrebbe gran 
danno a Roma e forse a tutta la Nazione, e voi la 
eviterete ancora. Voi non complicherete maggior¬ 
mente la già falsa posizione di questi generosi figli 
della Francia esponendoli a scegliere tra i senti¬ 
menti del loro cuore e i doveri della disciplina mi¬ 
litare. Pur troppo è un nuovo sagrifizio questo che 
vi si chiede, ma se voi godete oggi le simpatie di 
tutti i vostri fratelli italiani, lo dovete appunto 
all’avere regolato la vostra azione, non già secondo 
il vostro generoso istinto, ma secondo l’utile della 

Diario, 26 
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causa della Nazione. Ora questo utile stesso v’ im¬ 
pone di subire, anzi che di far violenza. Perchè 
pochi fanatici d'ogni lingua e gli sgherri papali 
e borbonici gridino il Papa-re, non per questo gli 
daranno essi il regno, e la dignità di Roma sarà 
compromessa. 

» Credete forse ciechi 1*Italia e l’Europa? Siate 
dunque tranquilli. Il tempo utile da agire fortemente 
non è lontano per voi. Quando la bandiera italiana 
sventolerà in Gaeta, allora rItalia vi dirà che voglia 
da voi, perchè Roma si mostri degna d’essere la 
capitale di una grande Nazione, e voi lo sarete. 

» 30 dicembre 1860. 

» Il Comitato Nazionale Romano ». 
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5 Gennaio . — Nel giorno 1° dell’ anno il generale 
de Goyon recossi, con tutta l’uffizialità francese, 
ad ossequiare il S. Padre, e pronunziò alcune parole 
analoghe alla circostanza. S. Santità, nel rispondere, 
conchiuse col dire che benediceva l’armata francese 
per i nuovi servigi prestati alla religione nella 
Siria e a Pekino. 

Alcuni osservano che non fu nominato affatto nè 
l’imperatore, nè l’imperatrice. 

Altri aggiungono che il Papa dicesse soltanto di 
pregare Iddio per l’imperatore. 

12. — Nella mattina dei 9 corrente, in alcuni 
saloni delle scuole della Sapienza, furono trovati 
affissi gli stemmi di Savoia ed inalberate bandierette 
con colori nazionali. 

I papalini, sul principio della settimana, fecero 
stampare un immenso numero di foglietti d’invito 
per solennizzare la festa della cattedra di S. Pietro, 
ricorrente nel giorno 18, col recarsi a S. Pietro, 
assistendo al pontificale e nella sera facendo lumi- 
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narie; li mandò per le case e molti ne affisse per 
Roma. 

Il concorso fu ben tenue a S. Pietro. L’illumina¬ 
zione nella sera fu bastantemente numerosa. 

Ecco l’invito: 

« Romani ! 

« La città vostra, maestra già di tutti gli errori, 
quale fu mentre giaceva immersa nelle tenebre del 
Gentilesimo, addivenne poi discepola docile della 
verità, allorché Pietro su di essa ebbe fondato l’in¬ 
fallibile Cattedra della Cattolica unità. 

» I padri vostri ivan superbi di un santo e nobile 
orgoglio nel possedere sì gran tesoro, e riputarono 
grande ventura il poter ossequiare da vicino divo- 
tamente questa Cattedra augusta ed accoglierne ob¬ 
bedienti gli oracoli. 

» In questa collocarono la grandezza e la gloria 
vera di Roma, che la sottrasse tante volte alle ruine 
dei barbari e del tempo, alle quali soggiacer do¬ 
vettero le altre famose antiche città, delle quali 
ora si disputa perfino del luogo. 

» Pertanto, ricorrendo ai 18 di gennaio il solenne 
anniversario della fondazione di questa cattedra re¬ 
verenda, voi accorrete in sì fausto giorno alla tomba 
del glorioso Principe degli Apostoli, veneratene rico¬ 
noscenti le sacre ceneri. 

» Quivi la vostra prece sia prece di pace. Pregate 
pace alla Chiesa Cattolica osteggiata, pace al 
Sommo Pontefice, travagliato amaramente dai tanti 
disgusti, pace a tutto il mondo cristiano, pace in¬ 
fine ai fratelli che ciechi perseguitano i fratelli. 
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»Alla sera poi di quel lieto giorno sfoggiate allo 
esterno dei vostri templi, dei vostri palagi e delle 
vostre case, in isplendide luminarie, e così il mondo 
vi riconoscerà non degeneri dagli avi vostri ». 

€N. B . Il Sommo Pontefice assiste al pontificale 
nella Basilica Vaticana circa le dieci antimeridiane 
del giorno suddetto ». 

19. — In tutti i teatri, da alcun tempo, si ap¬ 
plaude strepitosamente ad ogni più lieve cosa che 
possa riferirsi a politica italiana o a sediziosa. 

A Tordinona, specialmente, nella musica il Tro¬ 
vatore vi è un coro guerriero che, destando remi¬ 
niscenze e desideri, viene ogni sera oltremodo ap¬ 
plaudito. 

La Polizia, per precauzione, manda rinforzi di 
gendarmi onde sorprendere e conoscere i principali 
motori di tale troppo significante dimostrazione. 

Nella sera dei 12 corrente, la dimostrazione fu 
più rumorosa del solito. Quindi si procedette, dopo 
il teatro, a qualche arresto. Tra gli arrestati vi fu 
un Graziano Piperno, israelita. 

Si sono similmente arrestati alcuni studenti della 
Sapienza ed altri furono fatti rimpatriare. 

1 medesimi sarebbero i principali compromessi per 
le bandiere e stemmi che furono trovati nelle scuole. 

2 Febbraio. — Nella Università alcuni giovani 
adottarono l’uso di portare, sopra la cravatta rossa, 
una spilla colla Croce di Savoia, ed altri, per con¬ 
trapposto, la portano colla Croce di San Pietro. 


Digitized by LjOOQle 




406 


DIARIO RONCALLI 


Da ciò, fin dal giorno 29 di gennaio, derivarono 
insulti tra i due partiti, liberale e papalino,fischiate, 
ecc. Il professore Passaglia s’interpose, e cosi le cose 
non procedettero oltre. 

9. — Protesta degli studenti della Università: 

« Mentrechè in Italia sorge pressoché unanime, 
spontanea, gigantesca l’idea della nazionalità ed indi- 
pendenza della gran patria comune , alcuni pochi de¬ 
generi da suoi figli, o per imbecillità di mente, o per 
privato interesse rinnegano ed avversano la più santa 
delle cause. Anche la nostra Università ne contiene di 
questi esseri corrotti. Essi, per vieppiù segnalarsi, 
hanno apposto alla cravatta, come spinetta, la croce 
capovolta, col cui segno furono già decorati i vinti 
difensori del più mostruoso dispotismo; e quasi non 
bastasse questa sfida, lanciata alla gran maggioranza 
dei colleglli, forti dell’appoggio delle autorità gover¬ 
native, si son fatti pur lecito di procedere ad in¬ 
sulti verso i creduti oppositori. 

» Da ciò dissensioni ed anche risse individuali, che 
hanno avuto per fatale conseguenza l’espulsione di 
cinque studenti, che essi medesimi avevan insultato. 

» Mentre il Corpo Universitario si riserva di farsi 
rendere severo conto di questo nuovo atto di bru¬ 
tale arbitrio (e ne fa protesta solenne), crede intanto 
suo debito segnalare al pubblico i nomi degli scia¬ 
gurati che ne furono causa. (Seguono i nomi). 

»Roma, 9 febbraio 1861 >. 

Domenica, 27 gennaio, al passeggio per il Corso, 
dopo l’ultima messa di S. Carlo, fu riconosciuto un 
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Giorgi, napolitano, divenuto conte, il quale, dopo 
aver preso parte alle ultime reazioni degli Abruzzi, 
erasi rifugiato a Roma. 

Tosto gli occhi furono su di lui, e, ad un fischio, 
tennero dietro cento altri, e cosi fu obbligato a riti¬ 
rarsi dal Corso e ricoverarsi in una casa a viaFrattina. 

Il medesimo era stato a fare una visita al conte di 
Trapani, abitante incontro a S. Carlo al Corso, da 
dove usciva nel momento del passeggio, dopo la messa. 

Nel giorno 3 corrente, il Comitato romano italiano 
diramò un suo ordine a stampa col quale inculcava, 
durante il carnevale, la tranquillità e moderazione, 
non che T inibizione di qualsiasi dimostrazione, sia 
di passeggiate od altro, tendente ad urtare il par¬ 
tito contrario. 

16. — Il padre Passaglia, ex-gesuita, altre volte 
fu invitato, da persone del ministero piemontese, 
a trattare col Papa sugli affari politici relativi ai 
due Governi. Egli assunse qualche iniziativa ufficiosa; 
ina senza effetto. 

Ai 5 del corrente, il Passaglia ricevette un di¬ 
spaccio dal ministro Cavour, e nella sera si recò 
dal Papa col quale conferì lungamente, circa tre 
ore. Nella mattina seguente partì alla volta di 
Torino insieme a Cugnoni, impiegato nella segre¬ 
teria dei Brevi, e ad un Trivilian, irlandese(1). 

(1) Come ognuno sa, le pratiche iniziate allora dal Governo 
italiano colla Corte di Roma erano cosi bene avviate che il conte 
dì Cavour scrisse al padre Passaglia: 

« Confido che prima della ventura Pasqua Ella mi spedirà nn 
ramo d'olivo, simbolo di eterna pace tra la Chiesa e lo Stato* 
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La notizia della resa di Gaeta, si ricevette in 
Roma nella sera dei 13 corrente, e nella mattina 
seguente si divulgò per tutta la città. 

Nella sera, al tramontar del sole, si riunì un 
numero immenso di scelta popolazione a passeggiare 
per il Corso. 

Circa un’ora di notte s’innalzarono grida di «Viva 
Vittorio Emanuele, viva Cialdini, viva Napoleone ». 
Quindi, in varii punti, si accesero fuochi di bengala 
a tre colori. E tutto con il massimo ordine e nobiltà. 

I gendarmi pontifìci uscirono, prudentemente, dal 
Corso, e soltanto pattugliarono i gendarmi francesi. 

L’uffizialità francese, alle grida, uscì dal Casino, 
e prese parte anch’essa alla dimostrazione. 

Passando per il Corso un legno con zuavi ponti¬ 
fìci, i Francesi l’obbligarono ad uscire dal Corso e 
la popolazione lo accompagnò con solenni fischiate (1). 

tra il Papato e gl' Italiani. Se ciò accade, la gioia del mondo 
cattolico sarà maggiore dì quella che produsse, or sono quasi 
diciannove secoli, l'entrata del Signore in Gerusalemme ». 

Ma, in un momento, le pratiche, a cui aveva pur presa larga 
parte il dottor Diomede Pantaleoni, che, sin dal dicembre 1860, era 
stato incaricato dal conte di Cavour di trovar modo ad una pa¬ 
cificazione colla Corte di Roma, furono interrotte. 

II chiarissimo dottor Pantaleoni, ora Senatore del regno, fu 
cacciato dallo Stato pontificio, e Pio IX proclamò, in un'allocu¬ 
zione, che non poteva ascoltare i consigli di chi voleva ch'ei 
si conciliasse col liberalismo e colla civiltà moderna, che è madre 
e propagatrice feconda d'infiniti errori, d'interminabili mali. 

(1) Riportiamo qui il proclama che il Comitato publicò dopo la 
dimostrazione : 

« Romani ! 

» La dimostrazione imponentissima di gioia che faceste per la 
caduta di Gaeta, mentre offriva un meraviglioso spettacolo di 
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Il re Francesco II sbarcò a Terracina alle 2 po¬ 
meridiane del giorno 14, e giunse in Roma a un’ora 

concordia, fu pure altra gran prova, aggiunta alle tante, del 
come Tintera popolazione di Roma si associ ai sentimenti, alle 
aspirazioni di tutta Italia, e divida le gioie e le speranze di 
questa gran Patria, a cui Roma pure appartiene. E la vostra 
dimostrazione non fu soltanto di giubilo e di patriottismo, ma 
fu pure una dimostrazione d'ordine e di disciplina veramente 
ammirabile: in mezzo a tanto popolo, in mezzo a tanto entu¬ 
siasmo, non un grido riprovevole, non un pensiero men generoso: 
come dimenticaste i vostri oppressori, per rammentarvi soltanto 
dell'Italia e della sua gloria. 

» Il vostro Comitato Nazionale ve ne rende grazie, e rende 
pur grazie in nome vostro all' intera guarnigione e comando 
della gendarmeria francese, il cui contegno dignitoso e prudente 
si accordò coll'animo vostro e col vostro buon senso. 

» Romani ! 

» Oramai una sola dimostrazione vi resta a fare: e questa col- 
l'aiuto di Dio, vindice degli oppressi e sostegno delle giuste 
cause, avverrà fra breve, quando dall'alto del Campidoglio la 
voce di tutto un popolo redento griderà al mondo: 

VIVA VITTORIO EMANUELE RE D'ITALIA 1 

» Roma, 15 febbraio 1861. 

» 7? Comitato Nazionale Romano ». 

Lo stesso Comitato ripublicò, poi, il seguente articolo del gior¬ 
nale La Nazione di Firenze: 

«La dimostrazione nazionale avvenuta in Roma il giorno 18, 
della quale il telegrafo ci ha recato ieri sera la notizia confer¬ 
mata dalla nostra corrispondenza, è fatto di gravissima impor¬ 
tanza. È una città intiera, che risponde alla sconfinata audacia 
di pochi tristi, i quali si affannano in ogni maniera a puntellare 
il trono che da ogni lato si sfascia e cade in rovina. 

» Noi attendiamo con ansietà i particolari di questa splendida 
vittoria che il Partito Nazionale ha riportato contro le mene dei 
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dopo la mezzanotte, prendendo alloggio al palazzo 
pontifìcio del Quirinale. 

Il cardinale Antonelli ed il generale francese an¬ 
darono ad incontrarlo. 

Essendosi S. M. coricata ben tardi, avvenne che 
una tendina ed il letto prendessero fuoco. Quindi 
si doyette fare correre i pompieri di palazzo per 
ispegnere 1* incendio. 

Nel giorno 15 fu pubblicato, a nome del Comitato 
italiano romano, un manifesto col quale s’invitava 
ad una serata di moccoletti. Essendo apocrifo, il vero 
Comitato lo smentì e cosi nulla avvenne. 

clericali. Ma ci allettiamo fra tanto nel vedere come que’ principii 
stessi, che la Nazione, il Parlamento, il Governo del Re assun¬ 
sero come fondamento di programma politico rispetto alla que¬ 
stione romana, sono stati da quell’eroica Popolazione accolti e 
altamente banditi. La causa della Religione è divisa da quella 
del Principato. E i Romani, mentre acclamano al Re d’Italia, 
acclamano del pari al Pontefice, considerandolo unicamente come 
Capo Spirituale della Chiesa di Cristo. 

» Questa manifestazione solenne dell’ opinione pubblica in Roma 
è un nuovo e grandissimo passo verso lo scioglimento di una 
questione che ornai interessa la pace dell’Europa intiera. E noi 
siamo certi che il Governo del Re ne trarrà occasione per affret¬ 
tare con ogni potere il compimento dei destini italiani. 

» Ma quale fra tanto dev’essere il contegno del paese ? Noi cre¬ 
diamo che debba essere quello che si addice aUa gravità dei 
momenti in cui versiamo, all'importanza della questione che 
debbesi risolvere. Non vane e sterili agitazioni dunque, non 
inutili clamori, non grida di piazza, non petizioni puerili e ridi¬ 
cole , ma quella calma prudente e sapiente, neUa quale si pre¬ 
parano, si compiono e si maturano i destini di un popolo. 

» Lasciamo al senno e al patriottismo del Governo e de’ rap¬ 
presentanti della Nazione la cura di trarre da’ fatti avvenuti iu 
Roma quelle conseguenze ch’ossi debbono avere e che non pos¬ 
sono in veruna guisa mancare ». 
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Però, realmente, in altri luoghi, si fecero dimo¬ 
strazioni straordinarie, tra cui a Norcia, dove si 
prosegui il carnevale per altri quattro giorni. 

Intanto un battaglione francese si schierò per 
prevenire collisioni in piazza Colonna. 

Infatti, la tranquillità non fu menomamente tur¬ 
bata. 

In un angolo del Quirinale fu trovato scritto 
«Camere mobigliate d’adattarsi per poche ore». 

Nel giorno 15 corrente, alle 5 pomeridiane, il 
Papa recossi al Quirinale, prevenendo di visita il 
re e la regina, che si recarono ad incontrarlo sulla 
soglia. 

Una turba dei soliti acclamanti papalini si fece 
trovare nel cortile del Quirinale e, agitando fazzo¬ 
letti in aria, gridò : « Viva Pio IX, viva Francesco II ». 

Nella sera della dimostrazione italiana, per quanto 
si assicura, il popolo era tutto armato di pistole a 
revolvers e pugnali per dare la riavuta dei 19 di 
marzo ai gendarmi pontifìci, che già si trovavano 
coi cavalli insellati a piazza del Popolo e nell’ atrio 
di Monte Citorio. 

Si aggiunge che, agli sbocchi delle strade, erano 
pronte otto persone con funi onde stenderle alla 
venuta della cavalleria per precipitarla in terra. 

Fortunatamente, i Francesi evitarono l'azione dei 
gendarmi ed il tutto, come si disse, procedette con 
ordine e tranquillità. 

Si assicura, generalmente, che il generale de 
Goyon, nel giorno 11 corrente, lesse agli ufllziali, 
(nel casino a piazza Colonna) un Ordine del Giorno 
col quale li invitava a sistemare i loro interessi 
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poiché la partenza di Roma era prossima. Si aggiunge 
che l’annunzio fu accolto con gioia e dimostrazione 
di « Evviva a Napoleone, Vittorio Emanuele» e con 
brindisi con molte bottiglie di sciampagna. 

Ai 13 corrente il generale de Goyon fece partire 
da Roma la moglie, con tutta la sua famiglia, alla 
volta di Parigi. 

22 . — Il Comitato Nazionale ai 
« Romani ! 

«La indignazione pubblica destata dalle ultime 
ingiustizie e vessazioni governative obbligano il 
Comitato Nazionale Romano a invitarvi nuovamente 
a serbar 1’ ordine e la moderazione ed a non farvi 
trasportare da uno sdegno che, sebben giusto, po¬ 
trebbe essere intempestivo. 

» Il procedere del governo papale non è nuovo 
per alcuno: sua base fu sempre la ingiustizia, la 
violenza. Ma, tranne il danno particolare di ottimi 
ed onorati cittadini, questo procedere giova alla 
santità della nostra causa; nè forse saremmo per¬ 
venuti a quanto coll’aiuto divino ottenemmo senza 
la matta bestialità del governo pontificio, che nella 
ebbrezza di un fatale accecamento, ebbe cura di 
suscitare contro a sé il sentimento pubblico di tutti 
gli uomini onesti. 

»I1 popolo di Roma sia tranquillo e fidente: la 
Italia è costituita in Nazione, e la Nazione ha 
fissato il destino di Roma, chiamandola ad occupare 
quel posto che le assegnano le sue glorie e le sue 
lunghe sventure. Nè astuzia di scellerati maneggi, 
nè violenza di folli persecuzioni la impediranno. Si- 
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raile allo stolto che si uccide per timore della morte 
vicina, il governo pontificio affretta con queste 
insanie la sua fine. 

»Voi, o Romani, manifestaste abbastanza l’animo 
vostro: le vessazioni della polizia, gli appostamenti 
di truppe papali, i recenti ordini sanguinari di De 
Merode, le disposizioni d’inferocire sul popolo in 
caso di qualsivoglia assembramento, nulla varrebbero 
se fosse necessario l’esporsi a sacrifici di sangue: 
ma l’Italia non chiede questo da Voi, e vi chiede 
invece calma e pazienza. 

» Calma adunque e pazienza ancora per poco : se 
coloro che si dicono cattolici non han ribrezzo di 
continuare nelle ingiustizie e danneggiare, senza 
alcun prò i loro simili, tocca a noi, figli della Li¬ 
bertà e del Vangelo mostrare al mondo che siamo 
veramente degni di uscire da tanta servitù, da noi 
* sopportata con animo forte e civile. 

» Roma, 22 Febbraio 1861. 

» Il Comitato Nazionale Romano ». 

23. — Visita di Francesco II al Papa. 

Per leggera indisposizione di salute, soltanto nella 
mattina dei 19 corrente, a mezz’ora dopo mezzo 
giorno, Francesco II si recava ad ossequiare il Santo 
Padre unitamente alla regina. 

Aveva quattro carrozze, ed egli era vestito con 
una uniforme semplice da generale e la regina con 
abito nero. 

Le strade che percorse, specialmente al ritorno, 
che fu alle 2 1[2 pomeridiane, si trovarono piene 
di popolo. 
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Nella piazza di S. Pietro ed in quella del Quirinale 
vi fu qualche grido di « Viva Francesco II ». 

Dovunque, però, fu dignitosamente salutato con 
semplice levata di cappello. 

A S. Andrea della Valle, tre sacerdoti, al di lui 
passaggio, gridarono «Viva il re». 

Una pattuglia francese si avvicinò a quei sacer¬ 
doti e li richiese dei loro nomi, che registrarono. 

28. — Protesta degli studmti dell ’ Università 
romana al cardinale Altieri , Arcicancelliere , dei 
28 febbraio , 1861: 

«Conosciutosi che 1*Eminenza Vostra erasi final¬ 
mente decisa a far sentire la sua voce come Arci- 
cancelliere di questa Università, ci attendevamo che 
TEminenza Vostra, investita dell’alto grado di Car¬ 
dinale di S. Chiesa e di Sacerdote, avesse proferite 
parole di moderazione, di carità, di pace. Ma la 
notificazione del 19 febbraio è stata per noi di amaro 
disinganno; e l’Eminenza Vostra ha voluto provare 
anche una volta di aver compito a Vienna la sua 
carriera diplomatica. 

» Senza tener conto dell’idea dispotica con cui 
Ella esordisce, quasi che, per segnalato favore e 
non per dovere, abbia in quest’anno autorizzato il 
Corso Universitario, due abbagli manifestissimi vi 
campeggiano, cioè l’agitazione di cui oggi l’Uni¬ 
versità è teatro, sia il fatto di pochi e che sia da 
estraneo impulso eccitata. Errori gravissimi in cui 
vivono, o bramano vivere anche gli altri di lei 
col leghi; errore che ha invaso tutta la macchina 
governativa e che è causa delle già patite, non che 
delle sovrastanti sciagure. 
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»No, Eminentissimo, non sono pochi, ma è la 
grande maggioranza degli studenti, che, preoccupati 
al pari degli altri cittadini, dall'idea di patria e 
di nazionalità, diedero opera di proprio moto, e 
senza consiglio ed intervento di estranei, a quelle 
dimostrazioni patriottiche, tanto severamente punite 
in alcuni dei nostri colleglli creduti colpevoli ! ! ! 

»I pochi furon quelli che le avversarono, i cui 
nomi vennero appunto segnalati nella protesta che 
l'Eminenza Vostra ha voluto qualificare di illogica 
ed insensata. 

» A fronte del linguaggio con cui venivano sti¬ 
matizzate le nostre giuste querele, pur ci attende¬ 
vamo di rinvenire, nel seguito dell'avvenuta noti¬ 
ficazione, se non un assoluto oblio del passato, una 
qualche traccia almeno di benevola indulgenza, 
ponendo mente che nella giovinezza non sempre 
prevale il freddo calcolo alla ragione. 

>► Ma che ! vi trovammo invece più decisa ed ina¬ 
sprita la minaccia, e quasi che non fossero già pri¬ 
vati del beneficio della istruzione, per fatto della 
stessa Eminenza Vostra, ben più di venti giovani 
ed altri di essi gettati anche in prigione, si dichiara 
decisa di procedere, quasi cosa nuova, a tal sorta 
di punizione, dicendo di conoscer tutto, sapere i 
nomi dei colpevoli e che a carico loro non solo, 
ma anche contro i sospetti, procederebbe! 

> Se con tali elementi possa essere ricondotta la 
calma nella mente di giovani irritati da ripetuti 
oltraggi, Roma ne farà giudizio. Intanto l’Eminenza 
Vostra esca d'inganno riguardo a supposte influenze 
estranee, sappia che le nostre proteste e dimostra- 
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zioni muovono dalla nostra sola e libera volontà, 
allo scopo di palesare ognor più quali sieno i veri 
sensi del Corpo Universitario Romano. 

»Roma, 28 Febbraio 1861. 

» Gli Studenti ». 

2 Marzo . — Lettera degli Studenti dell 9 Uni¬ 
versità Romana al professore Rudel (1) : 

«Signor Professore Rudel, 

«Dopo l’ignobile linguaggio con il quale Ella 
osò in pubblica scuola qualificare gli atti politici 
avvenuti in questa nostra Università, il Corpo degli 
Studenti non può non dichiararsi altamente offeso 
della sua condotta e notificare all’intera Città come 
Ella, dimenticando di essere Italiano, abbia vilmente 
oltraggiato gli studenti che si trovarono presenti 
alla dimostrazione politica avvenuta lo scorso gio¬ 
vedì nel teatro Anatomico di questa Università, 
sfidando a mostrarsi chi Ella credeva esserne l’autore 
per poscia farne una nuova vittima dell’ira clericale. 
Sappia intanto, sig. Professore, che l’intero Corpo 
Universitario, siccome autore, è anche responsabile 
di qualunque fatto politico avviene nell’Università, 
e non già gl’individui com’Ella sembra credere. 
Ed è a questo Corpo Universitario che dovrà Ella 

(1) Il Rude!, ch’era stato liberale nel 1848, divenne poi uno 
de' più caldi sostenitori del Governo pontificio, del quale faceva 
continui elogi nella sua scuola, ove si recava sempre armato di 
due pistole che poneva sulla cattedra, a freno o a minaccia 
degli studenti. 
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render ragione dell'oltraggio fatto dalla pubblica 
cattedra al patriottismo dei suoi studenti, non che 
dell’intiera Università. 

» Roma, 2 Marzo 1861. 

» Oli Studenti dell 9 Università Romana ». 

Ai 24 di febbraio fu scritto, con vernice, per varie 
contrade di Roma, « Viva Vittorio Emanuele ». 

Ai 27 di febbraio, dentro al palazzo Altieri, fu¬ 
rono sparse varie coccarde tricolori. 

Gli ospiti alloggiati al Quirinale sono 116. Pran¬ 
zano in sette tavole, secondo i diversi gradi, colla 
spesa di scudi 1200 al giorno (mille e duecento). 

Il re Francesco II ricevette i cardinali, i ministri 
pontifici e l’alta nobiltà romana. 

Egli esce talvolta a piedi, in compagnia di qualche 
gentiluomo. 

S’ignora tuttora l’epoca della di lui partenza. 

Si lavora alacremente per armamenti di truppe 
pontificie, ed ultimamente monsignor De Merode or¬ 
dinò si mettessero in pronto scuderie per altri 500 
cavalli. 

Monsignor De Merode, ministro delle armi, attende, 
con molta attività, ad organizzare una nuova armata 
pontificia. 

Formò un campo presso S. Paolo, fuori delle mura 
per esercitare l’artiglieria. 

Intanto che si promovono arruolamenti, molti 
giovani romani, tutto giorno, si avviano verso la 
Sabina per prendere servizio nell’armata italiana. 

Diario . 27 
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Il Governo spedi molti gendarmi ad occupare i 
passi principali. 

Questi ebbero istruzione di arrestare i volontari 
e ricondurli in Roma. Nei giorni 6, 7 e 8 ne furono 
arrestati circa 30. 

Si dice, generalmente, che alcuni uffiziali dello 
Stato Maggiore piemontese siansi introdotti, clan¬ 
destinamente, in Roma e che il generale La Marmora, 
dopo tre giorni di permanenza, sia ripartito nella 
notte dai 7 all’8 corrente. 

16. — Agli 8 corrente giunsero in Roma, e pre¬ 
sero alloggio alla locanda Serny, due inglesi, uffi¬ 
ziali dei Cacciatori delle Alpi nelle truppe piemon¬ 
tesi (1). 

Il loro vestiario militare, il Governo cui appar¬ 
tengono e le piume di gallo ai loro bizzarri cappelli 
richiamarono la curiosità e la simpatia popolare, 
cosi che, appena comparvero al pubblico, furono cir¬ 
condati da moltitudine di gente. 

Il Governo mandò a pregarli di fare qualche mo¬ 
dificazione al loro uniforme e dimettere le piume. 

Si assicura che nel giorno 9 corrente il Governo 
intimò l’esilio a dieci individui, tempo a partire 
sei giorni. 

Tra questi vi sono: 

Il sacerdote D. Giuseppe Muratori, cappellano 
della chiesa del Divino Amore, presso la piazza di 
Borghese, piemontese, e caudatario del cardinale 
Bofondi, 


(1) Dei Bersaglieri. 
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Boschetti, mosaicista, 

Dottor Pantaleoni, 

Avvocato Ballanti, 

Bonfigli, maestro di lingue. 

Alle colonne del Vaticano furono affisse alcune 
poesie in favore del Papa-re. In esse si conchiude 
che, se anche dovesse cadere, egli presto risorgerebbe. 

Nel giorno 10 corrente, i gendarmi facevano 
guardia a tali stampati. 

I promotori e direttori delle dimostrazioni papa¬ 
line stabilirono un turno per fare gli onori di an¬ 
ticamera, a guisa di gentiluomini, presso il re 
Francesco II. 

Ogni giorno ne montano due in abito nero e cra¬ 
vatta bianca. 


(Avviso telegrafico) 

Al Console di Sardegna , — Roma. 

«La Camera dei Deputati adottò all’unanimità 
il progetto di legge, che conferisce al Re il titolo di 
Re d’Italia. 

» Torino, 14 marzo 1861. 

» C. Cavour ». 

Ieri mattina, essendosi saputo, per telegrafo, che 
la Camera dei Deputati di Torino aveva ammesso 
ad unanimità il titolo di Re d’Italia, si sospettava 
che nella sera vi fosse una dimostrazione. Quindi 
pattuglie molte ed imponenti. Nulla accadde. 

Questa mattina, però, si sono trovate bandiere 
italiane collocate in molti luoghi e migliaia di bi¬ 
glietti, sparsi, con iscrizioni di « Viva Vittorio Ema¬ 
nuele Re d’Italia». 
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Simili biglietti, con stemmi di Savoia e bandie¬ 
rette tricolori, questa mattina si trovarono nella 
scuola di matematiche alla Minerva, per il che la 
lezione non ebbe luogo ed il professore si ritirò. 

Anche alle porte dei religiosi furono adissi cartel¬ 
lini, con cornicette verdi ed iscrizioni in colore rosso, 
col motto « Viva Vittorio Emanuele Re d’Italia » (1). 

Ieri sera fu arrestato Costantino Ciarli, figlio di 
un portiere e portiere aneli’esso del tribunale cri¬ 
minale, rinvenuto con una bandiera italiana e molti 
fogli clandestini per affiggerli. 

Due giovani audaci, ieri sera, si recarono sul Cam¬ 
pidoglio per piantarvi una bandiera italiana. 

Un gendarme se ne avvide e tirò una schioppettata, 
che forò il cappello ad uno. Si diedero alla fuga; 
ma uno ne fu arrestato. 


(1) Avuta la notizia della proclamazione del Regno d’Italia, il 
Comitato nazionale romano fece affiggere in Roma la seguente 
epigrafe: 

« Eterno sia 

Nei fasti della Patria Redenta 
Il dì che per Divina Provvidenza 
E volontà del Popolo 
VITTORIO EMANUELE II 
Fu costituito 
RE D'ITALIA ,, 

Roma 

Immemore delle patite sventure 
Fiduciosa esultante 
Acclama al glorioso suo Re 
Invitto sul campo 
Leale sul trono 

Vindice e Liberatore d'Italia ». 
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Se ne arrestarono altri 13 fra i più compromessi. 

Nella Università della Sapienza avvenne simile 
dimostrazione con grida di «Evviva Vittorio Ema¬ 
nuele Re d’Italia, nostro Sovrano», spargimento 
di bandierette tricolori, stemmi di Savoia. 

L’abate Perosini, professore del Testo Canonico 
nella Sapienza, in una lezione si diffuse lungamente 
sulla libertà dei culti e della stampa. Poco dopo fu 
giubilato. 

23. — Nell’Accademia di S. Luca, al palazzo della 
Camera, presso Ripetta, nello stesso giorno 16 cor¬ 
rente, vi fu strepitosa dimostrazione di quei giovani. 
Si gridò: «Viva Vittorio Emanuele Re d’Italia». 

Il professore Antonio Sarti cercò di calmare questi 
esaltati ed espose loro l’inconvenienza di siffatte 
grida sediziose nella casa del loro Sovrano. Essi 
risposero «Il nostro Sovrano è Vittorio Emanuele ». 

Quindi inalberarono una bandiera italiana in un 
balcone dalla parte del Tevere e protrassero le en¬ 
tusiastiche grida per alcun tempo e fino a che il 
professore Sarti, presidente dell’Accademia, si fu 
ritirato (1). 


(1) Per questa dimostrazione V Accademia fu chiusa, e quando 
venne riaperta, ai giovani che volevano esservi riammessi fu 
chiesta una dichiarazione favorevole al Governo pontificio, come 
mostra la seguente 

PROTESTA: 

« Riapertasi dopo illegale chiusura rAccademia di belle arti 
detta di S. Luca, gli studenti che si presentarono al consueto 
studio, furomo avvertiti che non sarebbero ricevuti di nuovo, se 
prima non avessero presa una pagella che verrebbe loro rilasciata 
dal Ministero del Commercio Agricoltura e Belle Arti. Ma andati 
per ritirare la detta pagella, furono dal Sig. Cavalier Grifi, segre- 
tariodel Ministero medesimo, costretti a firmare una specie d‘in- 
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Ai 16 corrente ebbe luogo una passeggiata da 
Campo Vaccino a S. Giovanni. 

La forza francese accedette sul luogo per impedire 
che la dimostrazione eccedesse i limiti. 

Ai 17 corrente si rinnovò, ed una turba di sopra 
un migliaio di giovinastri, mentre la forza francese, 
si recava ad occupare la piazza di S. Giovanni, si 
associò alla banda militare marciando a plotoni con 
essa fino a S. Giovanni. 

Quindi, collo stesso ordine, si recarono al Foro 
Romano ed ascesero il Campidoglio. Poscia tranquil¬ 
lamente si sciolsero (1). 

dirizzo di lode e sudditanza al governo pontifìcio, messi nella darà 
alternativa o di sottoscrivere l'atto suddetto, o di rinunziare ai 
loro studi c alla loro carriera. Gli studenti quindi dell'Accademia 
di S. Luca, protestano contro questo abuso di potere e questa 
coercizione immorale; e protestano insieme de' loro sentimenti 
nazionali, e della loro fede al glorioso Vittorio Emanuele ji, Re 
d*Italia. 

»Roma, li IO aprile 1861 ». 

(1) Questa dimostrazione, di cui il Roncalli cerca scemare la 
importanza, ma che fu, invece, tra le più splendide che ?edesse 
Roma in quegli anni, aveva uno scopo politico altissimo : voleva 
provare al mondo che era falso come, a bello studio, andava 
spargendo il Governo pontificio, per spaventare l'Europa cattolica, 
che i liberali romani mirassero, oltreché alla distruzione del 
potere temporale del Papa, a quella dello spirituale. 

Questo popolo diplomatico , come degnamente fu chiamato 
allora dall'Europa il popolo romano, praticava, fin da quel 
giorno, il principio della separazione dei due poteri. Nella visita 
alla chiesa di S. Giovanni Laterano, che è detta « Omnium orbis et 
urbis Eccle8iarum raater et caput», ed è la patriarcale del pon¬ 
tefice, onorava questo come primo vescovo, e in quella al Cam¬ 
pidoglio voleva onorare Vittorio Emanuele quale re d'Italia* 
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23. — Nella mattina dei 17 corrente, alla nipote 
di Richbac (Reisach ì) passando per via della Fon¬ 
tanella di Borghese, fu appuntato all’abito una 
bandieretta tricolore avente in mezzo lo stemma di 
Savoia. Poco dopo alcuni gendarmi se ne avvidero 
ed erano sul punto di condurla in arresto. 

Del resto, i liberali fecero alcune bandiere picco¬ 
lissime, ad uso banderuole, con aste aguzze a guisa 
di spille, per poter attaccarle alle vesti delle femmine. 

29. — Sul colonnato presso la Chiesa di S. Pietro 
furono affissi due esemplari manoscritti dell’annesso 
sonetto, che, unitamente ad altro di eguale argo¬ 
mento, venivano sorvegliati da un soldato pontificio 
veterano. 

Al primo si leggeva la seguente intestazione: 

A Pio IX 
Pontefice e Re 
Offrono alcuni studenti 
Nel terzo Venerdì 
di Marzo ÌH6! 


Sonetto. 


Dunque l’empio trionfò? di Piero il soglio 
Cadrà sepolto in un perpetuo oblio? 

E il tricolor vessillo, in Campidoglio 
Verrà sostituito a quel di Pio? 

Dunque il giusto gemente in suo cordoglio 
Invan la prece sua rivolse a Dio? 

E ridersi mai sempre con orgoglio 
Della terra e del ciel vedrassi il rio? 
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Tacete, o stolti, che se Iddio finora 
Vi arrise, è segno che del vostro scempio, 
Insensati, ecco ormai s'appressa l'ora. 

Egli giurò nell'alto suo furore, 

Che appunto allor sarà percosso l'empio, 

Quando colmo parrà di gloria e onore. 

30. — Il ministro delle armi adunò a Roma tutti 
i suoi zuavi che erano nella provincia di Frosinone 
per schierarli sulla piazza di S. Pietro alla benedi¬ 
zione del giorno di Pasqua. 

Si dice che abbia intenzione di eccitarli, unita¬ 
mente ai soliti plaudenti romani, per fare una 
dimostrazione dopo la benedizione, con grida e bat¬ 
tute di mano, come fece il popolo nel 1847. 

I zuavi arrivarono a Roma nel giorno 27. 

Nelle ore pomeridiane dei 25 (giorno della Ma¬ 
donna) il Papa si recò al Pincio e, disceso dalla 
carrozza, passeggiò per alcun tempo. 

Alcuni zuavi si provarono di fare una dimostra¬ 
zione al Papa; ma non trovarono eco. 

Nella mattina di Pasqua, sulla piazza di S. Pietro, 
dopo la benedizione, i soliti plaudenti e zuavi pro¬ 
mossero evviva a Pio IX. La dimostrazione riuscì 
debole e di brevi momenti. 

13 Aprile. — Ieri, anniversario del ritorno di 
Pio IX da Napoli e della sua incolumità nel disastro 
di S. Agnese, i fautori degli applausi promossero una 
dimostrazione consistente in luminarie doppie di 
jgas per il Corso e per la città in trasparenti. 
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A ridosso dell*obelisco, al Popolo, ne fu messo 
uno collo stemma pontificio in cui leggevasi: 

A Pio IX 
Pontefice massimo 
I sudditi devoti 

Scrivi, o Roma, negli eterni tuoi fasti 
I nomi di quei magnanimi che il senno e la mano 
Consacrarono a serbarti il Pontefice-Re 
Tua somma gloria. 

Al Corso, sulla loggia della Ripari, incontro a 
Fiano, si vide un trasparente che rappresentava la 
navicella di S. Pietro in mare tempestoso. 

Si dice che fu a spese di due ufiiziali zuavi che 
ivi alloggiano. 

Nella Sapienza si era fatta una sfarzosa illumi¬ 
nazione col busto del Papa, circondato da torcie. 
Non appena terminata 1*accensione, varii studenti 
dell’Università, mal soffrendo che a loro nome si 
facesse l’illuminazione, al grido di «Abbasso i 
lumi », presero a scagliare sassate contro le me¬ 
desime, che, per la maggior parte, furono dirette 
al busto di Pio IX e alla iscrizione con trasparenti. 
Alcuni, più audaci, forzarono e quasi disarmarono il 
guarda-portone, ascesero le scale ed atterrarono 
parte della illuminazione, rompendo invetriate con 
strepito. 

Il popolo, intimorito, fuggi, e, accorsi sul luogo i 
gendarmi, colluttarono con quei giovani ed alla fine 
ne poterono arrestare due, cioè: 

Vincenzo Aureli, 

Filippo Del Frate. 
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Si assicura che vi furono cinque o sei feriti, tra 
cui un gendarme. 

Alla piazza della Rotonda fu collocato un gran¬ 
dioso quadro trasparente, lineato dal prof. Gagliardi. 
Esso rappresentava l’obolo di S. Pietro, con varie 
figure allegoriche, cioè S. Pietro, con le chiavi, che 
copre col suo manto Pio IX. Alcune potenze che 
sostengono il triregno e versano denaro; la Fede 
con l’eresia sotto i piedi, la cui ultima allegoria 
alcuni riferivano a Vittorio Emanuele. 

Quindi si leggeva: 

Gli odierni portenti — conferman la fede 
Che salda non crolla — di Pietro la sede 
Che Cristo ha formato — che Cristo sostiene 
Date obolum Pelro. 

Circa le 8 pomeridiane, mentre la moltitudine si 
era quivi affollata, l’esplosione di una bottiglia, 
ripiena di polvere, pose tutto in scompiglio. Fu 
anche lanciata una bottiglia di acqua di ragia al 
trasparente per incendiarlo. 

A Borgo fu esposto altro trasparente in cui ve¬ 
de vasi S. Pietro in carcere, protetto da un angelo. 

L’allegoria alcuni la riferivano ai Francesi che 
tengono il Papa come in carcere. 

In Ghetto fu obbligatoria. Del resto, presso S. Carlo 
al Corso, piazza di Spagna, piazza del Fico ed altrove 
furono sparati varii grossi petardi per intimidire la 
popolazione. 

Però, a piazza Colonna, alla Maddalena si erano 
formate piazze di armi, e numerose pattuglie fran¬ 
cesi e pontificie vegliavano per il buon ordine. 
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Si osservò che molti si astennero dal fare 1* illu¬ 
minazione. 

20. — Nella mattina dei 14 corrente furono tro¬ 
vate affisse alcune satire in varii luoghi della città. 
Consistevano in pitture rappresentanti un catafalco, 
sopra il quale era il triregno, circondato da torcie 
gialle, sotto il teschio di morte con riscrizione 
«c Fine », cioè alludeva alla morte e fine del Governo 
temporale. 

I Gesuiti avevano scudi cinquemila di rendita in¬ 
consolidato nominativo. Lo convertirono in cartelle 
al portatore. 

Hanno venduto il Macao, la Vigna Alberoni, fuori 
di porta Pia, i terreni contigui alla Chiesa di 
S. Sabba e di S. Eusebio e la stamperia della Ci¬ 
viltà Cattolica. 

II generale de Goyon imballò i suoi effetti, e si 
assicura, generalmente, che sia stato richiamato. 

Allo studente Del Frate, arrestato nella sera dei 
12 corrente, fu dato il cavalletto che gli portò le 
conseguenze di uno sbocco di sangue dalla bocca. 

Questa mattina, circa le 10 antimeridiane, alla 
Sapienza fu esposta una grande bandiera tricolore, 
lunga 6 palmi e larga 3, riquadrata precisamente 
nella finestra della scuola della facoltà medica del 
professore Scalzi. 

Quindi, per le scale e nella stessa scuola, si 
sparsero coccarde di lana tricolori con foglietti di 
carta aventi da una parte la seguente iscrizione: 
«Viva Vittorio Emanuele Re d’Italia» e dall’altra 
lo stemma di Savoia. 
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30. — Da alcuni giorni girano per Roma due 
indirizzi l’uno a Napoleone, 1*altro a Vittorio 
Emanuele, tendenti ambedue a far cessare l’attuale 
stato di cose in Roma. Si dice che sieno di già 
composti di migliaia di firme (1). 

4 Maggio. — Nella mattina dei 30 aprile, per 
ordine sovrano, circa 30 gendarmi invasero l’arci¬ 
spedale di S. Spirito, e, alla insaputa dello stesso 
monsignor commendatore Narducci, piantonando le 
stanze dei medici e chirurgi studenti, procedettero 
ad una rigorosa perquisizione. 

Rinvennero carteggi politici col Piemonte e con 
tutte le parti dell’Italia redenta, un foglio colla firma 
autografa di Vittorio Emanuele, stemmi ed emblemi 
rivoluzionari, un foglio colle nomine di un ministero 

(1) Questi indirizzi, che noi abbiamo riportati altrove, firmati 
da uomini d'ogni classe, per la maggior parte padri di famiglia 
raccolsero, in due mesi, e durante la ferrea dominazione pon¬ 
tifìcia, circa 10,000 firme. Se ad esse aggiungiamo quelle degli 
emigrati e dei carcerati politici, eh’erano una continua protesta 
contro il Governo stesso, apparirà che i Romani, col rischio del 
carcere e dell’esilio, compirono, in quei giorni, un plebiscito non 
inferiore di numero a quello dell'Italia Centrale e di Napoli, 
quando già erano libere. 

Il Governo pontificio, che comprese la somma importanza della 
dimostrazione, volendo impedirla col colpire alcuni firmatari, pro¬ 
mise premio di 300 scudi a chi gli avesse recato una scheda con 
qualche firma. Ma, sebbene esse andassero per le mani di molti 
non si trovò in Roma, che non è seconda a nessuna delle città 
sorelle in onestà e patriotismo, chi, per amor di guadagno, tra¬ 
disse la causa nazionale. 

L'indirizzo a Parigi fu portato dal principe di Piombino, da 
Vincenzo Tittoni e dall'architetto Camporcsi. 
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interno tra componenti l’ospedale, due o tre pugnali, 
una pistola con munizione e polvere. Osservarono, 
inoltre, sui muri, irriverenti e sediziose iscrizioni, 
tra le quali « M.... a Pio IX, Viva Vittorio Emanuele 
Re d’Italia ». 

La perquisizione durò sino a notte e si seque¬ 
strarono molte carte. 

Non si procedette all’arresto di alcuno perchè 
queste furono le superiori disposizioni. 

Del resto, lo scopo principale della operazione 
era di trovare gli indirizzi che girano per Roma, 
l’uno diretto a Napoleone per far cessare l’attuale 
stato di cose, l’altro a Vittorio Emanuele perchè, 
senza ulteriore indugio, venga a Roma. 

11. — Nella mattina dei 5 corrente, per la città, 
si trovarono attaccate ai muri ed a qualche obelisco 
coccarde tricolori. 

Il modo fu ingegnoso poiché erano lunghe fettuccie 
bianco-rosso e verde raccomandate alla creta. Tali 
pallottole, gittate facilmente ed attaccantisi alle pa¬ 
reti altissime, si trovò difficoltà di abbassarle. 

Se ne rinvennero agli obelischi della Trinità dei 
Monti, di piazza Navona, alle facciate delle chiese 
di S. Apollinare, di S. Eustachio, ecc. 

Da vario tempo, nei teatri gli spettatori applau- 
dono strepitosamente a qualsiasi concetto o parole 
in senso italiano. 

Ai 7 corrente, al teatro Valle, vi fu la serata a 
beneficio dell’attore Bellotti-Bon. Alla fine furono 
gettati sul palco due mazzi di fiori, l’uno bianco 
e l’altro rosso. 
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Avendo egli un’acconciatura verde, nel ringra¬ 
ziare coi mazzi in mano, si videro chiaramente i 
colori nazionali. Allora il pubblico proruppe in stre¬ 
pitosissimi e prolungati applausi. 

Ì8. — Nella sera deir 11, ricorrendo 1*anniver¬ 
sario dello sbarco di Garibaldi a Marsala, s’incendiò 
qualche bengala tricolore (1). 

Uno di questi al vicolo del Governo Vecchio, e 
furono arrestati, come sospetti, un Antonio Quat¬ 
trini.(2). 

Nella sera medesima, 11 corrente, al teatro Àlibert 
solita dimostrazione alla prima ballerina per gli 
ornamenti di presunti tre colori. 

(1) n 19 di marzo gli studenti della Università publiearono, 
in onore di Garibaldi, la seguente epigrafe: 

A TE 0 GIUSEPPE GARIBALDI 
Che vendicati sui campi lombardi 
Gli oltraggi del prepotente straniero 
Scendesti guai folgore 
Maravigliata attonita CEuropa 
A spezzare disperdere il trono ablxyrrito 
Dei spergiuri Borboni 
Gli studenti dell Università Romana 
Confidando nell' invitto tuo braccio 
Per la redenzione completa della sagra tara 
Che ci è patria carissima 
Nel dì XIX del mese di marzo MDCCCLXI 
Non immemori di ava'ti a concittadino 
Innalzano voti perché Iddio Chinipotente 
Conservi per lunghi anni la tua vita 
Alle speranze d % ITALIA 
All' amore dei Romani 
All' ammirazione del mondo . 

(2) Mancano i nomi degli altri arrestati. 


Digitized by LjOOQle 




1801 


431 


25. — Ai 18 del corrente, il cardinale Vicario 
pubblicò un Invito Sacro per un triduo alla Ma¬ 
donna sotto l’invocazione AuxUium Christianorum. 

Accennò in esso che: «quando stretto il popolo 
di Dio dalle armi assire, capitanate da Oloferne, 
invocava il divino soccorso, fu salvato da Giuditta. 
Questa invocazione ricordare la vittoria della fede 
e il più recente trionfo del settimo Pio dopo tanti 
travagli e sofferte violenze. Queste ora ripetersi 
sotto aspetto anche più fiero e più simulato ». 

Il triduo fu fatto, come nello scorso anno, nella 
chiesa di S. Maria sopra Minerva, nei giorni 22, 23 
e 24. Numerosissimo fu il concorso dei fedeli. 

Furono pronunziati discorsi analoghi alla circo¬ 
stanza e tutti d’interesse politico. 

Si declamò che « da Gesù Cristo in poi tutti i 
d i lui rappresentanti in terra ebbero un Giuda che 
fece loro trangugiare un calice amaro, ma che la 
feccia della bevanda fu riserbata sempre al traditore 
stesso. 

» Anche oggi vi è un Giuda, un traditore che ha 
propinato l’amara bevanda al nono Pio, ma forse 
questo Giuda dovrà trangugiare la feccia». 

Nell’ultimo giorno, il predicatore, che fu sempre 
un domenicano, parlò con egual calore accennando 
alla potenza di Maria. 

«Rammentate (egli disse) quel potente che con 
le baionette, avendo conquistato milioni di sudditi, 
aspirava a conquistare e comandare il mondo intero, 
perseguitando la Chiesa, per potere di Maria, si 
vide costretto a morire disperato sopra un’isola». 
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Alle 10 ed un quarto antimeridiane dei 27 maggio, 
S. Santità, col treno nobile, che dal 1847 non era 
stato adoperato, preceduto dal Crocifero a cavallo 
alla mula bianca, si recò alla chiesa di S. Filippo 
Neri per la cappella che, invece del giorno prece¬ 
dente, ebbe luogo nel suindicato giorno per la San¬ 
tissima Trinità che ricorreva il 20. Sua Santità 
aveva seco gli eminentissimi Patrizi e Barberini. 

Alla imboccatura di Ponte i borghiggiani spiega¬ 
rono bandierette bianco-gialle, gettarono fiori e vi 
furono vivissime acclamazioni. 

Acclamazioni più temperate, eccitate da un co¬ 
dazzo di plaudenti che seguivano la carrozza, ebbero 
luogo anche presso la Chiesa Nuova, dove pure si 
sparsero fiori, si agitarono i fazzoletti e si gridò: 
« Viva Pio IX ». 

Anche sulla piazza della Chiesa Nuova si sparsero 
varie bandierette bianco-gialle. 

1° Giugno . — L’accademia filodrammatica ro¬ 
mana, nella sera dei 25 maggio, diede una rappre¬ 
sentazione in una sala del palazzo Braschi. 

Dopo il primo atto, si fecero applausi strepitosi 
agli attori; ma questi furono di pretesto, poiché, 
contemporaneamente, si videro svolazzare 40 o 50 
uccellini, di varie specie, con nastri bianco-rosso e 
verdi, i quali, per loro istinto andando al riflesso 
degli specchi che vi erano sopra i piattellini di 
cristallo dei candelabri, si mostravano più palese¬ 
mente. 

Quindi due grandi bandiere furono piantate alle 
parti laterali del salone; mazzi di fiori gettati do- 
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vunque, coccarde italiane e stemmi di Vittorio 
Emanuele a centinaia, con sonetti analoghi, non 
che grida strepitosissime di «Viva Vittorio Emanuele 
Re d'Italia, viva Napoleone, viva Garibaldi, viva 
l’Italia ». 

I plaudenti promotori, che erano sul fine della 
sala, si calcolarono a 150. 

Varie signore si videro ornate dei colori italiani 
e si unirono ad applaudire. 

II cardinale Altieri, che assisteva all’accademia, 
in qualità di presidente, fuggì sgomentato, ed alcuni 
soci imitarono il suo esempio. 

La rappresentazione fu interrotta; si annunziò 
che non si sarebbe proseguita, e poco dopo la sala 
si vuotò tranquillamente. 

La Polizia ora agisce energicamente per conoscerne 
i promotori (1). 

In seguito alla perquisizione fatta nell’ospedale 
di S. Spirito, nel giorno 4 maggio, molti medici e 
chirurgi si trovarono compromessi. 

Ultimamente, la Polizia determinò di esiliare i 
forestieri e vincolare di precetto i Romani. 

Negli scorsi giorni eguale perquisizione, ma senza 
risultati, venne eseguita nell’ospedale di S. Giacomo 
in Augusta. 

(1) Simile, ma più solenne, dimostrazione liberale si fece, in 
quei giorni, airAccademia Filarmonica, che oggi si vanta della 
presidenza onoraria di S. M. il Re, onde fu chiusa, poco dopo, 
per ordine diretto di Pio IX. 
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Nella mattina dei 27 prossimo passato, alla Tri¬ 
nità de* Monti, sulla facciata della Chiesa, in mezzo 
alle due armi pontifìcie, fu inalberata una grande 
bandiera tricolore. 

4 . — In seguito alla dimostrazione avvenuta nella 
accademia filodrammatica, la sera dei 25 dello scorso 
maggio, nella quale si fece uso di cardellini ed uccelli 
di varie specie, con nastri tricolori, i quali cardellini 
soglionsi vendere pubblicamente, la Polizia stimò 
opportuno di ordinare che ne venisse proibita la 
vendita e, nel caso, che fossero ridonati a libertà. 

Così pure le palombelle, le quaglie e gli storni. 

Nella mattina dei 5 corrente un ignoto sacerdote, 
trovando sulla piazza della Rotonda una gabbia di 
uccelli da vendersi, ne acquistò per 70 bajocchi, e 
quindi, aperta la gabbia stessa, lasciando loro il 
volo, disse: «Riacquistatela intanto voi la libertà, 
che poi l’avranno gli altri >. 

8 . — Il giorno 2 corrente, essendo stato dedicato 
alla festa nazionale del regno italico, la Polizia pon¬ 
tificia prese varie precauzioni. 

Fin dal giorno 29 di maggio, dispose che si facessero 
visite notturne nelle locande ed agli affitta-camere 
per sorprendere qualche profugo fazioso che si ebbe 
sentore potesse essere rientrato in Roma, fogli in- 
cendiarii, ecc. 

In seguito a ciò, si procedette a molti arresti e, 
nel giorno 1° del corrente, gli arrestati sommavano 
a 140. 
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Nello stesso giorno, 1° corrente, si mandarono 
zuavi, con militi di altri corpi, fuori delle porte, 
formanti posti avanzati. 

Si concentrarono in Roma altri gendarmi, richia¬ 
mati dalia Comarca, e si rafforzarono e moltiplica¬ 
rono pattuglie. 

Nelle ore pomeridiane alcune compagnie francesi 
occuparono piazza Colonna e formarono fasci di 
armi. 

Il Comitato italiano romano pubblicò un ordine 
a stampa, in data del 1° corrente, col quale, esor¬ 
tando ad astenersi da qualsiasi dimostrazione, con¬ 
sigliava a sovvenire, invece, sul suo esempio, famiglie 
indigenti tanto dell’uno quanto dell’altro partito. 

Poco dopo partiti i Francesi, fu attaccata una 
bandieretta tricolore al palazzo di Piombino. 

Nella notte i gendarmi perlustrarono accurata¬ 
mente tutta la città, e si può dire che non vi fosso 
portone dove non si nascondesse forza. 

Non pertanto, nel mattino, si trovò il palazzo 
di Venezia tempestato di piccole bandierette, attac¬ 
cate col solito mezzo della creta, 

Sulla via di Borgo furono attaccate varie iscri¬ 
zioni di « Viva Vittorio Emanuele Re d’Italia». 

Sulla facciata e campanile di S. Maria Maggiore 
furono inalberate bandiere tricolori. 

Nelle ore pomeridiane i Francesi rinnovarono il 
solito apparecchio militare in piazza Colonna. 

Numerose pattuglie perlustrarono il Corso. 

Il giorno 2 corrente, solennizzandosi per le chiese 
la chiusura del mese Mariano, per prudenza, si 
si tralasciò di cantare il Te Deum . 
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Monsignor Borromeo, però, volle che in quella di 
S. Carlo al Corso venisse solennemente cantato. 

Ecco il proclama del Comitato nazionale: 

4c Romani ! 

« Per volontà del Parlamento e per Decreto del 
Governo del Re, sarà d’ora in avanti sacra alla 
Patria redenta la prima Domenica del mese di Giugno. 
S’approssima il primo di questi giorni memorabili 
che ricorderanno ai nostri posteri più lontani il 
risorgere di un gran popolo dopo secoli di sventure, 
che quasi l’intiera Italia da un capo all’altro lo fe¬ 
steggia colla gioia di un popolo libero, benedicendo 
a Dio, al Re, a quanti soffersero, a quanti morirono 
per essa, a quanti coll’ingegno e col braccio con¬ 
corsero ad affrancarla dal servaggio nostrale e stra¬ 
ni ero. 

» Il vostro Comitato Nazionale sarebbe lietissimo, 
o Romani, di potervi invitare a manifestare con segni 
esteriori la gioia a cui partecipa l’animo vostro. Ma 
lo stato deplorabile a cui siete ridotti in nome del 
Dio delle Misericordie, il rispetto che per gratitudine 
dovete ai soldati di una Nazione amica, i quali per 
una fatale necessità sono ancora costretti a puntellare 
un Governo che disprezzano, comprimendo un popolo 
che amano e stimano, hanno invece consigliato al 
vostro Comitato di esortarvi a rimaner tranquilli, 
astenendovi da qualsivoglia publica dimostrazione. 
D’altronde nello stato attuale di servaggio a cui 
Roma è tuttavia condannata, le publiche dimostra¬ 
zioni non valendo che una protesta contro il Governo 
oppressore, il Comitato ha creduto che, dopo le 
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molte da voi fatte al compiersi dei maggiori avve¬ 
nimenti del risorgimento nazionale, sarebbe per 

10 meno inutile, a migliorare la vostra situazione 

11 provocarne lina nuova nello stato presente delle 
cose. 

» Qualunque dimostrazione poi perderebbe pregio 
a fronte della solenne manifestazione de* vostri de- 
siderii testé fatta con bella prova di coraggio civile 
in faccia ai vostri oppressori, sottoscrivendo in 
numero di oltre diecimila, le due petizioni al Re 
d’Italia ed all’Imperatore dei Francesi per la libe¬ 
razione di Roma. 

» Romani ! Mentre il vostro Comitato vi ringrazia 
sin da ora di aver così bene corrisposto alla fiducia 
che avea di voi, è lieto di potervi annunziare 
che, a solennizzare la festa nazionale, la presenta¬ 
zione della petizione al Magnanimo nostro Re, sarà 
fatta probabilmente nel giorno 2 del prossimo Giugno. 
Roma divisa dalla Nazione, soggetta, suo malgrado, 
a gente straniera peristinto, ridotta allo squallore 
e prossima all’estremo della miseria, non potrebbe 
in miglior modo solennizzare la santità di quei 
giorno: è dovere che essa si compiaccia della pro¬ 
sperità nazionale traendone speranza a parteciparvi, 
ma non deve mentire il proprio stato atteggiandosi 
a festa. 

» Una soia cosa, o Romani, può ancora concorrere 
per parte vostra, a santificare il giorno solenne; e 
questa è l’esercizio di una virtù cristiana e citta¬ 
dina, l’esercizio della carità. Il Comitato ha stan¬ 
ziato sui proprii fondi una somma da distribuirsi 
alla classe indigente; ma Egli fa un dovere a chiunque 
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fra voi od abbia più del bisogno, o possa ai proprii 
bisogni sottrarre qualche cosa, fa un dovere di soc¬ 
correre ai miserabili, senza distinzione di partiti. 
Mostrate col fatto che la libertà è virtù, e che 
ama il prossimo chi ama la Patria. 

» Del resto, il vostro Comitato vi esorta a rima¬ 
ner quieti e tranquilli; e voi non temete che la 
quiete, in un momento che è pur solenne, possa 
rimproverarvisi come una viltà. Rigettate sdegno¬ 
samente da voi chi Tosasse: egli sarebbe od un 
nemico scaltro, o un amico dissennato. 

» Il sacrifìcio che chiede a voi T Italia è il sacri¬ 
fìcio della pazienza, che non è certo il meno difficile 
a compiersi, nè il meno meritorio. L’avete saputo 
compiere sino ad ora e T Italia ve ne è grata. Che 
se per l’avvenire dovesse chiedervene anche mag¬ 
giori prove voi dovrete darle, voi saprete darle. 

» Ricordatevi, o Romani, che per voto unanime 
della Nazione, la vostra Città nativa è chiamata ad 
essere la prima fra le grandi Città italiane: voi col 
vostro contegno, col vostro senno, coi vostri sacri- 
fìcii, dovete mostrare che la Nazione non si è in¬ 
gannata, che Roma è degna dei grandi destini che 
T attendono. 

»Roma, 30 maggio 1861. 

» II Comitato Nazionale Romano ». 

Come è noto a tutti, il principe di Piombino fu 
uno dei primi a firmare gli indirizzi a Napoleone 
e Vittorio Emanuele per sollecitare T unità italiana. 

Il Papa, negli scorsi giorni, chiamò a sè il prin¬ 
cipe e gli diresse alcuni rimproveri su tale oggetto. 
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Si dice che il principe gli rispose aver egli ciò fatto 
nella convinzione di apportar vantaggio anziché 
danno alla religione ed allo Stato. 

La Polizia intimò ai caffettieri, sotto pena di 
arresto, di non fare contemporaneamente i sorbetti 
di limone, fragola o lampone, e pistacchio, for¬ 
manti i tre colori. 

Eziandio, per lo stesso oggetto, furono diffidate 
le cuffiaie, per i nastri, ecc. 

11. — Beneficiata nel Teatro Alibert nella sera 
degli 11 giugno , 1861: 

« Nella sera degli 11 corrente, nel teatro d’Alibert, 
<*bbe luogo la beneficiata per la prima ballerina 
Krnestina Wuthier. 

» Il concorso fu tale che il vastissimo teatro pre¬ 
sentò P insolito spettacolo di essere riboccante di 
spettatori, e tutti di civile condizione. 

» Platea pienissima con due cordoni in piedi. 
Nessun palco vuoto, compreso il quinto e sesto 
ordine. 

» All’apparire della ballerina, applausi strepito¬ 
sissimi e prolungati, un agitar di fazzoletti e co¬ 
piosa offerta di mazzi e ghirlande di fiori. 

» Posteriormente, nuovi applausi vivissimi con 
altrettanti mazzi con nastri pregevoli. 

» Quindi altri con i colori distinti bianco-rosso e 
verde, e, tra questi, uno grandioso, avente la croce 
di Savoia nel mezzo, non che una ghirlanda, con 
lungo nastro colorato e con le iniziali V. V. E. (Viva 
Vittorio Emanuele), dalla ballerina graziosamente 
raccolto. Sopra il mazzo do v’era la croce di Savoia, 
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impresse un bacio e, con esso tra le mani, ringra¬ 
ziando reiteratamente, pose il colmo alla universale 
simpatia per l’artista benemerita. 

» Allora gli applausi divennero più fragorosi, 
T entusiasmo frenetico, ed una voce sorse dalla platea 
che gridò: « Viva l’Italia, viva Vittorio Emanuele». 

» Gli spettatori aderirono al grido ripetendolo, e 
la dimostrazione prese il pieno aspetto politico. 

» In tale stato di cose, la Polizia mandò in teatro 
alcuni gendarmi in platea (aventi alla testa il bri¬ 
gadiere Cannella), che lo percorsero a passo lento per 
il canale di mezzo. 

» Alla loro comparsa, si proruppe in fischi, urli, 
e grida di Infami , traditori , passa via , e, contem¬ 
poraneamente, prevalse una unanime ed istantanea 
deliberazione di sgombrare la platea. 

» In pochi minuti questa si rese deserta ed i gen¬ 
darmi rimasero padroni delle panche e quasi soli 
spettatori del seguito del ballo, tra un sepolcrale 
silenzio, e di cui non restavano che gli ultimi due 
atti. Così che, veduta la inutilità delle insolite po¬ 
sizioni occupate nel centro, pian piano si accanto¬ 
narono e quindi si ritirarono. 

» Lo spettacolo terminò tranquillamente e si rin¬ 
novarono applausi alla ballerina. 

» I fiori offerti alla beneficiata furono in tanto 
numero da empirne un carro. 

» Il teatro, per ordine superiore, fu chiuso ». 

15. — Nel mattino dei 9 corrente, per la via del 
Corso, si trovarono coccarde tricolori in tanta quan¬ 
tità che fu d’uopo raccoglierle colla scopa. 
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Si sparse voce che nella sera avrebbe avuto luogo 
un’altra dimostrazione politica. Quindi si adottarono 
misure preventive ed i gendarmi rimasero fino a 
notte avanzata in numerosi appostamenti, special¬ 
mente per la via del Corso. 

Nulla si verificò. 

Si dice che il Comitato italiano romano invitò 
ad un lutto di tre giorni per la morte del conte di 
Cavour (avvenuta il 6 del corrente), cioè dei giorni 
8, 9 e 10, consistente nell’astenersi dai pubblici 
spettacoli e nel passeggio per il Corso nella domenica 
\) corrente. 

Infatti, nelle indicate tre sere, i teatri furono 
quasi vuoti, come del pari il Corso. 

La ballerina di Alibert, Ernesta Wuthier, che è in 
fanatismo per l’abilità e pei principii liberali, aveva 
avvisato il pubblico, da tre giorni, che avrebbe avuto 
luogo la sua beneficiata la sera dei 10 corrente. 

Per il lutto di Cavour si astenne dal ballare nelle 
sere dei 9 e 10 corrente col pretesto di essere in¬ 
comodata, e trasportò la sua beneficiata alla sera 
degli 11. 

Nella mattina dei 10 corrente, alle ore 8 anti¬ 
meridiane, parti da Roma il principe di Piombino. 

La Polizia adottò alcune precauzioni temendo 
qualche dimostrazione. Molti gendarmi perlustrarono 
le vicinanze del suo palazzo, il Corso e specialmente 
la porta del Popolo. 

Però, fuori della medesima andarono molte car¬ 
rozze ed altri individui a piedi per salutarlo. 

Si dice che, per ordine Sovrano, gli fu proposto 
di ritrattarsi legalmente per la firma apposta agli 
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indirizzi italici, altrimenti il di lui passaporto sa¬ 
rebbe stato vincolato pel rimpatrio. Egli ricusò e 
parti col vincolo, che si dice fosse soltanto verbale, 
che, cioè, volendo tornare in patria, dovesse farne 
analoga domanda. 

Del resto, essendo a tutti noto che, oltre a molti 
avvocati, medici, particolari, abbiano sottoscritto 
gli indirizzi anche il duca Fiano, il principe Pal¬ 
lavicini, il duca di Sermoneta, cosi si sparse voce 
che anche questi ultimi, volendo partire, anderanno 
soggetti alle stesse formalità del principe di Piom¬ 
bino. 

Il Comitato nazionale romano, in data dei 9 
corrente, partecipò la morte del conte di Cavour, 
esortando a non perdersi di coraggio come dall’an- 
nesso foglio a stampa: 

« Romani ! 

« Una grande sciagura ha percosso la nostra patria, 
e il cuore d’ogni vero italiano piange oggi lagrime 
amarissime sulla tomba del conte di Cavour. 

» L’Italia ha perduta la sua gloria più bella, la 
mente più vasta ed illuminata, quella che tutta 
Europa le invidiava, ha perduto il più operoso dei 
suoi figli, l’edificatore della sua indipendenza ed 
unità nazionale; e questa vita preziosa si è spenta 
ad accrescere il serto dei nostri martiri. 

» SI, il conte di Cavour è caduto martire della . 
sua infaticabile operosità per la patria, martire 
delle infinite veglie patite, dei mille travagli soste¬ 
nuti per l’attuazione del gran concetto italiano, 
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delle lotte acerbe incontrate, per reggere e condurre 
a fine la grande impresa. E quando l’impresa era 
compita, quando appunto l’Italia festeggiava la sua 
liberazione dovuta massimamente al senno di lui, 
quando già s’incamminava al Campidoglio, ecco la 
morte lo rapisce all’amore dell’Italia, lo trasporta 
a riposare eternamente nei seno di Dio ! Simile a 
Mosè, potè liberare il suo popolo dalla servitù stra¬ 
niera, potè condurlo sui limiti della terra promessa, 
ma gli fu vietato l’entrarvi, pago della certezza che 
quel popolo avrebbe avuta una patria, e sarebbe 
giunto ai grado di grande e prospera nazione. 

» Romani! il conte di Cavour è morto, ma non 
muore con esso l’opera sua: grazie ai cielo, alla 
Italia non mancano menti capaci ed anime forti per 
coronare l’edilìzio da lui innalzato. Lungi dalle 
intemperanze e dalle fiacchezze, l’Italia camminerà 
in quella stessa via, percorsa tanto gloriosamente 
sotto la sua condotta, e giungerà in breve e feli¬ 
cemente alia meta. Tocca a noi, al nostro senno e 
coraggio aiutare il compimento del nostro riscatto. 
Piangiamo sì, e dimostriamo pure il nostro dolore; 
ma rammentiamoci che la morte di Cavour con 
tutta la sua vita, e con dieci anni di governo della 
cosa pubblica, ci lascia un grande esempio di co¬ 
stanza, d’annegazione, di pazienza, di sacrificio, 
di volontà indomabile per raggiungere lo scopo 
prefisso. 

» A noi dunque, o Romani, l’imitarlo efficacemente. 
Nell’estrema prova che ci si prepara sappiamo essere 
forti, prudenti, pronti ad ogni azione, ad ogni sa¬ 
crificio e proviamo al mondo che il conte di Cavour 
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fu dono speciale del cielo all’Italia nostra, ma fu 
dono meritato, poiché gl’italiani erano degni al 
fine d’uomo sì grande. 

» Roma, 9 giugno 1861. 

» II Comitato Nazionale Romano ». 

Nei giorno 13 corrente venne arrestato, per cose 
politiche, un Francesco Benzi, ex-impiegato, dimesso 
dalla censura. 

Nel giorno 15 corrente mori Ignazio Freschi, 
notissimo pizzicagnolo, incontro a S. Carlo al Corso, 
uno fra i più caldi papalini. 

Un bell’umore andò a Porta-Leone, dove si por¬ 
tano le bestie morte, e denunciò che era morto un 
somaro e che perciò andassero a caricarlo; per tale 
effetto lasciò l’indirizzo della casa del Freschi. 

Temendosi che il cadavere fosse fischiato, se ne 
fece il trasporto il giorno 16, alle 4 pomeridiane, 
colla sorveglianza della Polizia. 

Nella sera dei 16 tornò ad agire il teatro Alibert. 
Mezz’ora prima d &Y Ave-Maria % quaranta gendarmi 
passarono da piazza Colonna, e quindi, imboccando 
per il Corso, si recarono, a passo militare, ad occu¬ 
pare, preventivamente, il teatro. 

Naturalmente, si declamò che fosse un quid-simile 
della dimostrazione fatta altra volta dal boia a porta 
Pia. 

Lo spettacolo ebbe luogo. Platea piena. Applausi 
strepitosissimi e prolungati. Grida di brava e di bis 
che fu accordato in una parte. 

Dei gendarmi pochi erano visibili; ma sembra che 
ve ne fosse un centinaio. 
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Essendo stati proibiti i fiori, nessun mazzo fu 
tirato alla ballerina. 

Si rimarcò che gli applausi avvenivano più vivi 
allorquando danzava con la sciarpa Ueu , la quale 
di notte sembra verde, e che si armonizzava coi 
colori della bandiera italiana. 

16. — Ieri il crocifisso del Colosseo fu trovato 
adornato con fiori tricolori. 

i° Luglio . — Nella sera dei 28 giugno ebbe luogo 
la solita illuminazione della Cupola di S. Pietro. 

In quella seguente vi fu la girandola sul monte 
Pincio. 

Nel momento che la forza era intenta a mante¬ 
nere il buon ordine nella piazza del Popolo, alcuni 
faziosi penetrarono in un casamento in costruzione, 
incontro al Corso, ed attaccarono un quadro traspa¬ 
rente, incastrandolo ad uno dei fenestroni, rappre¬ 
sentante Vittorio Emanuele nell’atto di essere in¬ 
coronato sul Campidoglio e colla iscrizione : « Viva 
Vittorio Emanuele Re d’Italia, viva Napoleone III ». 
Quindi, appena terminata la girandola, accesero 
un bengala bianco per rischiararlo. 

Naturalmente, alla vista di ciò, la popolazione 
fece plauso, e sei gendarmi, che se ne avvidero, 
cercarono di abbattere il quadro; ma, non riuscen¬ 
dovi, si limitarono a lacerarlo. 

Quei gendarmi, con tanti altri che sopraggiun¬ 
sero, furono presi a fischiate. 
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Allora denudarono le sciabole, e, senz’altro, le 
volsero indistintamente sul popolo menando colpi 
decisivi. 11 popolo rispose con bastonate, sassate e 
pugnali, e ne derivò un conflitto nel quale furono 
varii feriti, contusi, ecc. 

In Alibert vi è la sola musica e vi canta un 
Agostino Dall’Armi (maritodella brava Ponti, prima 
cantante), discreto tenore. 

Questi, in faccia all’ Italia, commise il grave delitto 
che, mentre altri cantanti italiani ricusarono di 
scritturarsi per i teatri di Trieste e Venezia, egli 
accettò. Si ebbe applausi in passato. 

I liberali romani vollero rimproverargli la con¬ 
dotta tenuta, e, appena si presentò sulle scene, 
lo accolsero con strepitose fischiate, che furono 
continuate sino alla fine, ad ogni aria che cantò. 

Vi era molta gendarmeria, birraglia e Francesi con 
fasci d’armi. 

Circola per Roma un foglio di soscrizione per un 
monumento a Cavour (1). 

(1) Ecco il programma di sottoscrizione pel 

Monumento Nazionale 
Al Conte Camillo Benso di Cavour. 

«Questa commozione vivissima d'ogni parte d'Europa, questo 
tributo d'un compianto unanime al sommo Italiano che la morte 
ci ha rapito, dimostrano che per l'umanità la scomparsa di un 
grande uomo non è meno sentita e meno acerba della scomparsa 
di un gran popolo. Vi è qualche cosa di profondamente comune 
fra i destini di un paese e quelli dell'uman genere. 

» Oh non potremo piangere abbastanza sopra questa tomba 
che così di subito, così prematuramente, e nel meglio del bisogno, 
lia inghiottito tanta nostra gloria e tanta nostra speranza! 
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Nelle scuole del collegio romano vi sono ragazzi 
studenti di vario colore politico, e spesso si verifi¬ 
cano attriti, questioni. 

» Se U morire è proprio di tutto quello che nasce, è sovru¬ 
mana cosa il risorgere. E coloro che con l'opera del senno o 
della spada si fanno aiutatori e braccio di un popolo risorgente, 
rimangono per noi quasi la personificazione immortale di quel 
divino spirito che sparge dappertutto la vita. 

» Più d'altri fu serbata al Conte di Cavour questa personifica¬ 
zione sublime nella rediviva nostra patria. Massimamente per 
opera di lui echeggiò di nuovo alla vista del porto V antico saluto 
Italiani, Italiani: per lui alle vecchie ed umiliate bandiere della 
città, sempre sorelle e sempre divise, fu sostituito raggiante di 
fede e di amore, raggiante di un avvenire indefettibile, il trion¬ 
fale vessillo della nazione, che la sua gagliarda mano era ornai 
per piantare snlla cima invocata del Campidoglio! Ahi che la 
graraaglia doveva circondare quel vessillo augurale! Tutto un 
popolo prima di ricongiungersi nell'antica Koma, si trova ricon¬ 
giunto dallo stesso dolore intorno ad una bara: e quella corona 
che, assai più pura e solenne degli allori dei Cesari, Roma no¬ 
vella aveva apparecchiato per la fronte del maggiore cittadino 
d’Italia, ora è deposta sul capo di un estinto. 

» Ma se Camillo di Cavour è scomparso, pensiamo che la nostra 
speranza, invece di spegnersi, vuol raddoppiarsi sul suo stesso 
sepolcro. Facciamo che sulla traccia imperitura del grande uomo 
si avanzi animoso il passo di un gran popolo. Ed allora la 
Provvidenza moltiplicherà sul cammino di questo popolo il numero 
degli nomini grandi. 

» Al successore di Cavour ed al Parlamento si appartiene di 
recare al designato termine il colossale edifìcio della italica reden¬ 
zione c della italica unificazione. 

» Appartenga a noi di trarre dal sepolcro del grande defunto 
i nostri auspici immortali: e continuare per essi il culto di un 
uomo che le altre genti c*invidiarono, il culto di un nome che 
sarà ornai inseparabile da quello d'Italia, e che nel presente 
compianto d'Europa contiene già la riverenza di tutti i secoli 
avvenire. 
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Uno Scala, figlio deir archivista del ministero 
dell’interno, si adornava di una cravatta bianco¬ 
gialla con la croce di S. Pietro, facendone pompa. 

Due compagni, un Ramponi ed un Silvani, lo 
appostarono e gli diedero una scarica di bastonate 

» E noi che le lontane età chiameranno avventurosi perchè 
contemporanei a quel Grande, noi che aspirammo le nobili ema¬ 
nazioni della sua mente, e lo secondammo con le emanazioni 
del cuor nostro, noi dobbiamo con un ricordo perenne traman¬ 
dare ai posteri il segno di quell’intimo legame che ebbe l’Italia 
col suo statista, tanto nella vita che nella morte di Ini. Roma 
era il punto eccelso a cui mirarono i sublimi e finali intendimenti 
di quel massimo instauratore dell'Italia, ed è doveroso che Roma 
si faccia iniziatrice di una nazionale contribuzione per un monn- 
mento di riconoscenza al defunto incomparabile. 

» Il Comitato Nazionale Romano si fa quindi a promuovere le 
contribuzioni per un monumento al Conte di Cavour da erigersi 
nel Campidoglio, od in qualunque altro luogo che sia per desi¬ 
gnarsi dal Parlamento Italiano. 

3 * Esso Comitato s’incarica di raccogliere, per poi depositare 
nella Banca di Torino, le contribuzioni della città e paesi tuttora 
sottoposti al dominio pontificio, ed ha fiducia che le altre città 
divenute libere concorreranno unanimi alla impresa nel modo 
che stimeranno migliore. 

» Sarà ricevuto, con la moneta del ricco e dell’agiato, anche 
l'obolo del povero. L’oblatore contradistinguerà la sua offerta 
con un motto o una cifra di convenzione, col quale motto o 
cifra verrà depositata nella già detta Banca e pubblicata nei 
giornali. Alla enunciata cifra o motto potrà l’oblatore sostituire 
il proprio nome a suo tempo. 

» Le ulteriori norme per procedere alla raccolta delle oblazioni 
verranno pubblicate con altro avviso. 

» Roma, 9 giugno 1861. 


» Il Comitato Nazionale Romano ». 
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tale che dovette guardare il letto per varii giorni ; 
e se non si fosse interposto un prete la cosa sarebbe 
andata peggio. 

11 Ramponi, come non fosse fatto suo, tornò al 
collegio. Però, i Gesuiti lo fecero prendere dal loro 
facchino (agozzino) e gli fecero somministrare 20 
nerbate. 

Ambedue poi furono arrestati e tradotti al carcere 
politico di S. Michele. 

3 Agosto . — 11 confessore di Cavour, il padre 
Giacomo da Poirino, amministratore della parrocchia 
della Madonna degli Angeli di Torino, che è un 
frate francescano, fu chiamato a Roma. Egli venne 
fin dai 25 di luglio, e prese alloggio nel convento 
di S. Francesco a Ripa. 

Dice a tutti che augura a sè stesso di poter fare 
la morte cristiana che ha fatto il conte di Cavour. 

IO . — Si dice, generalmente, che le deposizioni 
del padre Giacomo da Poirino, confessore di Cavour, 
non abbiano soddisfatto il Vaticano. Si aggiunge 
che si voleva da lui una dichiarazione colla quale, 
in sostanza, avesse confessato di essersi ingannato; 
ma ricusasse di farla. 

Ai 2 del corrente parti da Roma. 

i4 Settembre . — I liberali avevano, preventiva¬ 
mente, conosciuto, che i soci delle dimostrazioni 
papaline per il giorno 8 di settembre preparavano 
una dimostrazione a Pio IX, nella circostanza che 

Diario . 29 
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questi si sarebbe recato alla solita cappella a S. Maria 
del Popolo. 

Infatti, divisarono archi trionfali, bandiere, inni, 
bande musicali ; ma, per quanto sembra, furono dis¬ 
suasi da tanta eclatanza (sic). 

Intanto, mentre alcuni papalini, nella notte pre¬ 
cedente agli 8 corrente, ad ora avanzata, giravano 
perle principali contrade, garantiti da due gendarmi, 
a segnare per le mura « Viva Pio IX papa e re,» 
i liberali att accarono una immensità di bandiere 
tricolori della l unghezza di circa un palmo e mezzo, 
e riempirono 1 e strade principali di tanta quantità 
di piccolissimi pezzi di carta, aventi i tre colori, 
che la Polizia dovette mandare gli scopatori a rac¬ 
coglierli. 

Lo stabili mento dei Gesuiti, specialmente, fu tem¬ 
pestato di bandierette tricolori attaccate in alto, 
col solito mezzo della creta. 

Una di queste fu attaccata sul filo elettrico che 
traversa il Tevere e Ripetta. 

Però, la dimostrazione papalina ebbe anche il suo 
effetto e varii individui, tra cui ragazzi delle scuole 
notturne, spiegarono piccole bandiere bianco e gialle 
e furono av viati dietro la carrozza pontificia a 
gridare: « Viva Pio IX, pontefice e re». 

Furono aflìsse varie iscrizioni italiane e latine, 
tra le quali la seguente: 

Prcedo gentium se levavit 
Egressvs est de loco suo 
Et posuit, Pie, terram tvam in solitudinem. 

Fiant pauci dies ejus 
Et Regnum ejus accipiat alici'. 
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2i. — Ai 18 corrente, anniversario della battaglia 
di Castelfidardo, si fecero solenni funerali nella 
Chiesa di S. Carlo al Corso. 

Monsignor De Merode assunse l’incarico di tutto 
ed i cannonieri prepararono il grandioso palco di 
orchestra. Uno di quei disgraziati cadde e rimase 
gravemente ferito. 

Sopra ed attorno al tumulo erano uniformi mili¬ 
tari di ogni grado, di ogni corpo, spade, sciabole, 
fucili, palle di cannone semplici e rigate, trombette, 
mucciglie, tamburi, cipressi, ecc. Quindi, alcuni 
dissero che sembrava una bottega di rigattiere. 

Vi erano 104 cantanti. La musica fu composta 
dal maestro Rolland, direttore del concerto dei 
dragoni. 

Era profonda e breve. 

Sulla porta della chiesa si leggeva: 

Ài martiri di Castelfidardo 
Vittime della forza e del tradimento 
Onore e gloria . 

I liberali, al funerale di S. Carlo, avevano fatto 
la seguente satira: 

« Nella mente generale 
Varii dubbi sono sorti 
Se cotesto funerale 
Sia per i vivi o per i morti rsic). 

Molti a creder son proclivi 
Che sia fatto per i vivi ». 
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I papalini conservatori avrebbero risposto: 

«L'opinione generale 
Se a sconvolger siete forti, 

Col dir fatto un funerale 
Per i vivi e non pei morti ; 

Tutti a farvel siam proclivi 
State certi, sebben vivi, 

È certezza generale 
Che oramai le vostre sorti 
Son vicine al funerale 
Ed allor vivranno i morti, 

Quei che sono al mal proclivi 
S’allontanino dai vivi ». 

Rapporto delle carceri nuove sul condannato a 
morte Cesare Lucatelli (1) : 

(Sera dei 20 settembre 1861) 

« Giusta le disposizioni di monsignor Benvenuti, 
Procuratore del Fisco e della R. C. Apostolica, si 


(1) Cesare Lucatelli venne arrestato la sera del 29 di giugno 
del 1801, in cui, come già fu narrato dal Roncalli, i carabinieri 
lacerarono il quadro trasparente posto dai liberali in Corso. 

Accusato d’aver ucciso il gendarme Velluti, dieci gendarmi 
offesi nella mischia, furono i soli testimoni ammessi dal tribunale; 
e questi, nelle loro deposizioni si contradissero. L’uffiziale francese, 
che ricevette il Lucatelli, inseguito da essi, depose «aver rinvenuto 
in tasca dei calzoni dell’uomo arrestato, che si annunziò per Cesare 
Lucatelli, un semplice coltello chiuditore, pulito: lo che provava 
non essersene servito; nò lo poteva, volendolo, perchè era 
uWiaco ». (Storia del miserando fine di Cesare Lucatelli, 
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è intimata la sentenza della S. Consulta alle ore 11 
di questa sera a Cesare fu Antonio Lucatelli, ro¬ 
mano, di anni 37, facchino, omicida del gendarme 
pontificio Francesco Velluti, per ispirito di parte. 

vittima del potere clericale , compilata da Antonio Fiore di 
Tratti. Livorno, tipografia La Minerva, 1861). 

L'accusato, chiamato innanzi al giudice processante, narrò 
prima come avesse trascorsa la giornata, e poi soggiunse : 

« Questa è la pura verità, e siccome m’avete detto che dei 
testimoni hanno assicurato che io fui quello che uccisi il carabi¬ 
niere, cosi, per provarvi che sono falsità, calunnie ed infamità 
io posso portarvi in confronto molti testimoni, che li smentiranno, 
e dichiareranno V innocenza mia. Non posso dirvi altro, per non 
sapere altro, e lo giuro innanzi a questo crocifisso che ne deve 
giudicare tutti e due. 

» Al che il processante, con un'arte tutta ammaliatrice per la 
mente di un idiota, quale si era la sua vittima preconizzata 
con un sardonico sorriso d’inferno, lungi dal seguire il volere 
impostogli dalla legge, lungi dal rispondere adequatamentc a 
quanto in pieno diritto Lucatelli domandava, rispose: essere a 
tutto provveduto. « Non temete : il sacro tribunale è già piena¬ 
mente convinto di quanto per pura coscienza deve deliberare : 
non temete, ripeto, e vi sarà fatta giustizia; anzi le vostre ri¬ 
prove potrebbero esserne d’impaccio, e la vostra sorte potrebbe 
cangiarsi di colore: perciò siate tranquillo, o presto ci rivedremo. 

» Ma la causa si tenne a porte chiuse; al Lucatelli si fu dato a 
difensore il Fisco che «si offriva idoneo all'accusa appostagli », 
e non vennero ammessi i testimoni a difesa. Fu detto al Lucatelli 
«da qualche pratico detenuto, che egli, prima della seduta, 
aveva diritto a far esaminare i suoi testimoni, non solo, ma che 
poteva farsi difendere da un avvocato di sua scelta, e non già dal 
Fisco, che è un prete . Tutto questo il Lucatelli fece legalmente 
noto al tribunale, il quale per tutta risposta si servì del si¬ 
lenzio.... » (Opuscolo, cit., pagg. 32-38). 

11 fisco, mutatosi, con molta coscienza, in difensore, conchiuse : 
«che l’accusato Cesare Lucatelli è reo convinto della uccisione 
del gendarme Velluti, vittima della ribellione provocata dallo 
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»Egli, all’intimo cursorile dinanzi la confor¬ 
teria delle carceri nuove, si è espresso che ne rin¬ 
graziava e che era per accettare la condanna con 
tutto coraggio. 

stesso imputato Lucatelli. In conseguenza di che, il fisco, net 
suo potere, e nella sua giustizia, trova insufficiente e di niun 
conto le riprove chieste dal giudicabile, mentre ogni estremo 
tentato dalla equità del Magistrato compilatore del processo fu 
infruttuoso e vano, quantunque si tenesse di mira volerlo trovare 
innocente, onde non addolorare P animo nostro, in tanti tristi 
giorni di persecuzioni, nel doverlo condannare. 

• Quindi nuli*altro ammettendo, il sacro tribunale vorrà, nella 
sua imparziale giustizia, giudicare nei modi legittimi ed espliciti 
voluti dalla legge» (Opuscolo cit., pag. 43). 

E fu condannato a morte. Ma alcuni giorni prima che la sen- 
tenza fosse publicata un Giacomo Castrncci, emigrato romano, 
per salvare P innocente, «spontaneo si presentò al regio Procu¬ 
ratore del tribunale di prima instanza di Firenze e dichiarò so¬ 
lennemente, che egli, introdottosi a Roma clandestinamente 
onde consolare per qualche ora la sua derelitta madre, nella 
sera del 29 giugno, vedendo che un gendarme del Papa sciabo¬ 
lava Fondato stemma del Redentore d'Italia, si appiattò dietro 
la palizzata dello stabile in costruzione, sulla piazza di S. Carlo 
al Corso, e da quella fenditura, senza esser visto, uccise cou 
due coltellate quel ribaldo, gittando poscia Parme. 

» Gli riesci fuggire dal di dentro dello stabile (perchè tutto 
era senza imposte), sulla via Carrozze, lato interno della casa: 
((Hindi diffilò per piazza di Spagna e da colà prese cammino per 
fuori porta del Popolo, da dove, non senza stenti, prese lo stra¬ 
dale interno e montuoso, che mena a Rieti, oggi terra italiana. 
Il regio Procuratore accolse, per coscienza, tale deposizione, e, 
per esserne convinto, invitò il Castrncci a firmarlo, ciò che fece 
di buon grado; e quindi per soprappiù lo fece tradurre alle 
carceri delle Murate. 

» Poscia, quel lodevolissimo signor Procuratore del Re, nulla 
trasandando dalle vie della giustizia, addivenuta oggi in Italia 
di onorevolissima amministrazione, credè suo debito di dovere 
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» Entrato nella conforteria, mentre dai signori 
confratri di S. Giovanni decollato veniva abbrac¬ 
ciato, si è dato ad espressioni ingiuriose verso i 
giudici e verso gli stessi confratri, come che questi 
ultimi non più oggi rivestiti di facoltà o grazie. 

»Ora il Lucatelli sta tutto riconcentrato in sè e 
in una tale impassibilità e ritrosia ad atti religiosi, 
chiedendo soltanto di essere lasciato tranquillo. 

» Questo è lo stato delle cose fino adesso che è 
un’ora dopo la mezzanotte. 

« Con dispiacere si riferisce che oramai, le ore 4 
del mattino, in cui si traduce all’ultimo supplizio, 
Cesare Lucatelli persiste nel niun ravvedimento, 
ad onta di ogni sforzo ed indefessa cura dei si¬ 
gnori confratri di S. Giovanni Decollato e dei 
RR. monsignori Corazza P. Pio, Passionista e su¬ 
periore degli Scalzetti. 

» Da notizie particolari si ha che, nell’entrare 
nella conforteria, sputò sul viso ad un gendarme. 

» Invitato dai confortatori a convertirsi, rispose 
sempre che non poteva accusarsi di un delitto che 
non aveva commesso; che egli credeva in Dio, in 
Maria, nei Santi, ma non nei preti. 

e di coscienza rimettere al governo di Roma, in questo caso 
rappresentato dal Porporato Antonelli, quella leale e spontanea 
confessione, allo scopo di mettersi in disamina, onde essi non 
avessero precipitato sulla sorte di un innocente. 

» Senza che mi prolunghi, dirò, che l’equo Ministro di Stato, 
nel riceverla, ne rise ; e, per tutta risposta e considerazione co¬ 
scienziosa, comandò, che il 21 dell’allora corrente mese di set¬ 
tembre, fosse eseguita la sentenza di morte del reo Lucatelli » 
(Opuscolo cit., pagg. 48-40). 
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» Per due volte richiese di rivedere il suo fratello, 
che è condannato a 20 anni per congiura politica, 
e che trovavasi nelle carceri nuove; ma gli fu negata 
la grazia (1). 

» Chiese, finalmente, di parlare con un certo 
Apolloni, precettato politico, uscito ultimamente 
dal carcere; ma gli fu negato. 

» Fumò quattro sigari. Nell’essere tradotto al 
patibolo, con la carrozza scortata da cavalleria, 
lungo lo stradale e specialmente presso Campo di 
Fiore e piazza Farnese, gridò: Popolo mio , salvatemi 
che io sono innocente . 

» Quindi gridò spesse volte: «Viva V Italia, viva 
Vittorio Emanuele». 

» Giunto presso la madonna dei Cerchi, e disceso 
dalla carrozza, rinnovando gli schiamazzi di essere 
innocente e le imprecazioni contro i preti giudici 
e gli evviva all’Italia, i tamburi e le. trombe si 
fecero suonare per impedire che le sue parole fossero 
ascoltate. 

» Allora, proseguendo nel suo contegno, pieno di 
coraggio, marciò a passo militare fino al palco. 

» Asceso sul medesimo con piede fermo, guardò 
la mannaia, rivolse altre grida verso il popolo, che 
restarono confuse dai tamburi e, ricusando qualsiasi 
aiuto del carnefice, di per sè sottopose la testa, 
la quale all'istante rimase recisa. 

* 

(1) Il fratello, Annibale, non trovavasi nelle carceri nuove, 
ma nella rocca di Pagliano, ov’era stato rinchiuso tre anni anche 
il condannato Cesare per una cospirazione della quale abbiamo 
parlato altrove. 
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» Poco dopo fa affisso il ristretto della sentenza 
e la Polizia ordinò si sorvegliasse perchè non venisse 
deturpato. 

»Del resto, si dice che il Lucatelli non sia stato 
il vero uccisore e sianvi molti testimoni oculari, i 
quali abbiano veduto l’autore fuggire tra la folla verso 
via Carrozza e gettare in una cantina il pugnale. 

» Altri abitanti del luogo dove avvenne il fatto, e 
che erano ai balconi, assicurano che il Lucatelli, 
coluttante, trovavasi nella parte opposta dove fu 
ucciso il gendarme; che infine tanti testimoni oculari 
ammessi nel processo (?) non sembrare possibile, in 
un momento di tumulto, di agitazione e di generale 
fuga; se pure i presenti dovevano essere del partito 
fazioso ed allora favorevoli al Lucatelli, se del par¬ 
tito dell’ordine, escluso che fossero gendarmi, la cui 
deposizione non sarebbe attendibile in faccia alla 
legge, non avrebbero avventurato una loro testimo¬ 
nianza sotto la pressione di un altro pugnale (sic) ». 

5 Ottobre . — Pio IX, nel giorno che andò ad 
Aracoeli, dopo la funzione, disse agli astanti che 
alcuni, anche ecclesiastici, del clero secolare e rego¬ 
lare, bramerebbero che venisse a qualche convenzione 
sulla questione romana, ma che esso non transigerà 
mai cogli usurpatori dei dominii della S. Sede. 

Lo stesso confermò in un’allocuzione confiden¬ 
ziale che fece ai cardinali, dopo il Concistoro dei 
30 settembre. 

12. — L’abate Passaglia, che fece stampare in Fi¬ 
renze lo scritto « Pro causa italica ad Episcopos catho- 
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licos, ductore Presbytero catholico », ritornò a Roma 
e sinora, per quanto si sa, non soffri alcuna molestia. 

L’abate professore Passaglia prosegue a stare 
tranquillamente a Roma presso madama Foliambe, 
già sua penitente, doviziosa inglese protestante, che, 
per di lui mezzo, venne alla religione cattolica. 

Si dice che il medesimo già da qualche tempo sia 
stato nominato da re Vittorio Emanuele suo amba¬ 
sciatore straordinario per trattare colla S. Sede 
sulle attuali vertenze e che abbia la garanzia per¬ 
sonale dell’Inghilterra. 

Intanto, però, i suoi aderenti sono perseguitati 
dalla Polizia. 

Nella mattina dei 5 corrente, a pieno giorno e 
sulla pubblica via dei Fornari, fu arrestato, mentre 
si recava a celebrare la messa, V abate D. Giusto 
Simonetti, professore di filosofia in Propaganda e 
tradotto a piedi alla Madonna delle Grazie, dove è 
il carcere degli ecclesiastici. 

Si fece al medesimo una perquisizione col sequestro 
di alcuni scritti. 

Egli era in molta intimità col Passaglia e col 
padre Papi, dei chierici regolari, che fu arrestato 
tempo addietro. 

Fu similmente fatta domiciliare perquisizione ad 
un Tassi, chirurgo, non che ad un Cugnoni (1), bi¬ 
bliotecario della Vaticana. 

(1) Giuseppe Cugnoni, professore nella R. Università di Roma, 
presidente della Società romana di storia patria, scrittore assai 
stimato dai cultori deùbuoni studi, era molto amico del Passaglia. 
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La Polizia sequestrò un pacco dell* opuscolo (1), o 
lettera del Passaglia, colla direzione al cardinale 
D’Andrea. 

N. B . Il pacco era proveniente da Spoleto e diretto 
allo spedizioniere apostolico Fausti col recapito al 
Cugnoni, e quindi con altra direzione al cardinale 
D’Andrea (2). 

L’abate Passaglia si recò a far visita ai nuovi 
cardinali quando ebbero il cappello; ma non fu ri¬ 
cevuto. 

È da notarsi che uno di questi, cioè Quaglia, è 
suo compigionante (al palazzo Spada) e che ricusò 
formalmente la di lui visita. 

Si assicura, generalmente, che, per ordine Sovrano, 
siasi adunata straordinariamente la Congregazione 
dell’Indice e di più un’altra congregazione di car¬ 
dinali per esaminare l’opuscolo del Passaglia, e che, 
in seguito a ciò, l’opuscolo stesso fu condannato 
all’ indice. 

(1) 1/ opuscolo era intitolato « Che cosa è il così detto Partito 
cattolico?» e in esso legge vasi una specie di Apologia del Passaglia. 

(2) n pacco fu portato, in isbaglio, al Fausti, il quale, sup¬ 
posto che contenesse un opuscolo del Passaglia, non solo si recò 
ad avvisarne il direttore generale di Polizia; ma fece seguire 
il vetturale, quando andò a riprenderlo, per riferire poi alla 
Polizia stessa ch'era finito in casa del Cugnoni. 

B un uomo, che si mostrò, con molti fatti di simili genere, 
fedelissimo al Governo pontificio, fu poi, specialmente perchò 
famigliare dell'Antonelli, colpito dal De Merode, nemico acerrimo 
del segretario di Stato. 

Si voleva con ciò, dalla potente fazione del prelato belga , 
scalzare il potere del cardinale italiano. 
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Il Passavia, prevedendo che la deliberazione sa¬ 
rebbe accaduta senza essere chiamato, protestò, 
avanti al cardinale Altieri ed in scritto, appoggian¬ 
dosi alle Costituzioni, Brevi, ecc., i quali prescri¬ 
vono che quando l’autore è presente, debbonsi al 
medesimo comunicare le ragioni per le quali si con¬ 
danna il suo scritto, accettarne le deduzioni ecc. 

19. — La mattina dei 15 corrente la Polizia or¬ 
dinò l’arresto dell’abate Passaglia (1). 

Vi furono inviati, per tale elfetto, al suo domicilio, 
al palazzo Spada: 

Il capitano Freddi, 

I brigadieri Dal Monte, 

Zappolini, 

Pancaldi, 

non che altri gendarmi. 

L’abate Passaglia potè fuggire e così si procedette 
ad una rigorosa perquisizione col sequestro di due 
bauli di stampe e manoscritti (2). 

Naturalmente, in tale operazione essendosi fatta 
qualche eclatanza (sic), molto si parlò e commentò. 

Intanto il Passaglia, nella mattina seguente, partì 
alla volta del regno italico, e ai 17, alle 3 1 [2 po¬ 
meridiane, giunse a Poggio Mirteto. 

9 Novembre. — Nel giorno di S. Carlo i promo¬ 
tori degli applausi si fecero la loro solita dimostra¬ 
zione. 

(1) La perquisizione in casa del Passaglia, non V arresto di 
questo. 

(2) Mi assicurò il professor Cagnoni clic nulla vi fu sequestrato. 


Digitized by AjOOQle 




1861 


461 


Di più, affissero varii sonetti, epigrafi, che dal 
buon senso furono condannati. 

Fra questi è il seguente: 

« Oh! Divo Borromeo 
Deb! fa che il Re Babbeo 
Non possa venir qui 
E resti colli stracci 
Che non vendè Cavour »(1). 

Al teatro di Apollo si rappresenta la Gemma di 
Vergy , nella quale il tenore canta: «Mi togliesti 
cuore e mente — patria nume e libertà». 

A queste parole gli spettatori applaudono stre¬ 
pitosamente e la Polizia vi fa assistere 40 gendarmi. 

27. — Teatro Alibert . — Dimostrazione dei 27 
novembre 1861 : 

€ Nella sera dei 27 corrente, al teatro Alibert, vi 
fu la beneficiata dell’attore Pasquale Savoia. 


(1) Il professore Domenico Gnoli, in un brillantissimo scritto 
pnblicato nella Nuova Antologia , (1809, voi. 12, pag. 92) col 
titolo Scene del vivere romano e col pseudonimo di Cesare Rosini, 
riporta a questa guisa i versi dedicati al cardinale Borromeo: 

0 divo Borromeo 
Nella città de* Papi 
Deh fa che il re Babbeo 
Non metta l* empio piè. 

Ma fa che tu lo scacci 
Dall*usurpate terre, 

E resti cogli stracci 
Che non vendè Cavour. 
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» Teatro pienissimo e riboccante di spettatori, 
tanto nei palchi che nella platea. 

» Alla farsa in prosa e musica intitolata: * La 
Ortolana », si prese argomento per incominciare una 
dimostrazione politica, già preordinata, di applaudire 
strepitosamente ad un mazzo di radici formanti i tre 
colori. 

» Poco dopo, al segnale di un fischio, si gettarono 
dalle gallerie al 5° ordine, e si sparsero anche dalla 
platea, centinaia di foglietti di carta bianca con con¬ 
tornino verde ed iscrizione rossa con « W. Savoia ». 

» Allora gli applausi si rinnovarono fragorosi e 
quasi frenetici e si gridò: « Viva Savoia ». 

» La Polizia, avendo presentito qualche disordine 
in senso politico, di già aveva fatto venire un rin¬ 
forzo di gendarmi (circa 50), i quali, immediatamente, 
invasero la platea occupandone il canale di mezzo 
e le parti laterali (1). 

» Gli spettatori, indignati, si alzarono ed uscirono 
dalla platea, e poco dopo, per ordine del comando 
francese, si fece calare il sipario; cosi ebbe termine 
lo spettacolo. 

» Sulla porta della platea, e prima che ne uscisse, 
fu arrestato un individuo designato dai gendarmi 
come promotore di un fischio, che non trovò eco, 
all’entrare che fecero i gendarmi stessi nella platea. 
Altri quattro furono arrestati, similmente, come 
tra coloro che avevano sparso i foglietti. 

(1) I gendarmi, prima d’invadere il teatro, ne chinscro le porte ; 
ma, fortunatamente, gli uffiziali francesi le fecero riaprire. 
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» Altra dimostrazione politica ebbe luogo, contem¬ 
poraneamente, di fuochi di bengala in piazza di 
Spagna, strada Condotti e S. Carlo al Corso (1). 

28 Diceìnbre. — Nella ricorrenza delle feste na¬ 
talizie gli impiegati nei ministeri si recarono, se¬ 
condo Tantica usanza, ad ossequiare il S. Padre. 
Sua Santità parlò a tutti con dignità, ma col suo 
solito candore, delle angustie in cui si trova attual¬ 
mente lo Stato. A quelli del ministero dell’interno 
disse, fra le altre cose: «Oramai potete andare alle 
case vostre, poiché nulla più avrete da fare. Ci 
vogliono fare morire di fame ». 

Ad altri disse che nel 1862 succederebbe la crisi 
decisiva. 

(1) Era la continuazione della ' stessa. dimostrazione, nelle vi¬ 
cinanze del teatro. 
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25 Gennaio . — Nella notte dai 17 ai 18 corrente, 
vigilia della ricorrenza della cattedra di S. Pietro, 
i soliti promotori delle dimostrazioni papaline affis¬ 
sero varie iscrizioni in ossequio al Papa e pro¬ 
mossero una dimostrazione con inviti a stampa. 

I liberali, per contrapposto, nella notte precedente, 
attaccarono diverse bandiere tricolori, due delle 
quali, grandi, in Borgo e alla Trinità dei Monti, 
non che motti italici, in grandi caratteri a stampa. 

Nella sera successiva, poi, incendiarono varii 
bengala tricolori nella via del Corso e piazza Co¬ 
lonna. 

Pressoio Convertite, nella stessa sera del 18, un 
Baìmas, guardia Palatina, promosse un grido di 
« Viva Pio IX, pontefice e re ». 

I gendarmi francesi lo arrestarono ed il popolo 
applaudì all’arresto, e, tra gli applausi, furono 
accompagnati sino al quartiere di S. Silvestro. 
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1° Marzo. — Il Comitato nazionale romano di¬ 
ramò ordini stampati, in data dei 20 febbraio, coi 
quali invitò i cittadini ad astenersi di andare per 
il Corso durante il carnevale e di recarsi, invece , a 
passeggiare al Foro Romano. 

Difatti, nei primi quattro giorni vi fu in Corso po¬ 
chissima gente, otto o dieci carrettelle soltanto ed i 
liberali si riunirono a passeggiare al Foro Romano. 

Nel giovedì grasso, favorito da tempo magnifico, 
per il Corso vi fu maggior concorso con qualche 
maschera del basso popolo e circa 30 carrozze , delle 
quali alcune con zuavi mascherati, ma minoro assai 
degli anni precedenti. ' 

Air opposto, la moltitudine dei dilettanti a piedi, 
in carrozza ed a cavallo al Foro Romano si calcolò 
a 15 mila persone, altri dissero 30 mila(l). 

(1) Ogni condizione di cittadini prese parte a questa imponen¬ 
tissima dimostrazione. Vedevansi, tra la folla, i capi d’illustri 
famiglie romane, rambasciatore francese La Vailette e altri 
addetti alle ambasciate straniere, che vollero assicurarsi di per¬ 
sona dell' animo dei Romani. Gendarmi a piedi e a cavallo stu- 
diaronsi di far nascere disordini; ma i loro bassi sforzi trovarono 
insuperabile ostacolo neiraltoc innato senno di Roma. Questo, e 
l’accordo di tanti e illustri cittadini, per l’annessione al regno 
di Vittorio Emanuele e per la separazione della Chiesa dallo Stato 
(che tale era lo scopo della dimostrazione) rallegrò assai l’Italia 
e sorprese grandemente i Governi stranieri e il francese sovra tutti, 
onde il ministro Billault cosi ne parlò davanti al Senato francese : 
«A Rome, il y a deux jours, une manifestation silencieuse maia 
considérable s’est prodnite en face des nos soldats ». E aggiunse : 
«La population de Rome, malgré qu’on en dise, malgré l’aveu- 
glement incroyable du gouvernement romain, la population de 
Rome est dans un tei état d'effervescence que si le drapeau de 
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Naturai monte, fu colà inviata molta truppa con 
pattuglie di cavalleria. 

I gendarmi, volendo impedire ad alcune signore 
emblemi di Savoia, di cui erano ornate, dai Francesi 
furono fatti allontanare, ed allora si applaudì a 
quelli e si fischiò strepitosamente agli altri. 

Al cadere del giorno, la turba attraversò il Cam¬ 
pidoglio e pervenne alla piazza del Gesù, dove tran¬ 
quillamente si disciolse (1). 

Intanto, incontrò qualche maschera con quattro 
zuavi, e li salutò con fischi ed urli infiniti. La 
stessa sorte toccò al cardinale Altieri mentre rien¬ 
trava nel suo palazzo. 

II generale de Goyon, sospettando che i passeg¬ 
giaci al Foro Romano, ieri, venerdì (vacanza di 
carnevale), andassero per il Corso, presi concerti 
colla Polizia,-alle 3 pomeridiane, lo fece occupare 
da varii battaglioni, ed i soldati, fino a mezz’ora 
di notte, impedivano il passaggio tanto alle carrozze, 
quanto ai pedestri, permettendo a stento il tragitto 
da una strada all’altra. 

Nelle piazze si formarono forti depositi di truppa, 
e numerose pattuglie ne perlustravano le adiacenze. 

La tranquillità pubblica non fu menomamente 
turbata; una tale misura destò generale ilarftà, e 
presentava un bello spettacolo la lunga via dei 

la France n’ombrageait paa la tiare, la tiare serait immédiate- 
ment foulée aux pieda.... Ne nous le diasimnlons pas: le jour 
où la France évacue et laisse le saint-père seni en face de sea 
peuplea, le gouvernement temporei tombe et s’écronle » (Le 
Moniteur Universel, 4 mars, 1862, pag. 303). 
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Corso sgombra totalmente di persone, i cui numerosi 
bottegai si videro costretti a chiudere i loro negozi 
rendendola cosi più deserta. 

Ecco il proclama del 20 di febbraio: 

« Romani, 

«Il Governo Pontificio vuole che Voi diate spet¬ 
tacolo di Voi stessi nel prossimo carnevale, frequen¬ 
tando il Corso e i Festini; per aver nuova occasione 
di mentire e di ripetere che Voi siete felicissimi di 
essergli sudditi. Ma il Governo Pontificio non tro¬ 
verà certo fra i veri figli di Roma chi si presti a 
dar colore di verità all’ impudente menzogna. 

» Mentre la sua ostinata cupidigia di potere toglie 
ancora a Roma quella prosperità onde sarà lieta la 
capitale d’Italia, mentre tante oneste famiglie pian¬ 
gono ancora i loro cari quale in esilio, quale in 
carcere, quale privato d’impiego da una trista cen¬ 
sura; mentre di queste vittime s’accresce ogni 
giorno il numero; mentre invece di dar pane al 
popolo si scialacqua il denaro per riordinare il bri¬ 
gantaggio borbonico, il Governo Pontificio c’invita 
a far baccanali perchè l’Europa ci creda o stupidi 
o contenti, e lasci così prolungare la nostra sciagura. 
È una amara derisione: e il popolo romano tollera 
con dignità i propri mali, ma non si lascia deridere. 

»I1 Corso ed i Festini saranno frequentati dai 
Borbonici che attendono la nuova stagione per tor¬ 
nare agl’incendii ed alle rapine del brigantaggio, 
da’ Zuavi e da sgherri ai quali De-Merode permette 
di mutar tante fogge di vestiario quante son le 
comparse eli’e’ debbono fare; da quegli impiegati o 
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pusillanimi o disonesti o ignoranti che temono 
più un occhio bieco de’ loro attuali padroni che 
non l’avvenire delle loro famiglie; dal servidorame 
prelatizio e dagli affigliati dei Gesuiti che in grazia 
del poter temporale hanno convertito oggi in indul¬ 
genza quello che prima vietavano come peccato. A 
tutti farà la spesa l’obolo di S. Pietro, e il prestito 
de* cinque milioni che l’onesto Borbone va ora 
emettendo in cartelle da 100 franchi stampate a 
Roma colla data di Gaeta: prestito cosi immorale 
che certo il Governo Italiano non sarà mai sì stolto 
da riconoscere. 

» Romani ! lasciate pure che frequenti il Corso ed 
i Festini chi si sente degno di sì nobile e scelta 
compagnia! Per chi ama il proprio decoro; per chi 
sente all’altezza delle sorti che la Provvidenza ha 
riserbato all’Italia e alla sua Capitale, l’antico Foro 
di Roma ed ogni altro luogo dove sono memorie 
della nostra antica grandezza offre gioie degne di 
lui. Là ricordando quanto furono grandi i nostri 
maggiori ha d’onde rallegrarsi il vero cittadino di 
Roma, poiché vi trova le ragioni del vicino nostro 
risorgimento dopo tanti secoli di sventure. 

»Viva il Pontefice non Re. 

»Viva Vittorio Emanuele II Re d’Italia. 

» Roma , 20 Fébraro 1862 . 

» Il Comitato Nazionale Romano (1) ». 

(1) Avvenuta la dimostrazione al Foro, il Comitato publicò 11 
seguente proclama: 

« Romani, 

« Colla dimostrazione di ieri al Foro Romano deste tal lami¬ 
nosa conferma dei vostri sentimenti, che avrà all'estero l’eco 
che si conviene. 
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4. — Nelle ore pomeridiane dei 4 corrente, il 
Papa si recò a visitare la chiesa del Gesù, secondo 
il consueto. 

Lungo la strada, i soliti studenti gli fecero dimo¬ 
strazione di applausi, cioè «Viva Pio IX, pontefice 
e re». 

Si aggiunse qualche grido di « Morte a Vittorio 
Emanuele ». 

Il S. Padre, al sentire un tal grido, disse: « Questo 
poi è troppo ». 

8. — Il cardinale fischiato, nel giorno 27 di feb¬ 
braio, non fu il cardinale Altieri, come si scrisse 
nel precedente numero; ma bensì il cardinale Pa¬ 
trizi, il quale, uscendo dalla casa di Tor de’ Specchi, 
attraversava la piazza di Àracoeli mentre la turba 
di Campo Vaccino discendeva dal Campidoglio re¬ 
candosi alla piazza di Gesù. 

» A rompere quell’ordine veramente meraviglioso in ai gran 
moltitudine non mancarono le arti della polizia papale per dar 
pretesto ai vostri nemici di gridare non esser voi degni di quella 
lode di saggezza che la stampa d’ogni paese vi prodigava. 

» Il vostro buon senso deluse quelle arti: ma per impedire ai 
tristi d’intromettersi tra le nostre Ale, il Comitato Nazionale crede 
consigliarvi a non più riunire tanta massa di popolo in un sol 
luogo. 

» Roma offre luoghi bastanti per onesto diporto: seguitando 
dunque nell’astensione de’ divertimenti a voi estranei, portatevi 
in luoghi diversi senza attrupparvi, serbando ordine e tran¬ 
quillità. 

» Il vostro contegno giudicato dall’Europa civile proverà che 
siete degni cittadini della Capitale d’Italia. 

* Roma, 28 Febraro 1862. 

» Il Comitato Nazionale Romano ». 
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Nella sera dello stesso giorno, monsignor De 
Merode, ministro delle armi, per mezzo del capitano 
Eligi dei gendarmi, fece procedere all*interessante 
arresto di Yenanzi, dovizioso fornaio, al quale fu¬ 
rono trovate molte carte rivoluzionarie tra cui: 
Corrispondenza politica coll’estero, 

Minute di articoli inseriti nei giornali, 

Un protocollo, 

Nota di circa 7000 individui, che si presume 
copia delle sottoscrizioni agli indirizzi mandati, 
nell’anno precedente, a Napoleone III e Vittorio 
Emanuele. 

Il Venanzi confessò apertamente di essere il segre¬ 
tario del Comitato nazionale romano, ma che non 
avrebbe, ad alcun costo, rivelato i membri (1). 

Vennero eziandio arrestati altri individui non solo 
dei compromessi col Venanzi, ma eziandio di coloro 
che andarono alla passeggiata del Foro Romano, tra 
cui i mercanti di campagna: 

De Angelis e 
Gualdo, 

(1) Qui sbaglia il Roncalli e co ne fornisce manifesta prova la 
stessa relazione fiscale, nella quale, a pag. 108 ( 607 del processo), 
leggonsi le seguenti parole: « Ha impugnata (V inquisito Venanjsij 
la cognizione di qualsiasi qualifica, tanto più di esserne di alcuna 
investito ». 

L’egregio patriota dichiarò apertamente ( foglio 2489 del suo 
processo ) « esser diretti i suoi desiderii e le sue azioni al solo 
intento che si accomodassero gli interessi della Chiesa con quelli 
della Nazione». E fu questo sempre il desiderio del Governo italiano 
e del Comitato nazionale romano che ne segni e ne vide trionfare 
la politica. 
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non che 

Materiali Achille, antiquario, 

Manselli Stefano, portiere del Venanzi (1). 

i2 Aprile . — Ai 7 corrente, i Francesi stanziati 
a Palestrina arrestarono 32 individui avviati verso 
il confine napolitano. 

Trovarono che ciascuno di essi era possessore di 
sei ducati, che dissero di aver ricevuti in Roma 
da un prete per andarsi ad arruolare alla banda di 
Chiavone. 

Francesco II fece distribuire ad alcuni militi fran¬ 
cesi decorazioni per mezzo del generale Goyon. 

Altre ne inviò Vittorio Emanuele per alcuni che 
si erano distinti in fatti d’armi con i reazionari. 

Si dice che il generale Goyon respinse queste 
ultime. 

Si aggiunge da alcuni che sui primi della caduta 
settimana, mediante ordine dell’imperatore, il ge¬ 
nerale abbia dovuto ritirare dai diversi suoi soldati 
le decorazioni di Francesco II e distribuire, invece r 
quelle di Vittorio Emanuele. 


(1) Pel processo contro il Venanzi e il Fausti, di iniquità senza 
esempio , come giustamente lo giudicò il Comitato nazionale ro¬ 
mano, e con lui rEuropa civile, noi rimandiamo il lettore alla 
pubblicazione fattasi dal Comitato stesso col titolo : 

he rivelazioni impunita rie di Costanza Vaccari Diotallem 
nella causa Venanzi-Fausti ed altri documenti relativi, pub¬ 
blicati con considerazioni e note dal Comitato Nazionale Ro¬ 
mano. — Edizione popolare. — 1863. 
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24 Maggio . — Si lavora per apparare la Chiesa 
di S. Pietro con disegno dell’architetto Poletti. 

I grandi archi della nave di mezzo e della traversa 
si restringono con due altre colonne di tela, dipinta 
a marmo giallo, e sopra di esse vi sono architravi 
che sostengono i quadri rappresentanti le gesta dei 
Santi, con analoghe iscrizioni. 

Dagli architravi pendono tendoni di velluto rosso 
in cotone, provveduto a Lione, nella quantità di 
cinquemila metri. 

Le pareti della chiesa sono coperte di carta di¬ 
pinta a giallo antico. 

Avanti le statue dei fondatori si collocano altis¬ 
simi candelabri con grandi piedistalli triangolari (1). 

Risulta da tutto ciò che il vastissimo tempio, 
dovizioso di preziosi marmi, diviene impiccolito e 
deturpato da carte, di modo che è generale la cri¬ 
tica contro il disegno. 

Pasquino, essendo di già andato a vedere i pre¬ 
parativi, riferì a Marforio: «Incartano S. Pietro 
perchè il Papa parte ». 

Del resto, il preventivo della spesa è di scudi 
sessanta mila. 

24. — Nulla si conosce di preciso sul ritorno a 
Roma dell’ambasciatore francese La Vallette. 

(1) Cosi fu addobbato S. Pietro per la canonizzazione dei mar¬ 
tiri giapponesi e del beato Michele de* Santi. Delle feste che si 
fecero in quei giorni e dei due semi-publici Concistori, pei quali 
convennero in Roma molti prelati, fornisce ampia descrizione la 
Civiltà Cattolica. (Voi. 2* della serie 5% pag. 737 e segg.). 
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Intanto, si parla di una protesta del nostro Go¬ 
verno all’imperatore dei Francesi per il seguente 
motivo : 

I liberali avrebbero ideato di fare una grande 
dimostrazione all* arrivo dell’ambasciatore, la quale 
sarebbe protetta dalla guarnigione. 

Se cosi fosse, il Papa minaccerebbe di abban¬ 
donare Roma. 

31. — Ai 22 vi fu Concistoro semi-pubblico. 

II Giornale di Roma riferì che il Papa indirizzò 
al Sacro Consesso infuocate e commoventi parole. 

Naturalmente, tutti cercarono di sapere quali 
fossero state, e, generalmente, si assicura che 
S. Santità, in sostanza, abbia detto: 

« Raccomando a tutti di celebrare una messa se¬ 
condo la mia intenzione. Questa è per la conversione 
di un vostro collega che non nomino; ma tutti com¬ 
prendete chi sia(l). Forse questa è l’ultima volta 
che posso parlarvi liberamente ed in seguito forse 
non potrò più favellarvi os ad os e neppure corri¬ 
spondere per iscritto». 

Tutti furono agitati ed alcuni cardinali si affret¬ 
tarono di chiedere al Segretario di Stato, che tro- 
vavasi presente, se vi era qualche cosa di nuovo. 

Egli assicurò non esservi alcuna novità spaven¬ 
tevole. 


(1) Crediamo che con queste parole il Papa volesse alludere al 
cardinale De Andrea, già fin d’ allora favorevole ad un accordo 
del pontefice col Governo italiano. 
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7 Giugno. — Ai 5 il vescovo di Tulle predicò al 
Colosseo e parlò de omnibus rebus et de quibusdam 
alits. 

In fine della predica si gridò: « Viya i preti, viva 
la Francia» ed alcuni: «Viva Pio IX, Pontefice 
e re ». 

I cardinali, vescovi, presenti in Roma fino al 
giorno 4 sono 302. 

Immenso poi è il numero di preti francesi e spa¬ 
gnoli. Tutti si vestono e si trattano colla più grande 
semplicità. 

Alcuni di questi declamarono pubblicamente sul 
lusso del clero romano, laddove si era fatto creder 
loro che vivessero meschinamente. 

28. — Nella sera dei 23 corrente parti il reggi¬ 
mento 62° di linea francese alla volta di Civitavecchia 
e Parigi, quello appunto che si distinse nella bat¬ 
taglia di Solferino e che conserva la bandiera tutta 
crivellata da palle. 

Alla piazza di S. Pietro, e fuori di porta Cavai¬ 
leggeri, furono abbracciati e salutati da una mol¬ 
titudine di Romani, e cosi fraternizzarono clamoro¬ 
samente tra i bicchieri, alle grida di « Viva la 
Francia, viva l’Italia, viva Vittorio Emanuele». 

Nella mattina dei 24, anniversario della battaglia 
di Solferino, si trovarono attaccate per la città, 
col solito mezzo della creta, migliaia di bandierette 
tricolori in cotone ed una immensità d* iscrizioni, a 
grossa stampa, della grandezza di un foglio comune, 
in cui si leggeva «Viva i prodi di Solferino, viva 
Roma capitale d’Italia e sede del Cattolicismo, viva 
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Vittorio Emanuele II re d’Italia al Campidoglio, 
viva la Francia, alleata dell’Italia». 

Più, si lanciarono ai muri boccette di vernice 
liquida con i tre colori nazionali, che, infrangendosi, 
lasciarono una lunga e quasi indelebile traccia. 

12 Luglio. — Nella sera dei 6 corrente furono 
accesi in molti luoghi di Roma, e specialmente per 
il Corso, fuochi di bengala, in dimostrazione giuliva 
del riconoscimento del regno italico, fatto dalla 
Russia. 

29. — Proseguono dimostrazioni di gioia per parte 
dei liberali onde festeggiare il riconoscimento del 
governo italico della Prussia. 

Nella sera dei 19, presso Colonna Traiana, vi 
furono bengala a tre colori. 

Nella mattina dei 20 si trovarono iscrizioni sui 
muri di «Viva Vittorio Emanuele», non che l’im¬ 
pronta a vernice dei tre colori. 

Nello stesso giorno, presso S. Andrea della Valle e 
Pozzo delle Cornacchie, si spararono grossi petardi. 

All’una pomeridiana dello stesso giorno, a piazza 
Colonna ed a Monte Citorio, a ridosso del palazzo, 
si esplosero due grandi botti che sembrarono due 
colpi di cannone ed intimidirono gli impiegati della 
Polizia che erano in officio. 

Altri simili ne furono esplosi in piazza di San 
Silvestro, ai Pastini, a Campo Marzo. 

Nella sera vi furono altre esplosioni e fuochi di 
bengala. 
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Gli organi del Comitato nazionale dicono che gli 
spari furono 101. 

Nella sera dei 22, circa l'Ave Maria , presso la 
piazza della Maddalena, dove era Pesposizione del 
Santissimo, si sparò un forte petardo che danneggiò 
lievemente il muro. 

A 23 ore dello stesso giorno, a S. Marco, se ne 
esplosero altri due fortissimi. 

2 Agosto . — Al Vaticano si riflette che in Sicilia, 
nell’Alta Italia e nel Parlamento circolano voci di 
scisma. 

I palatini dicono che il Papa ne è afflittissimo. 

9. — Nella sera del 1° corrente vi furono, per 
la città, varii fuochi di bengala. 

Nella mattina dei 2 fu trovata una bandiera tri¬ 
colore al palazzo di Venezia colla iscrizione « Fuori 
lo straniero; libera proprietà di Vittorio Emanuele». 

Nella sera altri fuochi di bengala. 

Nella mattina dei 3 si trovarono coccarde attac¬ 
cate allo stabilimento del S. Monte di Pietà. 

Nello stesso giorno fu inalberata una grande ban¬ 
diera sui monte Testaccio. 

Nelle ore pomeridiane si videro due cani per il 
Corso e via Condotti, col manto bianco e giallo, 
aventi sulla testa cappellini da prete ed un buzzico 
di latta alla coda. 

Nelle ore pomeridiane e nella sera vi furono nu¬ 
merosi botti, bengala a Ripetta, piazza Barberini, 
via della Croce, dèlie Carrozze, ecc. 
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Nella sera dei 4, altri botti a piazza Colonna 
Traiana. 

Nella sera dei 6, altri botti a Monte Citorio e 
piazza Sciarra. 

Si arrestarono, come responsabili o sospetti, circa 
16 individui. 

23. — Le carceri politiche di S. Michele (dove 
sono 500 detenuti) essendo piene, si aprì un nuovo 
braccio alle carceri nuove, dove di già ne furono 
portati circa un centinaio. 

Gli arresti politici proseguono e, benché nulla si 
provi a loro carico, si adotta la massima che quelli 
che non sono Romani debbano rimpatriare. 

16. — Il Comitato nazionale romano, ai 12 del 
corrente, pubblicò un proclama, raccomandando la 
pazienza e la tranquillità, poiché i destini della 
Italia, in ogni modo, sarebbero compiuti. 

La Polizia arrestò molti individui, i quali si tro¬ 
varono possessori di tali proclami. 

Nella mattina dei 15, furono fatte volare varie 
palombelle, aventi sulla coda i nastri a tre colori. 
Se ne fermarono alcune sulla piazza di S. Andrea 
della Valle, della Sapienza, al palazzo Melchiorri. 

Ecco il proclama del Comitato nazionale romano : 

« Romani, 

«Il Re d’Italia ha parlato. Egli ha rivendicato 
per se il diritto di chiedere all’Europa giustizia in¬ 
tiera per la Nazione: egli ha promesso che quando 
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l’ora del compimento della grand’opera sarà giunta, 
la sua voce si farà udir di nuovo tra noi. Fidiamo 
nella sua parola. Quando il primo soldato d’Italia 
parla d’indugio, noi possiamo aver fede che se 
questo è ancora necessario, sarà però breve — e 
sarà l’ultimo. 

» Romani ! Più che ad ogni altra città italiana, 
a Venezia ed a Roma toccò lunga ed acerba la prova 
della sventura. Ma che questa non abbia domo il 
vostro coraggio; che abbia ritemprato in voi la 
maschia virtù del perseverare nei forti propositi, 
la virtù che sopra tutte ingigantì gli avi nostri, 
ben lo dicono all’Europa le migliaia de’ nostri fra¬ 
telli che in carcere o in esilio pagano già da gran 
tempo il loro tributo di amore all’Italia. Lo dicono 
altresì quegli indirizzi che di fronte alle minaccio 
e alle furie pretesche firmaste, or fa un anno, af¬ 
fermando altamente i vostri diritti al Re e all’Im¬ 
peratore de’Francesi; lo dicono le 500 nuove famiglie 
che, dopo quell’epoca, dovettero subire perquisizioni 
violente o alcuno de’ loro cari imprigionato o esi¬ 
liato; lo dicono infine le cento dimostrazioni, e più 
di tutte, quella del Carnevale che obbligò il ministro 
Billault a confessare solennemente nei Senato Fran¬ 
cese che per esso i Romani avevano detto abbastanza, 
e che il giorno in cui l’armata francese lasciasse 
Roma, una insurrezione sanguinosa la renderebbe 
all’Italia. 

» Forte del diritto della Nazione e di questi fatti 
che attestano al Mondo qual sia la forza che vieta 
a Voi di esercitare il vostro, la voce del Re tuonerà 
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in Europa reclamando giustizia. Noi crediamo che 
sarà ascoltata. Che se noi fosse, voi avrete esaurite 
tutte le prove di saggezza civile che possano chie¬ 
dersi ad un popolo, perchè si mostri degno de* suoi 
alti destini. E chi sarà allora che oserà di tacciare 
l’Italia e voi di avventatezza se prenderete soltanto 
consiglio dalla disperata situazione che una ostinata 
prepotenza ci volesse imporre? 

» Romani! noi non dobbiamo dirvi: preparatevi, 
poiché vi sappiamo già pronti. Noi vi diciamo anche 
una volta: frenate per poco le giuste ire vostre e la 
vostra naturale fierezza. Mostrate anche una volta 
al Mondo che voi siete capaci di dominare voi 
stessi. 

»Noi, lo ripetiamo, abbiam fede che l’ora della 
giustizia sia vicina a suonare. Ma se la voce del 
Re vi dica che fu impotente ad ottenerla, voi mo¬ 
strerete all’Europa che il popolo romano è ben 
degno di essere il popolo della capitale d’Italia, voi 
proverete anche una volta che se sapeste usare il 
senno di Fabio, vi è più facile ricordare che scorre 
nelle vostre vene il sangue di Decio e di Camillo. 

» Viva T Italia — Viva il Re Vittorio Emanuele. 

» Roma, 12 agosto 1862. 

» Il Comitato Nazionale »(1). 


(1) Non abbiamo bisogno di ricordare al lettore che, in quei 
giorni, avvenne U malaugurata spedizione garibaldina che finì 
ad Aspromonte. 
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1° Settembre . — Nella mattina dei 30 di agosto 
un inviato austriaco chiese solennemente la mano 
della principessa Maria Immacolata di Borbone per 
l’Arciduca. 

Nelle ore pomeridiane dello stesso giorno giunse 
in Roma il dispaccio elettrico della disfatta e pri¬ 
gionia di Garibaldi. 

La notizia tosto si diffuse per la città e fu accolta 
con piacere dagli amici dell’ordine e con dispiacere 
dai faziosi repubblicani e reazionarii. 

20. — Il teologo Stellardi, cappellano del re di 
Italia, venuto a Roma perla dispensa matrimoniale 
della principessa Maria Pia col re di Portogallo, 
ebbe tre udienze dal Papa, e fu ricevuto sempre 
con tutta cortesia. Nell’ultima, il S. Padre gli con¬ 
seguo una lettera per la sposa, con un pacco. Al¬ 
cuni dicono che contenga un diadema (I). 

4 Ottobre. — Nella mattina dei 27 settembre, 
giorno del matrimonio della principessa Pia col re 
di Portogallo, alcuni sedicenti deputati del Comitato 
italiano romano, dell’Università e del popolo romano 
presentarono al ministro di Portogallo tre grandi 
mazzi di fiori, ornati con ricchi nastri a tre colori. 

Nella sera si accesero fuochi di bengala in varii 
luoghi della città, uno di questi sul ponte Sant’Angelo; 
due trasparenti : l’uno incontro al palazzo Caserta, 
l’altro sulla riva opposta di Ripetta, di contro alla 
fabbrica nuova del Governo. 

(1) Pio IX era stato padrino della principessa. 
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Era alto una canna e largo 12 palmi. Vi erano 
due bengala ed un gran botto preparato per esplo¬ 
dersi, e vi si leggeva: «Viva Vittorio Emanuele 
re d’Italia, viva il re di Portogallo». 

La Polizia se ne accorse e lo fece togliere. 

Al teatro Argentina, dopo il primo atto di mu¬ 
sica, dal 4° ordine, furono gettati circa un cen¬ 
tinaio di fogli a stampa, tricolori, contenenti una 
epigrafe in onore della principessa Pia. 

Questa era del tenore seguente: 

Esultate o Nazioni 

Germe fecondo della Gran Madre Latina 
Il nodo solenne che avvince 
Luigi I Re dei Lusitani 
A Maria Pia di Savoia 
Figlia diletta 
Di Vittorio Emanuele II 
Liberatore e Re d'Italia 
Restringe i vincoli a noi comuni 
D' origine di civiltà di gloria. 

Nell' eroica terra dei Camoens e dei Gama 
Vanne felice o giovinetta reale 
T'accompagnano i voti dei popoli 
Dall' invitto tuo padre 
Tornati in forza ed unità di Nazione 
Dopo secoli di patito servaggio. 

Roma 

Nell'augurarti costante prosperità 
E letizia di prole generosa 
Trova conforto all' oppressione 
Imposta e mantenuta 
Da soverchiante forza straniera. 

Diario . 31 
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17 Gennaio . — Ai 13, essendo giornata bellissima, 
il Papa andò a passeggiare a Villa Medici, quindi 
entrò al Pincio e fece un giro a piedi, all’ora del 
passeggio. 

Vi furono diverse grida, e fra le altre: «Viva 
Pio IX re d’Italia, viva Pio IX padrone dell’uni¬ 
verso ». 

31. — Da varii giorni circola il seguente motto 
satirico: 

« L’Italia costò tre ducati 
Il Messico un Napoleone(t) ». 


(1) Nel mese di gennaio, come nel resto d’Italia, così in Roma 
fu aperta una sottoscrizione a prò dei danneggiati dal brigan¬ 
taggio. « E se Roma, così si legge in un proclama del Comitato na¬ 
zionale del giorno 25 di quel mese, raffrenata dalla forza straniera 
cd oppressa dalla sbirraglia clericale, non potò coll’esempio 
precedere le Città sorelle, non fu seconda nello slancio pa- 
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17 Febbt'aio. — Sulla languidezza del carnevale, 
in onta a sforzi del partito papalino per farlo vi¬ 
vace, si fece la seguente satira: 

• Zuavi burattini 
Briganti papalini 
Tante smanie, tanti impegni 
E neppure trenta legni». 

triotico, ed ha la lusinga che le sue contribuzioni, depositate 
furtivamente e frammezzo ai pericoli di una vigile polizia, se non 
raggiungeranno la generosità di quelle, riusciranno più sensibili, 
siccome mandate da fratelli, compagni nella sventura, e vittime 
continuate di brigantaggio più terribile ». 

Alcuni mesi dopo, il Comitato stesso pnblieò un proclama da 
cui togliamo i seguenti brani: 

« Una nuova ed imponente dimostrazione nazionale si è com¬ 
piuta testò in Italia con la sottoscrizione a favore dei danneg¬ 
giati dal brigantaggio. La splendida parte che Voi vi prendeste 
rivela ad un tempo il generoso vostro sentire, e la solidarietà 
di fortuna, l'unità di propositi, che ad onta delle barriere pre¬ 
tesche collegano ornai per sempre ed uniscono la nostra Roma 
alle libere città sorelle. Offrendo poi pronti ed unanimi il vostro 
obolo a sollievo delle vittime del brigantaggio, al pari degli 
altri popoli della Penisola, Voi faceste solenne protesta contro 
gli orrendi attentati, con cui il prete e il Borbone, fatti solo 
sicuri dalle baionette francesi, violano negli abusati nomi della 
Religione e dell’Ordine, ogni legge divina ed umana, manomet¬ 
tono ogni più sacro diritto di famiglia, di società, di Nazione! 


» A tanto abominio come cooperino i preti, già vel sapete. 
Non è molto Voi vedeste una fuggente masnada di questi insan¬ 
guinati ladroni, ospitata amorevolmente in S. Sisto Vecchio e 
visitata perfino, e soccorsa e benedetta dal Vicario di Cristo, 
che rincalzavala ai medesimi eccidii! 

» E di questi nltimi giorni non avete assistito alle accoglienze 
quasi festive fatte allo Stramenga e al Tristany, saziati ambedue 
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23. — Proclama del Comitato nazionale romano : 

« Romani ! 

« Il vostro mirabile contegno durante il Carnevale 
è una nuova prova dei vostri sentimenti e del vostro 
patriotismo. Il Corso ed i festini in altri tempi sì 
gai e festevoli non furono rallegrati dal brioso 
popolo romano, che li abbandonò ad una ciurma 
comprata, ad una gente senza nome a senza patria. 
Lode al Patrizio che segui il vostro esempio. 

» I forestieri qui raccolti in gran numero videro 
co’ proprii occhi la bordaglia su cui poggia il Go¬ 
verno clericale. La portentosa impudenza dei vostri 

d' oro e favori, e raccolto il primo con parentevoli cure dal 
Parroco nel Cenobio di S. Lorenzo fuori le mura? Non siete tuttodì 
testimoni di nuove trame e di nuovi briganteschi apparecchi aiu¬ 
tati o favoriti dai preti? 

» Romani ! Se un potente straniero non vi consente d'insorgere 
per liberare la città vostra da tanta vergogna, che almeno non 
si dica, che Voi la tollerate. 11 vostro sdegno, l’ira vostra pesino 
implacabili su questi banditi nemici, non meno della Patria Ita¬ 
liana, che della stessa umanità. Ogni rapporto, ogni riguardo 
sociale sia rotto tra Voi e i partigiani del Borbone. Fate deserto 
intorno a questi mostri d'iniquità! Sfuggiteli come lebbrosi; ove 
pongono il piede abbiatelo per luogo contaminato. Una barriera 
insormontabile deve dividervi da essi; poiché un popolo geloso 
della sua civiltà, della sua indipendenza, e chiamato ad alti 
destini, non può avere alcun contatto con uomini che vivono di 
sangue e d'infamia. 

» Così operando mostrerete all'Europa che nella soggezione 
straniera e pretina non perdeste, nè potete perdere il sentimento 
del vostro onore, della vostra dignità. 

» Viva il Re, viva l’Italia. 

»Koma, li 22 di giugno 18(53. 

» Il Comitato Nazionale Romano ». 
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nemici, che sono nemici d’Italia, non varrà a smen¬ 
tire questo fatto pubblico e solenne. La nazione 
italiana ne terrà grata memoria. 

» Viva l’Italia, Viva il Re. 

» Roma 18 Febbraio 1863. 

» Il Comitato Nazionale Romano ». 

(Affisso nella notte dal 21 al 22 febbraio, 1863 (1)). 

28. — Ai 22 corrente (domenica), mentre usciva 
dalla chiesa di S. Carlo al Corso, per ordine del 
tribunale della Consulta, fu arrestato, dal maggiore 
Eligi dei gendarmi, Fausti, spedizioniere apostolico, 
impiegato nella Cancelleria, gentiluomo del cardinale 
Antonelli, Segretario di Stato. 

Si assicura, generalmente, che sia implicato nel 
processo politico di Venanzi, arrestato fin dallo 
scorso anno (2). 

Si dice che vi sieno state forti collisioni tra 
monsignor Ferrari, ministro delle finanze e mon¬ 
signor De Merode, ministro delle armi. 

Monsignor Ferrari avrebbe richiesto al De Merode 
le giustificazioni di circa nove milioni somministra¬ 
tigli dall’erario. Egli si ricusò dicendo che non 
era obbligato a rendergliene conto. 

Monsignor Ferrari minacciò di rinunziare, e vi 
prese parte il cardinale Antonelli, il quale, disgu- 

(1) Prima di publicare questo proclama, il Comitato consigliò 
ai Romani di astenersi dai tripudi carnevaleschi, e li pregò di 
offrire agli infelici fratelli « quel danaro che altri profonderebbe 
al proprio disonore ». 

(2) Del Fausti abbiamo parlato altrove. 
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stato eziandio per Tarresto del Fausti, suo gen¬ 
tiluomo ed a sua insaputa, avrebbe anche egli 
rinunziato (1). 

7 Marzo . — Il Fausti, che trovasi in segreta nel 
carcere politico, chiese di avere il pranzo da casa. 
Gli fu negato. 

Il cameriere del cardinale Antonelli, servendosi 
della sua carrozza, andò a portarglielo, ed i custodi, 
credendolo volere di Sua Eminenza, lo accettarono. 
Il Papa disse al cardinale che egli faceva tenere il 
giornaliero pranzo al Fausti. 

Nulla sapendone il cardinale, verificata la cosa, 
cacciò il suo antico cameriere, notissimo liberale 
Aureli, divenuto, però, bastantemente dovizioso. 

18 Aprile . — Nella notte dal 13 al 14 corrente 
furono rubati gli interessanti processi relativi a 
Venanzi e Fausti (2). 

(1) La vera ragione della scissura tra il De Merode c la Con¬ 
sulta di Stato per le finanze, alla quale, in favore di questa, 
prese parte anche l’Antonelli, ci vicn fatta conoscere dal N. 3 
della Cronaca Romana (19 agosto, 1863), che il Comitato Nazio¬ 
nale romano cominciò a publicare il 24 di giugno di quell’anno. 

11 De Merode, così vi si legge, «intendeva batter la strada 
consueta, cioè che si lasciasse facoltà alle Sotto Intendenze 
militari per la tratta dei Mandati senza esaminare in prevenzione 
le pezze giustificative per le quali queste si traevano. La Con¬ 
sulta, che forse si è accorta di qualche irregolarità in questo 
sistema, nel sindacare il Preventivo stesso, ha dichiarato che 
per V avvenire non ammetterebbe più e non riconoscerebbe in 
verun caso simiglianti Mandati delle Intendenze ». 

(2) Del furto di questo processo abbiamo parlato nel primo 
volume. 
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Questi, contenuti in quattro grossi volumi, tro- 
vavansi nelle camere del processante, avvocato Col- 
lemasi, nel nuovo braccio dell* antico carcere cor¬ 
rezionale, presso le carceri nuove. 

Si sospetta che siano stati involati da un carce¬ 
riere, corrotto con denaro, il quale è scomparso 
(Raffaele Petronari da Monsampietrangeli). 

Naturalmente, nei processi vi sono documenti 
originali, nomi di persone di riguardo che depo¬ 
sero contro i liberali, o che trovansi compromessi. 

Intanto, il professore di medicina, Carlo Maggio- 
rani, in data dei 15 corrente, partecipò alla Polizia 
regionaria che, nel giorno precedente, i suoi figli 
Vincenzo ed Antonio avevano abbandonata la casa 
paterna ed erano scomparsi. 

Si dice che, realmente,. uno dei custodi delle 
carceri, mediante chiavi adulterine, sia penetrato 
nella camera del processante ed abbia involato i 
processi e che di già con i medesimi sia giunto a 
Rieti. 

Nella mattina dei 17 corrente (ieri) i gendarmi 
andarono dal mercante di campagna Silvestrelli, 
nel suo palazzo presso S. Andrea delle Fratte, per 
arrestarlo. Non trovatolo, fecero una rigorosa per¬ 
quisizione, forse nel sospetto che vi potessero essere 
nascosti i suddetti processi. 

Intanto, fu arrestato Manassei, maestro di casa 
del Silvestrelli. 

Il processo del suddetto furto fu affidato ai giudici 
del tribunale criminale Maggi e Loreli. 

Nello stesso giorno, 17 corrente, venne fatta 
altra perquisizione in casa dell’avvocato Ricci, 
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uditore del cardinale De Silvestri e Commissario 
delle strade ferrate, abitante in piazza di S. Claudio 

Il cardinale D’Andrea, amico intimo dell’avvocate, 
scrisse immediatamente a monsignor Sagretti, pre¬ 
sidente della Consulta, perchè facesse sospendere 
l’atto di perquisizione e si recò in persona in casa 
dell’avvocato ad assistere alla perquisizione stessa, 
per le molte ore che durò. Egli, a quando, a quando, 
stimolava i gendarmi a sbrigarsi. L’atto fu consu¬ 
mato e riuscì frustaneo. 

Anche airavvocato Tancredi, per lo stesso titolo, 
e nello stesso giorno, fu fatta una perquisizione in 
sua casa, ma frustanea come tutte le altre. 

25. — In seguito al furto dei processi Yenanzi 
e Fausti, i politici arrestati per tale causa vennero 
passati alle segrete. 

Il ristretto del processo fu già stampato nella 
stamperia segreta e ne furono tirate 400 copie. Si 
dice che alla metà di maggio si proporrà la causa. 

Molti degli arrestati saranno difesi dalla procura 
dei poveri poiché i diversi avvocati criminali, per 
varie ragioni, si ricusarono di accettare la difesa (1). 

(1) Qui il Roncalli non è esatto, c ne riferiamo, a prova, ciò 
clic intorno agli avvocati difensori in Roma, al tempo del Governo 
pontificio, si legge a pag. 54 delle Rivelazioni irnpunitavic di 
Costanza Varcavi Dint allevi, già da noi citate: 

«Esiste una Procura detta de’ Poveri, alla quale per lo più 
sono addetti, in numero assai limitato, i meno versati nella 
giurisprudenza, tanto che rarissimo è il caso che alcuno di co¬ 
storo goda in curia di qualche riputazione, frutto questa più 
della nullità dei compagni, che della sufficienza propria. E perchè 
poi si paga dal Governo a'costoro uno stipendio mensile 4 , si ha 
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23 Maggio . — Il S. Padre tornò a Roma dal 
viaggio di Velletri, Frosinone, Coprano, Anagni, 
nel giorno 20 del corrente, alle ore 8 1x4 pomeri¬ 
diane. 

Alla stazione a Termini si fece trovare molta po¬ 
polazione, e vi fu illuminazione a bengala. Lungo 
la strada che percorse similmente s’incendiarono, 
al suo passaggio, bengala, e dovunque vi fu molto 
concorso. 

La Massoneria, Carboneria, Giovine Italia, si 
sono fuse nel partito Piemontese o dell’Alta Italia. 

Il marchese Migliorati, incaricato di Sardegna, 
s’introdusse in Roma. Istituì un Comitato nazionale 
romano, composto di persone di ceto elevato che 
alla giustizia sono note. 


cura che non entri nel numero chi del Governo non gode la 
piena fiducia. La legge non circoscrive esplicitamente la scelta 
tra costoro, ma implicitamente la circoscrive, dando al Presi¬ 
dente del Tribunale illimitato arbitrio di escludere l’avvocato 
designato dall’accusato ; il quale inoltre si trova già limitato in 
fatto, perchè antico uso degli avvocati della curia romana è di 
attendere esclusivamente alla difesa delle cause civili; il qual 
uso è la conseguenza del monopolio che delle criminali fa quella 
così detta « Procura de* Poveri ». 

» In questo rispettabile consesso pertanto deve l’accusato sce¬ 
gliere chi lo difenda, e questa scelta, già limitatissima, viene 
ancora limitata dall’indicato arbitrio, concesso al Presidente del 
Tribunale ». 

Il Venanzi aveva nominato a suoi difensori gli avvocati Marchetti 
e Palomba; ma questi, perchè liberali e quindi non accetti al Pre¬ 
sidente Sagretti, temendo danneggiare l’accusato, riiiunziarono 
alla difesa. 
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Partito da Roma il Migliorati, vi furono altri 
direttori ed in fine uno che era carbonaro elevato, 
e questi ridusse il partito a Carboneria. 

Il partito fu diviso in dieci capi sezione, in 
prima: 

in quindici capi sezione semplici, dei quali uno 
esattore ; 

in cinquantasei capi squadra, dei quali quattro 
per Rione. 

Il partito non aveva altro scopo che quello di 
secondare gli eventi dei quali stava in aspettativa; 
ma poi degenerò in azioni delittuose. 

Le accuse individuali che seguono contro i 10 
detenuti sono generalmente appoggiate ad impuni- 
tarie, convalidate da qualche parziale confessione 
in caput proprium . 

Quanto al Venanzi, resta tutto ammesso mediante 
documenti di suo carattere, da cui risulta apparte¬ 
nere al Comitato settario, coll’incarico di segretario 
e d élValter ego sopra gli altri membri (1). 

30. — Ieri, 29 del cadente, fu proposta, nel tri¬ 
bunale della S. Consulta, la causa politica contro 
Venanzi, Fausti, ecc. 

I giudici, invece di riunirsi nelle solite sale di 
Montecitorio, si ritirarono, per l’oggetto della di- 


(1) Il Roncalli trasse tutte queste notizie dalle false rivelazioni 
della hnpunitaria Costanza Vaccari Diotallevi, e dalla Relazione 
fiscale compilata dal Collcmasi, il quale, insieme colla stessa 
impunitaria, e con scandalo universale, inalzò la mostruosa mac¬ 
china di quell'assurdo processo. (Vedasi l’opuscolo citato: Le 
rivelazioni impunitarìe di Costanza Vaccari Diotallevi). 
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scussione, nelle carceri nuove, dove, fin dalle 6 
antimeridiane, si mandò un rinforzo di sessanta 
gendarmi, con altri, di perlustrazione, nelle adiacenze. 

Il solo cavaliere Fausti comparve in seduta con 
contegno fermo e tranquillo, col petto fregiato di 
varii ordini cavallereschi di cui è insignito, e so¬ 
stenne cinque ore di costituto. 

Gli interrogatorii gli vennero fatti da monsignor 
Sagretti, presidente del tribunale, e, stanco ed in¬ 
calzato incessantemente con alcuni di questi, si 
mostrò sgomento al punto tale che terminò col 
dire: « Non so più cosa rispondere ». 

L’avvocato Dionisi, difensore del Fausti, fece 
leggere un’addizionale alla difesa giù stampata, 
chiedendo alcune cose. Il turno dei giudici si ritirò 
in Camera di Consiglio per deliberare se dovessero 
o no prendersi in considerazione; ma esternò l’opi¬ 
nione che dovessero rigettarsi. 

La seduta fu sospesa per proseguirsi nel giorno 
seguente. 

I liberali stamparono una nota degli impunitarii 
o delatori che presero parte nel processo politico; 
ne dispensarono molti esemplari, e varii ne affis¬ 
sero per la città (1). 

30, — Questa mattina la discussione fu proseguita 
nelle sale del palazzo Innocenziano, a Monte Citorio. 

Si dice che il titolo politico sia evaso contro i 
dieci prevenuti, e che quindi si proseguirà per gli 
altri titoli. 

(1) Il numero loro era di 18, la nota del 20 di maggio. 
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3i. — 11 Papa, nelle ore pomeridiane dei 29 ca¬ 
dente, andò a trottare fuori di porta Angelica. Dopo 
ponte Molle,, discese ; entrò per porta del Popolo e, 
sempre a piedi, giunse fino a piazza Colonna. 

Naturalmente, molto si notò un tale insolito av¬ 
venimento, tanto più nel giorno della discussione 
della causa politica. Il Papa aveva al fianco monsi¬ 
gnor De Merode (1). 

il Luglio. — Nelle bussole di varii cardinali e 
prelati furono lasciati esemplari della difesa (stam- 

(1) Pi un’altra passeggiata che fece il Papa col cardinale De 
Merode, nell*ottobre di quello stesso anno, il numero 3 del Don 
Pirlone Redivivo , giornale clandestino, con caricature, che si 
diffondeva allora per Roma, dà così la notizia: 

« Uno dei passati giorni si videro nelle ore antimeridiane pas¬ 
sare per il Corso due ladri mandati alla berlina dal Tribunale 
Criminale. Nelle ore pomeridiane pel Corso si fece vedere il 
papa, passeggiando a piedi a braccetto con monsignor De Merode. 
Questa circostanza ha ispirato, come segue, la musa d’ un tra¬ 
steverino : 

Sonetto. 

Oh! mo davero che nnn starno male 
Mo che pijeno sti provvedimenti 
Eh ! mo potemo sta pure contenti 
E annà senza pavura per le scade. 

È inutile a sto Papa nnn c'è uguale , 

Pensa pe' tutti quanti , e poi t accidenti! 

Ce hanno de sta pure i marcontenti 
Che pe burlallo scrivano et giornale. 

Come gastiga i ladri eh! du birbanti 
Avevano rubato , e 'na matina 
Che tutti li vedessero voleva 

E pe ' dà esempio poi che conosceva 
Ch’eira più ladro lui de tutti quanti , 

Er doppo pranzo annà lui alla berlina ». 
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pata per cura del Comitato nazionale romano), fatta 
dall’avvocato Olimpio De Dionisi in favore di Fausti. 

Naturalmente, ne circolano per Roma molte copie, 
che si leggono con molta avidità. 

Vi è un preambolo con annotazioni molto frizzanti 
e veridiche. 

31 Agosto . — Nella notte precedente ai 30 agosto, 
furono affisse per la città alcune centinaia di stam¬ 
pati anti-politici, in cui si leggeva, a grandi carat¬ 
teri: «Viva l’Italia, abbasso il Papa re». 

12 Settembre . — Il Comitato italiano di azione, 
nella notte precedente ai 6 corrente, fece spargere 
per la città un proclama a stampa, ed alcuni esem¬ 
plari ne furono lasciati alle porte di varii uffiziali 
pontifici e francesi. 

Più, sparsero varie centinaia di pezzi di carta 
stampati in cui si leggeva: «Viva il re d’Italia, 
abbasso i farisei del Vaticano ». 

Naturalmente, si presero precauzioni militari e 
alcuni corpi militari ebbero il ritengo . 

Ai 7 corrente, 17 gendarmi, col maresciallo Pan¬ 
caldi, invasero la farmacia Pagliani a Ripetta ed 
arrestarono sei individui che leggevano una stampa 
clandestina, il Nuovo D. Pirlone ( 1). 


(1) Il vero titolo di questo giornale era, come abbiamo già 
detto, quello di Don Pirlone Redivivo. 
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Ecco il proclama del Comitato frazione: 

«Roma 4 settembre, 1863 . 

« Or sono 14 anni che Roma, colla sua ostinata 
resistenza alle armi francesi, mostrò quanto abor¬ 
risse dal clericale dominio. 

»La sorte delle armi, la prepotenza di una forza 
maggiore rese vana quella resistenza, e dal 1849 la 
Francia, colle sue baionette e coi suoi sgherri di 
vario colore, mantiene fra noi il più esecrato dei 
governi dispotici. 

» La vilissima delle creature, il prete inanimito 
dalle armi che a sua difesa manda la Senna, non 
contento di taglieggiarci, di opprimerci, ci invidia 
pure la maestà della sciagura, ci invidia il rispetto 
che è dovuto alle vittime della forza brutale, vuole 
mostrare all* Europa che ha depresso l’animo nostro 
e fino al livello della nostra condizione sociale. Ci 
invita ad una dimostrazione politico-religiosa in 
favore del temporale dominio, ad una processione 
solenne per ottenere dall’Altissimo la grazia di una 
perpetua schiavitù (1). 


(1) Il Governo aveva ordinato che rimanine del Salvatore, 
che si conserva nel Santuario detto Sancta Sanrtorum, fosse, 
il giorno 6 di settembre, trasportata nella basilica di S. Maria 
Maggiore. Con questo trasporto, che si fa solo nei piu gravi 
momenti, voleva il Cardinal Vicario che i Romani ringraziassero 
il Diviu Redentore per averli salvati « dagli artigli della più 
sfrenata rivoluzione che, mentre metteva a soqquadro città e 
paesi limitrofi a Roma J veniva arrestata dal divin braccio alle 
porte della sede del supremo Gerarca ». 
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» Questo insulto ci pesa più che le sofferte scia¬ 
gure , e, protestando innanzi all* Europa della nostra 
ferma risoluzione di non più tollerarlo, riversiamo 
sul protettore francese la responsabilità di atti cui 
la nostra disperazione ci spingerà. 

» Romani ! 

» Il prete già in due circostanze ha fatto innanzi 
a voi pomposa mostra dei suoi cointeressati qua 
convenuti da tutta Europa per attestarvi, che al 
suo temporale dominio ha l’appoggio d’Europa. Oggi 
ha d’uopo di mostrare all’Europa, che allo stesso 
dominio l’appoggio dei Romani non gli manca. 

» È tempo che in faccia alle nazioni civili riven¬ 
dichiate la conculcata vostra dignità, e che mostriate 
alla iena sacerdotale che se esso per avvilirvi ha 
prigioni e un carnefice, voi, per vendicarvi, avete 
mille pugnali. 

» Il Comitato romano dazione 
» Preside : Garibaldi ». 

i9. — Nel giorno 11 corrente, un gendarme pon¬ 
tificio sparò (a quanto dicesi, per equivoco) lo 
schioppo contro un individuo che si bagnava nel 
fiume Sacco, presso l’isoletta di Ceprano. 

Quell’individuo era un ufflziale di gendarmeria 
italiana. 

Uscito dal fiume, prese un distaccamento di ber¬ 
saglieri e si recò per assalire i gendarmi e finan¬ 
zieri pontifìci nel ponte dell’Isoletta. Il comandante 
francese, per evitare qualche grave sconcerto, in- 
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giunse ai pontifici di allontanarsi dal ponte, e cosi 
fecero. 

26. — Il generale francese, per quanto si dice, 
ordinò che fosse consegnato al ministero delle armi 
pontificie il gendarme che sparò sul Liri contro 
l’uiHziale italiano perchè fosse giudicato dal Con¬ 
siglio di guerra. 

Niun risultato avendo veduto, ne domandò la re¬ 
stituzione; ma monsignor De Merode vi si è opposto 
risolutamente, e si dice che gli abbia procurato i 
passaporti e sia partito per la Spagna. 

3 Ottobre . — Il gendarme pontificio, che sparò 
due colpi di schioppo contro l’ufflziale italiano 
che si bagnava nel fiume di confine il Sacco, e 
che, richiesto dal generale francese, fu negato dal 
pro-ministro delle armi, è fatto sparire. 

Il generale pubblicò un ordine del giorno, ai 22 
di settembre, col quale condanna altamente tale sot¬ 
trazione (1). 

(1) «Il gendarme pontificio Samorini tentò assassinare, con due 
colpi di fucile, il maggiore Rossi del 32* di linea italiano, che si 
bagnava sulla riva opposta del Sacco. N' ebbe in premio la 
regalia d’una doppia dal De Merode e la promessa di un 
avanzamento. Ma il generale conte di Montebello, disapprovando 
altamente la condotta del pro-ministro, reclamò il gendarme per 
sottoporlo ad un consiglio di guerra e ad una severa punizione. 

» Monsignor De Merode si ostinò a ritenerlo, finché, dato 
dal generale Montebello un termino perentorio alla consegna, 
pensò di eludere la giustizia, dando un congedo libero, con una 
regalia di 10 scudi al detto gendarme, assicurandolo che il Go¬ 
verno pontificio non avrebbe mai dimenticata P azione eroica, o 
il generoso suo sacrificio, nè avrebbe mai mancato verso di lui 
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21 Novembre. — Da tre o quattro giorni furono, 
clandestinamente, diramati molti esemplari di un 
libretto intitolato: Le rivelazioni immunitarie di 


di riconoscenza e di protezione, e mandandolo intanto a dimo¬ 
rare entro un convento, per assicurarlo dalle indagini francesi. 
Beffato cosi e deluso il reclamo del Montebello, questi pubblicò 
il seguente 

Ordine del giorno: 

« Giovedì 10 settembre, sulle rive del Sacco, lungi 200 metri 
da un posto francese, il gendarme pontificio Samorini, senza 
provocazione alcuna, ha tratto due colpi di fucile sopra dei mi¬ 
litari italiani inoffensivi. 

» Il Generale Comandante la Divisione, la cui missione è di 
impedire al confine, che il disordine non sia portato da un ter¬ 
ritorio sull'altro, decise che questo gendarme sarebbe tradotto 
innanzi un consiglio di guerra della Divisione. Ciò era suo diritto 
e suo dovere. 

» Ma il colpevole gli fu sottratto . 

>*Gli rimase ora un dovere d’onore da compiere, ed è d’in¬ 
famare pubblicamene l’atto, la cui punizione gli sfugge, e di 
respingere qualunque connivenza nell’impunità procurata. 

»Tale è lo scopo del presente ordine, che verrà letto in Roma 
il 24 , 26 e 28 di questo mese, all’appello delle 11 ore per l’in¬ 
fanteria, all’appello delle 3 ore per la cavalleria e tre volte nei 
distaccamenti, di due in due giorni, a datare dal giorno che sarà 
ricevuto. 

» Dal Quartiere generale di Roma, il 22 settembre 1863. 

» TI Generale Comandante la Divisione d*occupazione , 
aiutante di campo dell*imperatore 

Firmato : C. di Montebello ». 

» Onore dunque a De Merode nell’ uno e nell’ altro mondo ! » 

( Cronaca Romana, 26 settembre 1863, numero iv). 

Diario . 32 
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Costanza-Vaccari-Diotallevi nella causa Venanzi - 
Fausti (1). 

Contiene accuse contro cardinali, prelati e molti 
impiegati di Governo i quali figurano compromessi 
nella famosa causa politica. 

Si dice che varii degli impiegati abbiano stabilito 
di attendere quale contegno assumerà il Governo in 
tale circostanza, e, nel caso, complessivamente espor¬ 
ranno querela di calunnia contro la Diotallevi ed 
altri. 

(I) Una copia di questa pubblicazione fu dal Comitato nazionale 
romano mandata al Papa colla seguente lettera che noi togliam o 
dal n. V della Cronaca Romana: 

«Beatissimo Padre, 

« Non si adiri la Santità Vostra perchè il Comitato sottoscritto 
Le invia Punito libro. Se Cristo Crocifisso pregò perla salute de’ 
suoi nemici, Voi Vicario Suo, potete bene tollerare in pace, che 
i nemici del Vostro Governo si rivolgano a Voi per rendervi pa¬ 
lesi le malvagità senza esempio, che i Vostri Ministri consumano 
in Vostro nome a strazio di quelli, che Voi chiamate i Vostri 
sudditi. 

» Degnatevi, Beatissimo Padre, di leggere senza prevenzione 
e senza rancore le cose che Punito libro discorre e prova; e 
ricordatevi, che l’ultimo giorno della Vostra vita e del Vostro 
regno non possono tardare a giungere. Parlerà del Vostro regno 
la storia, e narrerà alle future generazioni il molto male che 
Voi faceste all’Italia, il pessimo governo che Voi faceste dei 
Vostri sudditi. Non vogliate che la storia vi chiami tiranno, la¬ 
sciando impunito un assassinio quasi incredibile, che vi fu fatto 
conoscere, e come toccare con mano. 

» Accogliete i sensi di riverenza che vi professa come a Capo 
della Chiesa 

» Roma, 10 novembre 1803. 

» Il Comitato Nazionale Roìnano ». 
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La Diotallevi, da vario tempo, convive col pro¬ 
cessante Collemasi, al quale ora, perchè non ba¬ 
stantemente sicuro nella sua abitazione, il Governo 
fa preparare un appartamento dentro il palazzo di 
Monte Citorio dalla missione, ed il ferraio Apolloni 
ebbe ordine di apporre inferriate alle finestre dalle 
quali potessero temersi insidie. 

28 . — I discorsi generali sono sempre relativi 
all*opuscolo «Le rivelazioni impunitarie di Costanza- 
Yaccari Diotallevi nel processo Venanzi-Fausti ». 

Le persone oneste, nominate dal medesimo, bra¬ 
mano qualche riparazione dal Governo. 

Infatti, il Giornale di Roma dei 26 pubblicò un 
articolo su questo oggetto (1). 

(1) Agli articoli del Giornale di Roma, il numero V della 
Cronaca Romana rispose: 

«Il Giornale di Roma, nel numero 269, in data Giovedì 26 
Novembre, e V Osservatore Romano, numero 273, in data di 
lnnedì 30 novembre, pubblicarono due articoli che il pubblico 
conosce, relativi ambedue alla pubblicazione fatta dal Comitato 
nazionale romano delle rivelazioni impunitarie di Costanzo Vac¬ 
caia Diotallevi nella causa Venanzi-Fausti. Con quelli articoli si 
pretese di toglier fede ai documenti pubblicati, dicendo, che 
per una parte sono alcune carte informi che si riferiscono ad 
un processo di cui il partito rubò una parte: sono memorie 
stragiudiziali come appare dalla stessa loro forma, compilate 
prima del rogito del rivelo e che rimanevano tuttora presso il Pi'o 
cessante, unitamente alla suddetta parte derubata del processo. 

» Per Paltra parte si dice; essere fogli di memorie adulterate, 
sia col dar loro apparenza di atti giudiziarii, sia coll*opporvi 
firme a capriccio, sia col travisar nomi nelle rivelazioni, 
sia colf aggiungerne altri che dapprima non vi si leggevano . 

» Soggiunge inoltre il Giornale di Roma, esser cosa indubi¬ 
tata e già dalla sentenza chiarita, che tutti gli atti giuridici 
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Persone che sembrano bene informate assicurano 
che il Papa stesso volle leggerlo prima della pub¬ 
blicazione. 


delle rivelazioni della Diotallevi in specie sfuggirono al furto , 
rimasero intieri in potere della Giustizia, e potè il Tribunale 
valutarne nel suo giudizio il valore, calcolandoli come indi¬ 
cazioni. 

»E r Osservatore aggiunge: non è d'uopo d'esser criminalisti 
peì• comprendere, che se il Tribunale doveva pigliare a calcolo 
quelle carte, esse sarebbero state citate dalla Relazione Fiscale . 
Eppure fra le migliaia di citazioni ond % essa è gremita, non 
ve ne ha una sola che le richiami. Dunque quelle carte non 
erano giudiziali , nè potevano esserlo, perchè informi, pei'chè 
non pagxnate, perchè non congiunte al processo medesimo. 

» Ottimamente ! Il Governo del Sommo Pontefice volendo difen¬ 
dere un assassinio giuridico senza esempio, che il suo decoro 
non gli permetteva di riconoscere e di punire, non poteva, se¬ 
condo la sna natura, fare di meglio, che mostrarsi al pubblico 
tanto impudente, quanto scellerato. 

» Posto dal Comitato Nazionale in istato d’accusa innanzi la 
opinione pubblica, il Governo Pontificio ha assunto V attitudine 
di un reo convinto e non confesso. Per tale 1* ha riconosciuto il 
pubblico dopo la lettura di quei due articoli, e quella stessa parte 
di esso, non grande in vero che gli è benevola ha dovuto tacere 
e compiangere V insipiente degradazione morale a cui è giunto ». 
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2 Gennaio. — Ai S3 di dicembre il tribunale della 
Consulta, con alla testa monsignor Sagretti, presi¬ 
dente, si recò dal cardinale Segretario di Stato per 
i soliti augurii di buone feste. 

Il cardinale si ricusò di riceverli. 

Disgustati di ciò, alcuni di quei membri (e spe¬ 
cialmente monsignor Annibaldi , procuratore dei 
poveri) nell’anticamera e per le scale si misero a 
declamare dicendo che il cardinale non aveva potuto 
mirare in viso il tribunale che giudicò imparzial¬ 
mente e condannò il suo favorito Fausti, e che in 
siffatto contegno era prova certa che egli stesso 
apparteneva alla setta. Monsignor Sagretti fece 
tosto sapere al Papa l’accaduto. 

30. — Il Comitato italiano romano, in data dei 
25, diramò un proclama diretto a distornare i Ro¬ 
mani dai divertimenti carnevaleschi, incoraggiando 
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a ben sperare sul vicino esito della causa comune 
di riscatto (1). 

6 Febbraio. — Nella sera dei 2 corrente, in una 
osteria presso piazza Barberini, Gioacchino Briatti, 
muratore, alquanto rallegrato dal vino, si mise a 
cantare alcune canzoni papaline in onore di Pio IX. 

Uscito tranquillamente, e direttosi verso la croce 
dei cappuccini, colà fu assalito da due sconosciuti, 
rimproverato dei canti e pugnalato. 

Morì nel giorno seguente, senza voler denunziare 
gli assassini, che disse di aver conosciuto. 

I liberali mandarono alcuni fogli stampati alle lo¬ 
cande e ai particolari domicilii dei forestieri venuti 
in Roma per godere del carnevale. 

Con questi erano pregati a non prender parte al 
carnevale, poiché i Romani si trovavano in lutto 
politico. 

In seguito a che, varii forestieri, prudentemente, 
preferirono di partire dalla capitale. 

Nelle domeniche e nei venerdì vi fu il solito pas¬ 
seggio animato per il Corso, assai più numeroso dei 
giorni di carnevale. 

Per il Corso, durante il carnevale, si 'videro due 
o tre carrettelle e carrettoni con individui ornati 
dei colori bianco-giallo. 

Ciò mosse ad indignazione i liberali che declama¬ 
rono altamente. 

(1) Il Comitato rivolse preghiera di astenersi dai divertimenti 
carnevaleschi anche agli ufficiali e ai soldati francesi. 
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27. — Ristretto: 

« Camillo Baldini, avente negozio di cambia valute 
con tabaccheria incontro al palazzo Chigi, nella 
sera dei 20 corrente, secondo il solito, ad un’ora 
ed un quarto, fece collocare il suo denaro dentro 
una cassettina, consistente in lire 10.415,40, in una 
carrozzella, sotto la custodia del ministro e commesso, 
per portarlo a casa, in via della Scrofa. 

Giunta la vettura in via Lucina, fu assalita da 
quattro assassini, che trucidarono i due giovani e 
rubarono la cassa. 

In seguito all’atroce misfatto commesso la sera 
dei 20 corrente mese, il Comitato nazionale romano, 
diresse al generale francese la seguente lettera che 
si rende di pubblica ragione: 

« Eccellenza ! 

« Da molti giorni Roma è fatta campo di assassini, 
tantoché le aggressioni notturne, le rapine ai do- 
micilii e le spogliazioni delle Chiese sommano già a 
molte decine. Due onesti cittadini derubati di una forte 
somma di denaro, e scannati sulla pubblica via alle 
ore sette e mezzo di sabato 20 corrente in una delle 
contrade più popolose e più frequentate della città, 
è l’ultimo fatto che riempiendo di orrore e di spa¬ 
vento l’intiera popolazione, dimostra con eloquenza 
troppo crudele l’eccesso della miseria, a cui è ri¬ 
dotta la sicurezza pubblica fra noi. 

» Due polizie ha il Governo Pontifìcio. Ma queste 
o conniventi coi ladri, od intente solo a spiare ed 
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a perseguitare chi si attenti ad esprimere solamente 
il desiderio di avere una patria ed un governo mi¬ 
gliore, o non vogliono, o non sanno, o non possono 
compire il primo dovere che ha ogni governo, quello 
di tutelare la vita e le sostanze dei cittadini. 

» Già volge il quindicesimo anno che la Francia, 
mantenendo a Roma un Corpo di occupazione, con¬ 
culca il diritto de’ Romani, togliendo ad essi la 
facoltà di farsi ragione da se stessi contro il mal 
governo de’ preti. 

» Sia abuso di forza, o alta ragione di Stato, la 
causa che tiene a Roma i soldati francesi, essi, 
lasciando che si compiano impunemente latrocinii 
ed assassinii senza esempio, si rendono partecipi 
della infamia, che l’indignazione pubblica gitta per 
tali fatti in faccia al governo dei preti, che essi 
persistono a puntellare con ventimila baionette. 

» La più lacrimevole e più sciagurata condizione 
di un popolo è quella che tocca oggi ai Romani, 
costretti a dover chiedere la salvezza della vita e 
delle sostanze allo straniero, che toglie loro la li¬ 
bertà. Ma il male è all’estremo e la necessità non 
ha legge. 

» Quindi è, o Generale, che il Comitato nazionale 
facendosi interprete dei sentimenti de* Romani, si 
rivolge a Voi, e vi chiede in nome dell’umanità e 
dell’onore, che vogliate almeno provvedere alla si¬ 
curezza pubblica. 

» Roma è fatta l’asilo de’ borbonici, dei refrattarii 
alla leva, della feccia di tutto il mondo, che qui 
accorre sotto il pretesto di difendere il Capo della 
Chiesa. 
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» Considerando che la crudeltà dei fatti ultima¬ 
mente accaduti non ha riscontro precedente, la 
voce pubblica ne accusa quelli ospiti esecrandi. 

» Gradite, o Generale, i sensi dell’alta considera¬ 
zione che vi professa 

» Roma , li 22 Febbraro 1864 . 

»Il Comitato Nazionale Romano». 

27. — Nella sera dei 22 corrente, vi furono 4 
rapine. 

In seguito ai furti violenti o rapine, assassinii, 
la Banca Romana fece installare colà un picchetto 
di gendarmi. 

I prenditori de’ lotti, nella notte di giovedì, nel 
trasportare il denaro, si fanno accompagnare dai 
gendarmi. 

Molti forestieri, per le stesse ragioni, partono 
da Roma. 

Nella sera dei 23, presso l’orologio della Chiesa 
nuova, un precettato per furti fu sorpreso in appo¬ 
stamento e colluttò con un lungo coltello colla forza. 
Gli furono tirati varii colpi di pistola nella fuga 
che prese; ma non fu colpito. 

Alla fine, venne arrestato da due militi pontifici, 
presso Panico. 

Nella notte precedente ai 24, furono arrestati, 
invia Rasella, due fratelli Milani, sospetti dell’as¬ 
sassinio relativo al cambia valute. 

Si trovarono panni insanguinati. Però, dopo si 
conobbe che uno di questi, dall’Ave Maria dei 20 
fino a' due ore, era stato fermo nella Presidenza 
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Trevi e Pigna, per affari di ufficio; che ambedue 
i fratelli, alquanto ebbri di vino, rissarono in casa, 
e che il padre, per dividerli, li aveva percossi e 
feriti con un bastone. 

Nella notte stessa incogniti ladri entrarono in 
una bottega di tabaccaio, in via Piè di Marmo e 
derubarono scudi 2000. 

Nella sera dei 25, tra un quarto e mezz’ora di 
notte, fu rapinato, presso il vicolo Giustiniani, 
Carlo Azzurri e, col coltello alla mano, gli fu tolto 
il cilindro d’oro. 

Nella stessa sera, ad un’ora di notte, fu rapinato, 
per le scale di casa, un Sistini e gli furono tolti 
scudi 40, orologio, ecc. (1). 

(1) Intorno ai farti che avvenivano allora continuamente 
in Roma, troviamo nel numero 5 del Don Pirlone Redivivo 
il seguente 

Sonetto. 

«Per Dio! Si annamo avanti de sto passo 
Ce fanno er grugno come un'or de notte 
Si manco giova più ne d'annà in botte 
Pè fa V affari o annoisene un po a spasso . 

Nun passa giorno si nun c'è no sgrasso 
E si uno ruga ce busca le botte 
E a noi ce tocca a fané le marmotte 
Senza potè portò manco er compasso . 

Si giri Roma pe le cose tue 
O li ladri t'attastano o li Belli (•) 

E accidenti a chi è er mejo delli due, 

E sti pretacci , per nun fa pijane 
Quelli che der mestiere so fratelli, 

Fanno li poveracci carcerane ». 

La Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele conserva, tra suol 
manoscritti, una nota, fatta dal signor Stanislao Quattrocchi per 

(•) I gendarmi. 
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12 Aprile . — La sera dei 12 corrente riuscì splen¬ 
didissima, celebrandosi l’anniversario del ritorno 
del*Papa da Gaeta e l’incolumità nel disastro di 
S. Agnese con grandiose e generali luminarie. 

Si distinguevano, fra le altre, per splendidezza e 
gaiezza, il Foro Agonale, la piazza Farnese, quella 
della Minerva, ecc. 

Tanta pubblica esultanza poco mancò che non si 
convertisse in una seria e memoranda catastrofe. 

Imperciocché, alle 10 ed un quarto, fu esploso, 
nella via della Palombella, in prossimità della piazza 
della Minerva, e precisamente sotto l’abitazione del 
mercante Bianchi, una bomba. 

Rimase ferito, con qualche gravità, nella gamba 
destra, Filippo Parma, romano, di anni 42, vac¬ 
cinaro, e, leggermente, Geltrude Bianchi, Virginia 
Bartoli. 

Questa, a parere dei chirurghi, avrà la sventura 
di restare impedita in un ginocchio. 

Fu vera fortuna che non vi fosse in quell’ ora 
tanta folla di popolo, per non deplorarsi le inevi¬ 
tabili conseguenze di un trambusto e dell’inconsi¬ 
derato fttggire. 

Però, nella vicina piazza della Minerva, dove gli 
spettatori erano più numerosi, alcuni tentarono di 
mettersi in salvo colla fuga, altri col gridare, ed 
allora vi fu chi venne rovesciato in terra; ma al¬ 
cune voci rassicuranti di «Viva il Papa» e l’agi¬ 
tare di fazzoletti presto ricondussero la calma. 

commissione del Comitato Nazionale Romano, delle aggressioni e 
dei furti commessi in Roma dal 20 di febbraio al 20 di maggio 
del 1862. Essi raggiungono il numero di cento sedici. 
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Accorsa la forza tanto pontificia che francese sul 
luogo, trovarono il suddetto Parma ferito, il quale, 
senza punto lamentarsi dell*infortunio, aveva as¬ 
sunto un contegno torbido e taciturno. 

Poco dopo, per mezzo di vettura, fu tradotto 
all’ospedale della Consolazione e piantonato da due 
gendarmi. 

Ai 17 fu estratto dall’ospedale. 

Intanto, alcuni avevano osservato che, appena 
ferito, aveva estratto, dalla saccoccia dell’abito, al¬ 
cune carte, gettandole dentro una vicina rimessa. 

Aperte le medesime, si trovarono diversi esem¬ 
plari del foglio settario intitolato Roma o morte . 

Ordinatasi immediatamente una perquisizione al 
domicilio del ferito, furono requisiti, nascosti sotto 
un vecchio armadio, una quantità di esemplari dello 
stesso giornale con i supplementi ed un pugnale 
settario con la croce. 

Quindi vi è fondamento a dedurre che egli stesso 
sia un agente del detestabile Comitato d’azione e 
che, per mera ignota casualità a lui fatale, la bomba 
esplodesse prima di potersi mettere in salvo. 

Tuttavia, sull’asserzione od idea manifestata da 
alcuni che la bomba potesse essere stata lanciata 
dal tetto, la pubblica forza accedette nella casa del- 
T avvocato Manassei, dov’erano convenute molte 
Signore, ed ivi, praticata una rigorosa perquisizione, 
procedettero pure all* arresto, come sospetto, di Be¬ 
nedetto Ulissi, giovane di circa 17 anni, nipote del 
suddetto avvocato Manassei, impiegato nelle strade 
ferrate di Civitavecchia, che si era recato dallo 
zio per godere della illuminazione. 
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Posteriormente, furono arrestati il fratello del 
Parma, per nome Domenico, e altri. 

Altro petardo, o bomba, fu esplosa, nella stessa 
sera, alle 8 ed un quarto, presso la via dei Mercanti, 
col solo danno di alcuni cristalli. 

Alcune signore, che girarono per le illuminazioni, 
riportarono i loro abiti e le mantiglie di velluto 
danneggiate da acque corrosive. 

23. — Nella sera dei 18 corrente, circa le ore 2 
di notte, avanti il portone degli Svizzeri, al palazzo 
del Vaticano, dove risiede il Papa, fu sparato un 
grosso botto, che s’intese fino a Campo Vaccino. 

Si assicura che il S. Padre stava medicandosi la 
gamba e, sorridendo, disse: «Adesso tuona anche 
col tempo buono ». 

Del resto, non fece alcun danno (1). 

7 Maggio. — Sulla salute del Papa, da vario 
tempo, circola una satira che è la seguente: 

Pasquino domandò a Martorio qual malattia avesse; 
questi gli disse un Tumore. 

L’altro volle sapere che cosa significasse la parola; 
da che avesse origine e quale ne fosse il risultato. 

Allora Marforio soggiunse che togliesse una lettera 
per volta nella parola tumore , la leggesse e sarebbe 
stato soddisfatto. 

(1) n testo del numero 6 del Don Pirlone Redivivo è tutto 
dedicato alla festa del 12 aprile di quell*anno, e da esso noi 
togliamo quest'epigramma: 

« Chiedono lumi al popolo Romano ì 
Ma i lanternoni fanno lume invano 
Deh ! se i preti di lume hanno desio 
V illuminate Voi Signore Iddio /» 
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Quindi Pasquino lesse come segue: 

Tolta la l a lettera lesse: umore . 

Tolta la 2* » » more . 

Tolta la 3 a » » ore . 

Tolta la 4 a » » r& 

Cioè T umore ne avrebbe portato la morte, questa 
tra ore, e sarebbe stato proclamato il re. 

14. — Come prevedevano gli uomini intelligenti, 
le rendite ordinarie dello Stato e V obolo di S. Pietro 
divennero insufficienti ai bisogni. 

Quindi il S. Padre, con chirografo dei 26 marzo, 
pubblicato ai 9 corrente, autorizzò il tesoriere a 
contrarre un nuovo debito di annui scudi 465.000. 

11 Giugno . — Nella mattina dei 5 corrente, an¬ 
niversario dello Statuto, si trovarono bandierette 
tricolori, avviticchiate ai fili telegrafici, e nella 
sera furono incendiati fuochi di bengala per il Corso, 
via Belsiana, Trinità de’ Monti, non che spari di 
gioia dentro il giardino del caffè nuovo ed in altre 
contrade. 

Si arrestarono circa 50 persone responsabili, o 
sospette, della dimostrazione politica. 

Tra i primi vi sono tre sergenti francesi, arrestati 
in uniforme dal brigadiere de’ gendarmi pontifici 
Dolciotti, sorpresi in flagrante, in piazza Colonna 
Traiana, mentre accendevano i bengala. 

Il generale francese disse, che se si provava a loro 
carico la mancanza sarebbero stati inviati a Tolone; 
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ma in caso contrario vi sarebbe andato l’esecutore 
dell’ arresto (1). 

(1) Il Comitato nazionale romano, nel numero 8 della Cronaca 
Romana , narra come si celebrasse dai liberali la festa nazionale: 

Roma , 25 giugno 1864 . 

« La festa nazionale fu solennizzata in Roma nel presente anno 
meglio ancora che nei passati. La diplomazia impassibile in faccia 
ai dolori dei popoli non lascia mai le sue egoistiche vedute e le 
sue lentezze spietate ; la polizia infierisce qui più che mai, ma 
il popolo romano volle appunto per questo attestare più viva 
mente la forza de' suoi sentimenti patriottici. 

» I fuochi di bengala, i pedardi inoffensivi ruppero le tenebre 
ed il silenzio sepolcrale di questa Roma dei preti, e simboleg¬ 
giarono le nostre vive speranze nel festeggiare la sorte dei nostri 
fratelli italiani. Nè solo in Roma si prese parte così viva alla 
gioia della nazione, ma in tutte le città e borgate di provincia 
si manifestò uno zelo straordinario, e furono anche ammirati 
dei grandi falò sulla cima delle montagne meglio esposte allo 
sguardo. Talché può dirsi che mai non era stata sì viva e sì 
diffusa la parte presa da noi alla festa nazionale come ora che 
la fortuna e la feroce polizia s'ostinano di più a maltrattarci. 

» Il primo nostro dovere è dunque di porgere i più vivi rin¬ 
graziamenti ed elogi ai comitati delle provincie, ai capi sezioni 
e capi squadra che hanno diretto nella capitale e fuori le pub¬ 
bliche dimostrazioni. La soddisfazione però del partito nazionale 
trova un riscontro nelle furie della polizia, e del Colleraasi che 
ne è Tanima, i quali credevano d’aver spacciato i liberali col 
colmare la misura degli arresti e degli esilii ; e si videro addosso 
all’impensata tutto quel fracasso. 

» Essi spiritarono anche più, quando nei giorni susseguenti si 
intesero da qualche diplomatico sparare sulla faccia questo strin¬ 
gente dilemma: «o tutta la gente che avete carcerata, esiliata 
da 15 anni a questa parte era gente innocua, o siete tanti alocchi 
per non dire birbanti; oppure avete dato nel segno e ad onta 
di questo i vostri avversari ricompariscono sempre poderosi 
nell’arena, o bisogna dire che voi avete ostile tutto il popolo, 
ed allora lasciate di fare in perpetuo la parte di Sisifo». 
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18. — Nella sera dei 15, al teatro Argentina, 
vi fu la beneficiata della prima donna. Si presentò 
sul palco con un abito rosso. 

Le fu gettata una grande corona di verde alloro, 
legata ad un nastro bianco. 

Quindi unione dei tre colori ed applausi strepi¬ 
tosissimi. 

Tra gli spettatori erano Francesco II di Borbone 
e il conte di Trapani. 

7 Ottóbre . — I Francesi sono soliti, nei giovedì, 
nella ritirata della sera che parte da piazza Colonna, 
di marciare col concerto. 

La sera dei 29 il concerto degli usseri accompagnò 
la ritirata. 

Una folla di popolo, che si era riunita in quella 
piazza, nell’atto di partire, si fece a gridare: «Viva 
Napoleone, viva Vittorio Emanuele, viva il Concor¬ 
dato ed anche viva Pio IX ». 

Questa lo segui per il Corso, via Condotti, piazza 
di Spagna e piazza Barberini, dov’è il quartiere, e 
quindi si disciolse. 

I gendarmi francesi, strada facendo, arrestarono 
12 schiamazzatori, tra* quali un sergente francese 
di cavalleria, sellaio, due calzolai, un barbiere, un 
falegname ed un facchino. 

Nel giorno seguente furono quasi tutti dimessi. 

i5. — Tutti i discorsi sono relativi alla conven¬ 
zione dei 15 settembre. Intanto, generalmente, si 
dice che il Governo pontificio, come non acconsenti 
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ad alcun accordo nel 1862, cosi persisterà nel suo 
proposito nel 1864. 

29. — Temendosi che nella circostanza di riaper¬ 
tura del Parlamento italiano si volesse fare qualche 
dimostrazione politica, nella sera dei 24, si presero 
misure di precauzione; ma nulla avvenne. 

Intanto alcuni di quelli chiamati volgarmente 
neri , ritenendo fermamente che alla riapertura del 
Parlamento in Torino sarebbero accadute stragi, 
per solennizzare un si fausto avvenimento, si riu¬ 
nirono a lauta cena nella trattoria delle Colonne 
(incontro S. Carlo al Corso). 

Ebbe luogo la sera dei 26, e, vedendosi delusi, 
dissero di riportarsi ad altra prossima occasione. 


Diario . 
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7 Gennaio . — Nel giorno 1° deiranno il generale 
Montebello si recò, con il suo stato maggiore, dal 
Papa a fare i soliti augurii. 

Il Giornale di Roma dei 2 si limita ad accennare 
che S. Santità rispose con brevi parole ed impartì 
a tutti T apostolica benedizione. 

Gli astanti, poi, narrano che il S. Padre disse: 
« Benedico l’imperatrice, il figlio » quindi, alzando 
gli occhi al cielo, soggiunse: «ed Iddio benedica 
anche l’imperatore e gli conceda quei lumi che gli 
sono necessarii per governare ». 

4 Marzo . — Ai 20 di febbraio, nell’accademia 
dei Quiriti, ristabilita nel 1820, e che trovasi in¬ 
stallata nel palazzo Altieri, un frate francescano 
recitò un sonetto sulla espulsione dei Galli dal Cam¬ 
pidoglio, e parlò francamente di libertà italiana. 
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Nel giorno seguente, per ordine superiore, rUnione 
letteraria fu disciolta; si chiusero le porte, e la 
chiusura fu annunziata nel Giornale di Roma dei 
25 febbraio. 

22 Aprile . — Da qualche giorno si parla gene¬ 
ralmente per Roma che Pio IX abbia iniziato, di¬ 
rettamente, trattative con Vittorio Emanuele II per 
provvedere ai vescovadi vacanti d’Italia (1), 

Ai 20 arrivò a Roma il commendatore Vegezzi 
con un segretario. 

Si crede incaricato dal re di trattare questo in¬ 
teressantissimo affare. 

Nelle ore pomeridiane si recò dal S. Padre, e su¬ 
bito fu ricevuto. 


(1) Fin dall’anno 18(35, Pio IX indirizzò una lettera autografa 
a Vittorio Emanuele per manifestargli il desiderio di venire ad 
accordi per la investitura di molte sedi vescovili vacanti in 
Italia. Il Governo italiano, mostrandosi disposto ad accogliere la 
preghieradel pontefice, mandò a trattare il commendatore Vegezzi. 

Ma nulla si conchiuse perchè, volendo il Governo italiano che 
le prerogative regie dell 'exequatur e del giuramento fossero 
mantenute, seuza distinzione per tutti i nuovi vescovi, secondo 
il diritto publico vigente in Italia, i cardinali, ai quali il Papa 
affidò Pesame di quelle proposte, le respinsero e pei vescovi 
delle antiche provincie, e per quelli delle provincie annesse al 
regno dopo l’anno 1859, perchè ciò avrebbe inclusa la ricogni¬ 
zione del Regno stesso. (Vedasi Jacini. Due anni di politica 
italiana dalla convenzione del 15 settembre alla liberazione 
del Veneto. Ricordi e impressioni. Milano, Civelli, 18(38, 
pagg. 62-68). 
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L’udienza durò un’ora ed un quarto ed i corti¬ 
giani riferirono che uscì molto allegro. 

Per le luminarie dell’anniversario del 12 corrente, 
avute luogo la sera dei 19 corrente, l’estensore si 
riporta alle relazioni dei giornali. 

Si dice che il denaro erogato per la suddetta di¬ 
mostrazione ascenda a circa scudi 80 mila. 

29. — Il commendator Vegezzi non riceve alcuno, 
e si dice che per la sua missione tratti col cardinale 
Antonelli, nelle ore vespertine, confidenzialmente. 

13 Maggio. — Vegezzi, il giorno 4, è partito 
per Torino. Si attende nuovamente a Roma circa il 
20 del mese. 

Intanto, circolano molte ciarle, specialmente di 
coloro che sono chiamati i buoni , i quali, da cinque 
anni, credono fermamente, che da un momento al- 
Paltro 100 mila Croati passino il Po, per ridurre 
in cenere i sedicenti 200 mila soldati italiani, am¬ 
mazzando tutti i liberali; per ristabilire i duchi di 
Modena e Parma, e mettere il Piemonte in uno 
stato da non poter nuocere, e che quindi vengano 
trionfanti a Roma a fraternizzare coi zuavi ed a rac¬ 
contare i loro trionfi alla Civiltà Cattolica ed al- 
P Osservatore Romano . 

Costoro sono dispiacentissimi che il Papa abbia 
scritto al re d’Italia per il ristabilimento dei ve¬ 
scovi, e spargono mille ciarle nelle sagrestie e nelle* 
spezierie sopra un tale atto, per attenuarne P effetto 
e, se fosse possibile, impedirlo. 
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20. — Si assicura che il commendatore Vegezzi, 
arriverà a Roma oggi. Prese casa in via Frattina, 
sopra il Banco Spada Flamini. 

13 Giugno. — Yegezzi ritornò a Roma nel giorno 
7 e prese alloggio alla locanda Franz. 

Agli 8 comunicò al cardinale Segretario di Stato 
una memoria del ministero italiano. 

Nella sera dei 10, questa fu esaminata dalla con¬ 
gregazione degli affari ecclesiastici straordinaria. 

V’è chi pretende di aver penetrato che la me¬ 
moria contenga l’omissione del giuramento dei ve¬ 
scovi ai Papa, lo che dalla congregazione non sa¬ 
rebbe stato ammesso. 

Si assicura, in ogni modo, che nella memoria si 
parli di 18 vescovi allontanati dalle loro diocesi, ai 
quali il Governo permetterebbe il libero ritorno, 
coll’avvertenza che si faccia senza strepito. 

Vi sarebbero alcune riflessioni e documenti per quei 
vescovi invisi alle popolazioni, per i quali non si po¬ 
trebbero dare dal Governo italiano garanzie sufficienti. 

20. — I conservatori del municipio romano, i 
quali si recarono dal Papa nella circostanza della 
creazione di lui a Sommo Pontefice, riferirono che 
disse loro che le trattative con Vegezzi con suo ram¬ 
marico, erano cessate. 

Però, si assicura, da persone bene informate, che 
queste furono riallacciate e che Vegezzi ebbe comu¬ 
nicazione della risoluzione della congregazione per 
gli affari ecclesiastici, che si tenne nella sera dei 
13. La mandò a Firenze e se ne attende il riscontro. 
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I diplomatici sono di parere che le trattative, in 
fine, avranno un esito felice, interessando somma» 
mente al Governo italiano che si faccia qualche ac¬ 
comodamento, relativo alle vacanti sedi vescovili, 
prima delle prossime elezioni al Parlamento. 

27. — Yegezzi, accompagnato dall’avvocato Mau¬ 
rizio, suo segretario, nei giorni 22 e 23, ebbe 
udienza da S. Santità. 

Si assicura essersi concertato che tutti gli antichi 
vescovi attualmente assenti dalle loro sedi possano 
liberamente ritornarvi. 

Per gli altri articoli nulla ancora è concluso. 

4 Luglio. — Yegezzi riferì che, nell’udienza dei 
23 giugno, fu ricevuto dal S. Padre con gli onori 
di ambasciatore; fatto sedere, ecc. 

II segretario Maurizio, essendo in piedi, il Papa, 
piacevolmente, gli disse: «Ella farà da principe as¬ 
sistente ». 

26 Settembre. — Gennaro Mattacci, notissimo 
capo-popolo trasteverino, detto volgarmente Genna - 
raccio si rese celebre, fin dal pontificato di Gre¬ 
gorio XVI, tenendo sotto i suoi ordini una piccola 
squadra di fidi trasteverini, stipendiata dal Governo, 
i quali promuovevano e sostenevano dimostrazioni 
papaline, e così proseguì sotto il presente ponti¬ 
ficato. 

Era però inviso alla popolazione, e, benché tosse 
impiegato presso Ripa Grande, come facchino, i 
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suoi compagni gli passavano scudi 20 al mese di¬ 
spensandolo da ogni lavoro. 

Negli scorsi anni ebbe due figli uccisi ed un 
nipote decapitato. 

Egli, ai 17 corrente, questionò con un fruttaiolo; 
fu ferito e condotto all’ospedale di S. Gallicano. 

Nel giorno 20 mori. 
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9 Gennaio. — Nel giorno 1° dell’anno, Pio IX, 
rispondendo agli augurii del generale francese, in 
sostanza disse: 

« Mi si assicura che forse partirete ; per avventura 
verranno dopo i nemici della Chiesa e di questa 
Santa Sede. Ma io starò come Gesù nell’orto di 
Getsemani pregando Dio per la Francia ed anche 
per l’infelice Italia, travagliata da tanti mali». 

6 Febbi'aio. — Si dice, generalmente, che prose¬ 
guano le trattative per il prestito ; ma sinora nulla 
si sia combinato (1). 

(1) Il prestito fu conchiuso colla casa bancaria Blount e C., e 
il Comitato nazionale romano, esaminatene le condizioni, in un 
articolo publicato nel numero 8 del Roma dei Romani, cosi 
lo giudicò : « Il prestito pontificio del 1866 è il più rovinoso di 
quanti abbia mai fatto Governo europeo; offre risorsa precaria 
potendo appena sopperire al disavanzo della gestione di un anno; 
e fornisce la più luminosa prova della tristissima condizione in 
cui versa il credito dello Stato ». 
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Intanto, il tesoriere monsignor Ferrari è inquie¬ 
tissimo perchè, avendo scritto un biglietto confiden¬ 
ziale al cardinale Altieri, nel quale accennava che 
le finanze pontificie sono rovinate più di quello che 
si crede, vide che il biglietto era stato stampato 
dal Pungolo , giornale napolitano, copiato di poi 
da altri giornali. 


Ecco la lettera di monsignor Ferrari al cardi¬ 
nale Altieri: 

€ Eminenza, 

« Avrà la bontà d’intimare ad urgenza la Consulta 
onde comunicarle il seguente progetto, che richiede 
immediata sanzione. 

» I signori Erlaghen e C. s’impegnano a compiere 
col Governo pontifìcio un prestito di 80 milioni di 
franchi nominali. 

> Sarà immediatamente versata dai contraenti la 
quarta parte di tal somma al 60 per 100 ; il residuo 
sarà sfogato per conto del Governo pontificio ad un 
saggio, non minore del 6 per cento, con altrettanto 
consolidato al portatore. 

» 11 Governo s* impegna a cambiare il sistema mo¬ 
netario in quello decimale. 

> Sua Eminenza Reverendissima curerà che si 
serbi su tal prestito il più assoluto silenzio, mentre 
già, fra la popolazione, è sorta la certezza delle 
imminenti strette in cui trovasi il nostro erario, 
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strette che sono di gran lunga superiori a tutto 
quello che possa immaginarsi. 

» Di Vostra Eminenza Reverendissima 

» 20 Gennaio 1866. 


» Devotissimo servo 
» Giuseppe Ferrari ». 

La Consulta, infatti, si riunì ieri alle ore 22 ed 
approvò, giubilante, il progetto. 

I signori Erlaghen e C., ad altre condizioni, ag¬ 
giunsero la conchiusa definitiva dell’affare all’arrivo 
di una risposta che attendevano da Parigi. 

Questi banchieri sono di Francoforte e sono rap¬ 
presentati in Roma dal banchiere Kolb, tedesco. 

Monsignor tesoriere assicura che dettò il biglietto 
nel suo gabinetto e lo mandò al cardinale per mezzo 
di Guidi, computista generale della Camera. 

Guidi andò due volte e, non avendolo trovato, 
ritornò la terza e consegnò il biglietto. 

Dopo tali precauzioni, grande fu la sorpresa di 
leggere il biglietto nel Pungolo di Napoli. 

13. — Il Comitato nazionale diramò inviti ai 
Romani per un lutto per il principe Oddone, figlio 
di Vittorio Emanuele II, morto di recente, astenen¬ 
dosi, per tre giorni, dal prender parte al carnevale. 
Infatti, nei primi tre giorni, per il Corso vi fu 
pochissima gente e sole tre o quattro carrozze di 
stranieri. 
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Nell’ultima domenica di carnevale, 11 corrente, 
10 nobili giovani, fra i quali 
Carpegna C. Guido, 

Lovatelli, conte, 

Santasilia, marchese. 

Colonna Marcantonio, 

Doria Giannettino, 

Piombino Ignazio, 

Odescalchi Baldassare, 

Odescalchi Ladislao, 

Ruspoli N., 

si unirono ad un pranzo nella trattoria di Spilmann 
e, sul fine, fecero brindisi a Vittorio Emanuele. 

Poco si parlò in Roma di un tal fatto perchè 
rimasto quasi ignoto; ma vi fu chi lo scrisse a 
giornali esteri, e cosi prese grande pubblicità ed il 
Papa stesso ne fu dispiacentissimo. 

Si dice che i giovani liberali saranno condotti a 
fare i Ss. Esercizi. 

La Polizia li assoggettò, immediatamente, a sor¬ 
veglianza segreta. 

Si crede che molti dei medesimi, piuttosto che 
tollerare le misure,che senza dubbio saranno adot¬ 
tate a loro carico, prenderanno l’esiglio. 

6 Marzo. — Si conferma, generalmente, che le 
trattative del nuovo prestito siano state sconcluse. 

Alcuni soggiungono che il Governo si trovi in tali 
strettezze d’aver dovuto ricorrere ad un prestito di 
60.000 scudi dalla Cassa di Risparmio per pagare i 
soldi agli impiegati. 
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i3. — Il Governo fece ordinare l’esiglio ai giovani 
Boncompagni, Carpegna e Lovatelli, quali principali 
promotori dei brindisi fatti, nel pranzo degli 11 
febbraio, a Vittorio Emanuele, coronato nel Cam¬ 
pidoglio, all’abolizione dei fìdecommessi, ecc. 

2 Aprile . — I nobili giovani Piombino, Lovatelli, 
Carpegna, ecc., rei di liberalismo, furono chiamati 
dalla Polizia a disdirsi formalmente delle loro follie. 
Questi risposero che non erano usi a ricredersi sopra 
qualsiasi sentimento che avessero potuto esprimere. 
Quindi fu loro intimato l’esiglio, e di già sono 
partiti. 

Gli altri sono impazienti di ricevere eguale intimo. 

I genitori dei Carpegna si adoprarono, special- 
mente presso il cardinale Antonelli, per la revoca 
dell’ordine; ma inutilmente. 

II padre, indignato di tanto rigore, rimandò al 
Papa le decorazioni pontifìcie di cui era fregiato. 

Il Santo Padre, per altro, opinava che la mancanza 
si dovesse punire più con l’autorità di papà che di 
Papa. 

8 Maggio . — Varie centinaia di giovani romani, 
e dei vicini paesi, sono partiti alia volta dell’ Alta 
Italia per guerreggiare contro gli Austriaci. 

22. — Da qualche giorno si opera una diserzione 
notevole nelle truppe pontificie. 

Si pretende che sussista in Roma un Comitato 
per procurarne la diserzione. 

Prosegue la partenza dei volontari. 
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Da Roma e dai vicini paesi tutto giorno partono 
giovani per la guerra (1). 

Le diserzioni dei varii corpi pontifìcii sono fre¬ 
quentissime e numerose, e per ciò fu vietato ai 
soldati di poter uscire dalle porte, anche per sem¬ 
plice diporto. 

3 Luglio . — All’annunzio del fatto d’armi del 
24 scorso, sfavorevole per l’armata italiana, il par¬ 
tito retrogrado fece manifestazioni di gioia con 
pranzi, palloni, ecc. 

Si aggiunge che vi fu un pranzo in un convento, 
dove fu anche servito un gran piatto di tonnina, 
per allusione agli Italiani che erano stati tagliati 
e battuti dagli Austriaci; si disse che era tonnina 
italiana, lavorata dagli Austriaci, e fu accompagnata 
da strepitosi evviva, e brindisi. 

(1) Intorno alla partenza dei volontari da Roma per la guerra 
nel Veneto, ceto che cosa scriveva il numero 9 del Roma dei 
Romani: 

« Siamo lieti di potere far conoscere ai nostri concittadini che 
già circa due mila animosi giovani sono partiti da Roma in questi 
ultimi giorni a piccoli drappelli o alla spicciolata per combattere 
nell’esercito che s’avvia al riscatto della Venezia. 

» Questo nuovo tributo di Roma alle forze militanti della nazione 
acquista maggior rilievo quando si pensa alle molte migliaia di 
suoi figli che già si trovano nelle file dell’esercito regolare e 
dei volontari alle quali accorsero in folla i suoi emigrati da tutti 
i punti della penisola. Così all’apertura delle ostilità, quando il 
Comitato Romano chiuderà i ruoli dei volontari di Roma, cui 
esso presta i mezzi di raggiungere i centri di arruolamento, la 
nostra città potrà star sicura di essere rappresentata da un degno 
contingente, senza contare i sacrifici che essa sarebbe pronta a 
fare se i casi della patria domandassero nuove leve di volontari ». 
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Il cardinale Antonelli, segretario di Stato, chiamò 
il Direttore dell’ Osservatore Romano e gli ordinò 
che d'ora in poi si astenesse da qualsiasi polemica 
urtante i partiti; 

che riportasse fedelmente i telegrammi, qualun¬ 
que potesse essere la fortuna delle parti belligeranti ; 

che potesse stamparli, straordinariamente, in 
foglietti separati. 

Il fanatismo per le notizie delia guerra è tale che 
fu d’uopo reprimere la folla, all’ufficio, con i gen¬ 
darmi. 

Il S. Padre, per l’incoronazione (1), fece la grazia 
a varii politici colla diminuzione di condanna e 
ad alcuni colla commutazione in esiglio. 

Intanto, i suddetti politici, che erano alla larga, 
dopo le grazie, furono rinchiusi nelle segrete di 
S. Micheletto. 

Ai 23 dello scorso giugno, il primogenito del 
principe Doria doveva partire per l’armata italiana, 
in qualità di aiutante di campo del re, suo cugino; 
ma un incomodo, sopraggiunto, fece sospendere, 
momentaneamente, la partenza. 

Il giorno 30, però, parti per l’armata D. Ales¬ 
sandro, secondogenito del principe Ruspoli. 

IO. — La regina vedova di Napoli, alla notizia 
della battaglia dei 24 giugno, sfavorevole all’Italia, 
fece improvvisare un balletto di famiglia. 

Al caffè del Veneziano, frequentato specialmente 
dagli emigrati napolitani, si ordinarono sorbettiere 

(1) Cioè per l’anniversario della sua incoronatone. 
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di nespola, e gli avventori gridavano giulivi: € Mezza 
nespola, tutta nespola». 

Prender nespole, in significato popolare, equivale 
a ricever botte, quindi gli Austriaci avrebbero date 
le busse agii Italiani. 

Nella sera dei 7 si sospettò che gli emigrati na¬ 
politani meditassero di fare qualche insulto all* am¬ 
basciatore austriaco, per la voce che si era sparsa 
che l’imperatore, dopo il fatto favorevole, aveva 
deposto le armi e conchiusa la pace. 

Quindi si adottarono precauzioni per impedirle e 
si raddoppiò la forza alla gran guardia francese. 

I cortigiani di Francesco II, sin dal principio di 
giugno, si recarono spesso a Tivoli e Vico varo per 
concertare sollevazioni nelle provincie napolitane. 

La Polizia, intanto, è all’erta; raddoppiò pattuglie 
ed ordinò che tutti i caffè, le trattorie, le osterie 
siano chiuse scrupolosamente alla mezza notte, senza 
che alcun avventore possa restar dentro oltre l’ora 
prescritta. 

17. — Prosegue l’avidità generale di leggere i 
bollettini della guerra. 

I servitori, le serve, i ciabattini, tutti vogliono 
leggere i bollettini. 

Ogni mattina, centinaia di persone assediano 
l’ufficio dell’ Osservatore Romano , dove assistono 
continuamente gendarmi per mantenere il buon 
ordine. 

25 Settembre. — Per la legione di Antibo, giunta 
in Roma, si osservi il Gioitale di Roma. 
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Soltanto si aggiunge che la popolazione accolse 
di mal umore questi nuovi soldati stranieri, che 
chiama anti-boiani . 

Furono alloggiati nelle scuole della Sapienza e 
del Collegio Romano. 

Si disse satiricamente: 

«Ladri in Antibo 

Condannati alla Darsena di Civitavecchia (i) 

In Conforteria a Roma 
Giustiziati a Viterbo». 

Ai 23 gli uffiziali pontifìci furono costretti di 
dare un pranzo ai nuovi compagni rilasciando, na¬ 
turalmente di mal animo, un giorno di paga. 

11 medesimo ebbe luogo a Belvedere, presso il 
Vaticano. 

Alla seconda tavola, dove desinarono le ordinanze, 
che servirono a tavola, vi fu rissa. Quindi bottiglie, 
bicchieri, piatti in aria ed anche colpi di daga. Vi 
furono varii feriti e 1G arrestati. 

Alcuni avevano procurato che gli uffiziali francesi 
mostrassero simpatia agli arrivati offrendo loro un 
punch al Casino militare, a piazza Colonna. Però, 
messa ai voti la proposizione, fu rigettata con 58 
contro 2. 

Alcuni soldati anti-boiani, nella sera, dopo di 
aver ben mangiato e bevuto, in una osteria presso 
ponte S. Angelo, se ne andarono senza pagare dicendo 
che pagava per loro il Papa. 

(1) A Civitavecchia alloggiarono nella Darsena. — Roncalli. 
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Nel ritornare dal Maccao, dove li andò a vedere 
il Papa, a piazza Barberini e Sapienza, furono fi¬ 
schiati. 

9 Ottobre. — Sabato scorso andò in scena al teatro 
Argentina la Lucrezia Borgia. La revisione politica 
aveva fatto cambiare le parole 

« Non sempre chiusa ai popoli 
Fu la fatai laguna, » 

in queste altre: 

«Non sempre fra le nuvole 
Ascosa sta la luna». 

Il pubblico aveva già conosciuto un tale triviale 
cambiamento, ed allorché il tenore l’ebbe cantato 
fischiò con molto chiasso e ne chiese la replica. 

Il tenore replicò; ma con le vere parole. Allora gli 
applausi crebbero a dismisura, e monsignor Randi, 
direttore di Polizia, uscì dal teatro ed ordinò che il 
tenore fosse multato di scudi cinquanta e a 15 giorni 
di carcere in casa, e che circa 40 spettatori , i quali 
presero principale parte alla dimostrazione, avessero 
la controra per tempo indeterminato, cioè dovessero 
ritirarsi in casa nXYAve Maria. 

Monsignor Randi dispose che, replicandosi la mu¬ 
sica, 50 gendarmi imponessero energicamente alla 
platea. 

Però, l’opera fu proibita, e così fu evitato qualche 
serio sconcerto. 

Diario . 34 
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Intanto il dovizioso Marignoli, avendo saputo che 
il tenore era stato multato di scudi 50, commisc¬ 
rando il suo stato economico, perchè padre di nu¬ 
merosa famiglia, stimolato da sentimenti filantropici, 
mandò al medesimo la indicata somma. 

Conosciutosi ciò dalla Polizia, chiamò il Marignoli 
e gli comunicò un decreto di esiglio. 

Questi dovette obbedire; ma, prima di partire, 
sospese i lavori di una grandiosa fabbrica, che stava 
costruendo presso S. Silvestro in Capite con riuscita 
sulla via del Corso, lasciando così senza lavoro circa 
300 artisti. 

Nella sera dei 22, al teatro Valle, si rappresentò 
la commedia del Goldoni intitolata «c Le barulfe 
chiozzotte ». 

La scena, essendo veneziana, vi fu dimostrazione 
italiana con applausi, evviva, ecc. 

6 Noi^embre. — Gli arresti e le perquisizioni po¬ 
litiche proseguono. 

L’atteggiamento minaccioso della Polizia e del 
partito reazionario tiene in isgomento la popolazione. 
Essa trae conforto dalla voce sparsa che l’imperatore 
Napoleone, per risparmiare alla città eterna stragi 
di sangue, coll’assenso della partenza, abbia con¬ 
certato T immediato ingresso delle truppe italiane. 

13 . — Varii italianissimi, per festeggiare l’in¬ 
gresso del re d’Italia a Venezia, nella mattina dei 7, 
sentirono la messa nella Chiesa di S. Marco. 
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Durante la giornata, molte botteghe e negozii, 
specialmente per il Corso e via Condotti, sopra invito, 
o spontaneamente, furono chiusi (1). 

(1) Il Coni. Naz. romano, a prova della sua gioia, per la libera¬ 
zione di Venezia, fece pervenire al Municipio di quella città un 
dispaccio che noi qui riportiamo colla risposta che ne ricevette: 

Roma a Venezia: «I Romani mandano felicitazioni sincere 
ai Veneziani per la libertà che essi hanno ottenuta, e salutano 
il giorno felice che gli riunirà ai fratelli d'Italia, corno foriero 
di quello che seguirà la tanto sospirata liberazione di Roma. 

* Roma, 6 ottobre 1866. 

» Al Munieipio di Venezia 

* Il Comitato Nazionale ». 

Venezia a Roma: « Tutta l’Italia libera, che ci saluta, non 
avrebbe bastato a confortarci del vostro silenzio, o Romani. Ma voi, 
comunque ancora non lieti, doppiamente gentili, vi ricordaste di noi. 

» Noi ci rallegriamo delle vostre felicitazioni, e come sensi 
dell’affetto vostro, e come augurio lieto del vostro prossimo ri¬ 
sorgimento. 

» Roma e Venezia furono gli ultimi spaldi, sui quali dei pugni 
di eroi difesero disperatamente e da soli il principio Nazionale, 
di cui oggi vediamo realizzarsi il trionfo. 

» Roma e Venezia ebbero comune la sorte di subire più a lungo 
il peso della servitù. Ma nella propria, Venezia vede imminente 
la vostra liberazione, o fratelli; per cui, forti di questa fidanza, 
noi ci riserviamo a portarvi ben presto il nostro vivo ed allegro 
saluto, allorquando il vessillo d’Italia sventolerà non solo sul 
nostro S. Marco, ma altresì sul vostro Campidoglio. 

» Venezia, li 11 ottobre 1866. 

» Al Comitato Nazionale, Roma. 

» Per la Giunta Municipale 
» Il Segretario Ckli ». 

(Dal giornale Roma dei Romani, numero 13) 

E allorché, nel mese di novembre, Vittorio Emanuele entrò in 
Venezia, una Commissione romana andò a rappresentarvi Roma 
nella comune esultanza delle feste che vi si fecero. 
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La Polizia chiamò i padroni per farsi render conto 
del loro contegno. 

24. — Ultimamente, il S. Padre ordinò a mon¬ 
signor direttore generale di Polizia di presentargli 
un progetto relativo ai mezzi da adoperarsi per 
assicurare la pubblica tranquillità dopo la partenza 
delle truppe francesi. 

Monsignore esibì una nota di 1500 individui da 
doversi arrestare, designati come più temibili. 

11 Papa, disapprovando in genere la misura, pre¬ 
sunse che non vi sarebbero stati i locali sufficienti 
nelle attuali carceri. 

Allora il direttore, con freddo cinismo, rispose 
che vi erano tante sepolture vuote da poterli ricevere. 

3 Dicembre. — Uno studente di scuole superiori al 
Collegio romano, parente di un Gesuita, ieri narrò 
al sottoscritto cìie sabato, 1° corrente, parlando 
con quei padri delle cose di Roma, uno di essi gli 
significò, con alquanta riservatezza, nutrire tutti 
fondate speranze che la S. Sede riuscirebbe trionfante 
nell’ultimo tentativo a cui si riferivano le misteriose 
parole le quali si garantisce proferite realmente dal 
Papa e divulgate per tutta Roma, cioè che quanto 
prima il pubblico apprenderebbe una notizia che 
farebbe tutti strabiliare. 

Il P. G. gli confidò che il Papa, a momenti, allon¬ 
tanandosi da Roma, pubblicherebbe una Enciclica 
colla quale, formalmente e solennemente, avrebbe 
fulminata la scomunica maggiore all’ imperatore 
Napoleone III ed a Vittorio Emanuele II, compromet- 
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tendo le potenze cattoliche, per i concordati prece¬ 
denti di garanzia al potere temporale e impegnandoli 
contro i suddetti due Sovrani. 

Quindi se ne deducono movimenti rivoluzionarli 
promossi dal clero, scissure tra regnanti, impegno 
di nuove guerre. 

In quanto alla tranquillità pubblica, per la partenza 
delle truppe francesi, quei PP. dissero che « La 
truppa pontificia è sufficiente a mantener l’ordine 
ad ogni costo; così si conoscerà la inutilità del 
presidio francese, la cui permanenza si è voluta 
sempre prolungare col pretesto che il Papa ed il 
suo Governo non si sarebbero potuti reggere (1) ». 

4. — Nella mattina dei 27 novembre si sparse la 
voce che nella sera precedente, nel convento dei 
PP. Agostiniani, in S. Agostino, vi fosse stata rissa 
sanguinosa tra quei religiosi, i quali, da lungo 
tempo, erano scissi in due partiti. 

Si dice che si erano riuniti in congresso per di¬ 
scutere circa il modo di garantire il tesoro della 
Madonna, gli arredi sacri, il denaro. 

Alcuni opinavano di affidarli in mano di persone 
di fiducia, altri di farne una divisione. 

(1) La sicurezza che il Governo pontificio potesse reggere senza 
la protezione delle armi francesi fu manifestata dal cardinale 
Antonelli, fin dall'anno 1859, al De Martino, ambasciatore del re 
di Napoli in Roma, il quale così ne scrisse al ministro Caraffa: 

«Il cardinale Antonelli non divide le apprensioni, oserei dire 
generali, su un movimento politico in questi Stati dopo che sa¬ 
ranno Evacuati dalle truppe straniere». (Nicomede Bianchi. Nuovi 
documenti diplomatici sulla questione romana . Torino, Tipo¬ 
grafia dell' Ojnnione, 1861). 
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Si aggiunge da altri che il motivo derivasse da 
gelosie galanti. 

Checché sia di ciò, sarebbero venuti alle mani 
con coltelli e pistole; il padre Balzofiore sarebbe 
rimasto morto e varii altri sarebbero rimasti feriti. 

Tutta la città fu piena di tale notizia. 

La Polizia stessa mandò per verificare che cosa vi 
fosse di vero; ma l’agente, mandato, nulla potè sa¬ 
pere. Il luogotenente del vicariato ne parlò col car- 
dinale vicario e col vice-gerente; ma si strinsero 
nelle spalle, senza nè ammettere, nè smentire il fatto. 

In fine, credette opportuno di suggerire al curato 
P. Lombardi che, per far cessare le ciarle, avesse 
fatto vedere al pubblico il P. Balzofiore, predicando 
in qualche Chiesa, essendo un soggetto conosciu¬ 
tissimo. 

Il savio suggerimento fu accolto come ingiurioso 
e non fu adottato, ed il generale degli Agostiniani, 
con la sua inserzione nell’ Osservatore Romano , 
in cui protestava che nella casa religiosa regnava 
la tranquillità e la pace di Dio, diede motivo ad 
aumentare i sospetti. 

Generalmente, si dice che il Papa, subito dopo la 
partenza delle truppe francesi, si trasferirà a Civi¬ 
tavecchia, 

Tutti sono in gran costernazione prevedendo che 

10 spargimento di sangue sarà inevitabile, benché 

11 Papa, nella sua tranquillità, rassicurasse ognuno 
che ciò non avverrebbe. 

Nella stamperia segreta del Vaticano si sta stam¬ 
pando un atto violento, quanto inconsiderato, con¬ 
sigliato al Papa, contro Napoleone III e Vittorio 
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Emanuele II, in appoggio del quale vi è la corri¬ 
spondenza confidenziale tenuta dall’imperatore Na¬ 
poleone III con la Santità Sua. 

Questo, alla partenza delle truppe francesi, sarà 
distribuito al Corpo Diplomatico. 

In seguito a spionaggio, recentemente, cioè, per 
quanto si riferì, domenica scorsa, la Polizia fermò 
due individui mentre entravano a Roma da porta 
del Popolo, provenienti dalle Marche, i quali erano 
possessori di varii dispacci del Comitato italiano. 

In conseguenza di che, si arrestarono circa 20 
persone. 

Il conte Ponza di S. Martino, già ministro ita¬ 
liano, deputato al Parlamento, da alcuni giorni 
giunto in Roma, tenne molti colloqui col suo fra¬ 
tello padre Ponza, provinciale dei Gesuiti. 

Questi, con persone di confidenza, disse che da 
vario tempo cerca di convertire il suo fratello, de¬ 
plorabilmente traviato. 

Il conte tenne una conferenza con monsignor Be- 
rardi, sostituto della Segreteria di Stato, di tre ore. 

Il Comitato romano ha diramato un proclama col 
quale raccomanda di conservare la tranquillità fino 
a che non si daranno istruzioni per procedere (1). 

(1) Il proclama del Comitato nazionale, che porta, adir vero, 
la data del 14 di dicembre, è il seguente: 

« Romani, 

«Alfine rultimo soldato francese ha lasciato Roma, Tultimo 
straniero l'Italia. 

» Dall*Alpi al mare niun vessillo straniero spiega su terra ita¬ 
liana, prepotente dominio od ingiusta protezione. Spettacolo do~ 
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Le truppe francesi incominciarono a partire fe¬ 
delmente, a norma della convenzione del 15 settembre 


loroso agli impauriti nostri oppressori, consolante a noi, che dopo 
diciott’anni rialziamo la froute e rivediamo Roma padrona de' 
propri destini. 

« Si stampi profondamente questo gran giorno nella memoria 
e nel cuore d'ogni Romano che sente la carità, e senti l'avvili- 
mento della patria. 

«Questo giorno, 14 Decembre del 18C6, apre tutta un'Èra, 
l'Èra che dovrà vedere al fianco del Magistero religioso, libero 
francato dal sozzo contatto d’abbonito dispotismo, Roma anche 
essa libera, auch' essa fiorente. 

«A noi dunque, o Romani, la grand'opera. — Una tarda giu¬ 
stizia ci rimette in pugno il destino del paese, da tanto tempo non 
nostro. I/ora è decisiva, solenne. Il mondo ci guarda tutto, 
commosso, agitato in sensi diversi ed opposti. Noi, forti della 
forza d’un diritto imprescrittibile, risoluti ad esercitarlo senza 
offendere menomamente i diritti del potere spirituale, prepariamo 
al grande avvenimento l'animo, la mente e all’uopo il braccio. 
Non vane parole, non moti sconsigliati, non agitazioni isolate, 
intempestive. Via dalle nostre file chi altro tributo non sapesse 
recare in questa solenne necessità di estremi e gravi proponi¬ 
menti. 

«La patria abbonda vivadio e d’ardire e di virtù cittadine, 
e il giorno supremo lo vedrà. Di vuote, scomposte manifestazioni 
non ha d’uopo. Sarebbe ciò appunto quello, a che più anelano i 
nemici nostri, gli speculatori di torbidi, i sognatori di nuove 
straniere intrusioni, che molti, c frodolenti ci attorniano, ci 
spiano, c'insidiano. 

« Su d’essi, non dubitate, pesa iustancabile lo sguardo di chi 
veglia alle vostre sorti. Ma contr’essi è mestieri altresì, è bisogno 
altissimo d’unità, d'ordine, d’attitudine forte, risoluta, ma calma 
nel periodo che ci divide dal compimento dei nostri voti. Racco¬ 
gliamoci, diamoci la mano tutti, tutti serriamoci intorno al nome 
e alle glorie di Roma. 

» In nome della patria, che ni un filo delle nostre forze vada 
in questi momenti solenni sperduto. Così uniti, compatti, atten- 
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1864. Ieri partì un reggimento. Domani ne partirà 
un altro e per il 10 corrente tutti saranno partiti. 

Il Papa è sempre tranquillo ed allegro. 

La Polizia è in straordinaria attività. 

I gendarmi fermano, nelle sere, molte persone e 
le perquisiscono. 

Nella notte fanno perquisizioni domiciliari ai so¬ 
spetti e spesso procedono ad arresto (1). 

ÌO. — Nella decorsa settimana, in seguito a 
spionaggio, la Polizia fermò due individui con un 
carrozzino mentre entravano in Roma, che si dice 
provenienti da Ancona, e i quali erano possessori di 
vari dispacci del Comitato italiano. In conseguenza 
di che, si arrestarono circa 20 persone. 

Le perquisizioni personali nella sera e domiciliari 
nella notte sono numerosissime, e spesso con ar¬ 
resti. 

Dappresso il mal umore manifestatosi nella truppa 
pontifìcia indigena, per il richiamo a Roma di tutti 
gli esteri e sua traslocazione, prudenzialmente, il 
Governo stabilì che, eccettuati gli zuavi, degli altri 
corpi restasse a Roma una parte per eseguire il 
servizio misto. 

diamo. Il trionfo è certo. I giorni del clericale dispotismo sono 
già inesorabilmente contati. Il vostro Comitato non vi mancherà 
all'uopo d'opera e di consiglio. 

» Roma, 14 dicembre 1866. 

» Il Comitato Nazionale Romano ». 

(1) Intorno ai molti arresti e alle perquisizioni domiciliari, le 
quali una notte arrivarono persino a 67, diede notizia il numero 14 
del Roma dei Romani . 
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Nel giorno 9 corrente tutti gli uffiziali dei gen¬ 
darmi furono chiamati dalla Polizia e comunicati 
ai medesimi segrete istruzioni. 

Intanto, si potè conoscere che tra le misure che 
il Governo adotterà è quella di fare occupare, dopo 
la partenza dei Francesi, le principali piazze da co¬ 
lonne militari, le quali, al segnale di un colpo di 
cannone, dovranno mettersi in movimento per repri¬ 
mere qualsiasi dimostrazione. 

A tale effetto, sarà pubblicato un Proclama di 
legge quasi stataria per i ribelli, con comminatoria 
di fucilazione. 

Lo sgomento della popolazione è grave e si pre¬ 
vede che pochi attenderanno alle loro occupazioni 
ed il piccolo commercio cesserà intieramente. 

li . — Ai 6 il Papa ricevette in udienza di con¬ 
gedo ruflìzialità francese del presidio di Roma. 

Il generale Montebello pronunziò un breve discorso 
nel quale, in sostanza, disse: 

« Sul punto di ritornare in Francia, commossi 
da sentimenti di profonda venerazione, ci presen¬ 
tiamo, per V ultima volta, a chiedere dalla Santità 
Vostra Tapostolica benedizione. 

»Noi partiamo; ma il nostro imperatore che, per 
lo spazio di 17 anni, difese colle armi la città 
eterna, non tralascia di coadiuvarla in trattative 
di conciliazione, ed assiste, colla garanzia morale, 
la Santità Vostra, acciò possa conciliarsi coi suoi 
vicini ed esercitare liberamente il suo potere spiri¬ 
tuale, fino agli estremi confini della terra». 
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Pio IX, in sostanza, rispose, in lingua francese : 

« Allorquando veniste a piantare la vostra ban¬ 
diera a Roma foste accompagnati dall’ approvazione 
e dalla gioia dei vostri connazionali e di tutti i 
cattolici. Ritornando in Francia, non so se sarete 
accolti cogli stessi sentimenti. Ne dubito. 

» Di già due inviati vennero ad assicurarmi della 
garanzia del vostro Sovrano. 

» Del resto, abbandonato da tutti, sono tranquil-. 
lissimo perchè assistito da Colui che è re dei re. 

» Certamente, i rivoluzionarii non cessano di co¬ 
spirare contro di noi per toglierci questo punto di 
terra che ci rimase. 

» Ed un personaggio in alto luogo disse che « la 
Italia è fatta se non compita (1) ». 

» Quindi vuole piantare la sua bandiera in Cam¬ 
pidoglio. Ma, nel caso, la burrasca non sarebbe che 
breve e passeggierà poiché non ignoriamo che presso 
il Campidoglio esiste la Rupe Tarpeia. 

» Siamo disposti ad imitare 1*esempio di S. Ago¬ 
stino, il quale, vedendo Ippona assediato dai barbari, 
pregava l’altissimo che accettasse il sacrifizio della 
sua vita e salvasse i suoi diocesani. 

» Ritornati in Francia, forse alcuni vedrete il 
vostro imperatore. 

» Ditegli che, pregiandosi del titolo di cristianis¬ 
simo, deve procurare che i fatti corrispondano alle 
parole. 

(1) Queste parole furono pronunziate da Vittorio Emanuele, il 
giorno 4 di novembre del 1866, alla Deputazione che gli presentò 
il plebiscito delle Provincie Venete. 
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» Ditegli che sappiamo non esser egli tranquillo 
ed essere molestato da incomodi.... 

» Ditegli che non tralasciamo di pregare per lui. 

» Intanto, con tutta l’effusione del cuore, benedi¬ 
ciamo voi, le vostre famiglie, i vostri parenti ed 
amici ». 

Quindi li ammise tutti al bacio della mano. 

Dai 3 ai 10 le truppe francesi sgombrarono Roma 
ed i paesi vicini. 

Domani partirà il generale Montebello collo Stato 
Maggiore. 

I pontifìcii già presero il comando di piazza. 

Nell’ ultimo giorno della novena della Concezione, 
il Papa andò, secondo il solito, ai Ss. Apostoli. 

Regalò alla sacrestia un calice d’oro gioiellato, 
dicendo al padre guardiano: «Badate che Garibaldi 
non ve io rubi ». 

I papalini esaltati cercano di rincorare i più 
timidi con la notizia che, appena partiti i Francesi, 
a garanzia del potere temporale del Papa, svento¬ 
leranno sul Campidoglio le bandiere delle potenze 
cattoliche; che il Papa scomunicherà formalmente 
Napoleone III e Vittorio Emanuele, come segnale 
di una insurrezione del partito cattolico. 

17. — Il Governo, per conservare la pubblica 
tranquillità, tra le altre cose, dispose che in ogni 
caserma siano sempre pronti 50 uomini di rinforzo 
per uscire e riunirsi al primo cenno di movimento 
insurrezionale. 

Intanto, nella sera sono frequenti le rapine, ar¬ 
mata mano. 
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Il commendatore Tonello, ai 14, ebbe una conferenza 
col cardinale Segretario di Stato. Si dice che fosse 
accolto con contegno alquanto grave. 

Ai 15 ebbe udienza dal Papa, che durò 38 minuti. 

Nella mattina del 14, lo scrivente visitò il com¬ 
mendatore Tonello alla locanda Serny, e si trattenne 
con lui circa un quarto d’ora (1). 

24. — Nella sera dei 15 corrente, l’ufficialità 
degli zuavi, si riunì ad un pranzo, nella Seda delle 
Colonne , ordinando che si alzassero le cortine per 
essere osservati dal pubblico. 

La suddetta trattoria è prossima al caffè di Roma, 
incontro S. Carlo al Corso. 

I caffè di Roma e delle Convertite, essendo ora 
molto frequentati dagli zuavi, i cittadini se ne sono 
allontanati per non incorrere in compromesso. 

Da alcune mattine si trovarono affissi per la 
città esemplari del proclama del Comitato dei Romani. 

II commendatore Tonello, per gli affari della sua 
missione, tratta direttamente col cardinale Antonelli, 
e con monsignor Franchi. Il commendatore ricevette 
varie visite del Segretario di Stato. 

Egli, poi, fece visite segnatamente ai cardinali 
Amat, De Silvestri e Di Pietro. Si ha luogo a spe¬ 
rare che possa condurre a termine qualche negoziato. 

Nel giorno 11 corrente, i trasteverini fecero 
grandi pranzi per festeggiare lo sgombro delle truppe 
francesi. 

(1) n commendatore Tonello fu mandato a Roma per riprendere 
le trattative interrotte dopo la partenza del Vegezzi, e la sua 
missione non fu priva di qualche utile risultamento. 
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i° Gennaio . — Il Papa, nel giorno di Natale, 
rispondendo agli augurii dei cardinali, alludendo 
alle attuali vertenze italiane, in sostanza, disse che 
« era abbandonato da tutti i potentati cattolici, e che 
confidava solo nella Provvidenza». Soggiunse: « Al¬ 
cuni vengono alla S. Sede colla ipocrisia sulle labbra 
e perfidia nel cuore, e questi si devono respingere. 
Altri vengono coll’olivo di pace, e questi si possono 
accogliere ». 

Si credette si volesse parlare di Vegezzi e di 
Tonello. 

Il commendatore Tonello ebbe tre conferenze col 
cardinale Antonelli e monsignor Franchi. Si dice 
che la prima fu burrascosa e le altre due calme. 

Il 30, Tonello pranzò dall’ambasciatore di Francia, 
in compagnia di alcuni cardinali. 
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Alla porta del Popolo fu arrestato un conte Mon¬ 
tanelli di Ravenna, latore di molte lettere a* rivo- 
luzionarii. 

Il Papa, nel giorno 27 di dicembre, ricevendo la 
ufficialità, accennò loro questa trama, e soggiunse 
che dalle lettere sequestrate si rilevava che la ri¬ 
voluzione doveva essere sostenuta principalmente da 
alcuni individui appartenenti alla milizia, i quali 
dovevano mettersi d’intelligenza con varii settarii, 
tra cui erano quelli che avrebbero somministrato 
il denaro occorrente. 

Il Papa terminò col dire che aveva tutta la fede 
nell’armata della S. Sede, alla quale era affidata la 
tutela dei suoi diritti, che se pure avessero dovuto 
cedere, mai l’avrebbero fatto vilmente e compromet¬ 
tendo il proprio onore. 

Ieri, ultimo giorno dell’anno 1866, il Papa, se¬ 
condo il solito, andò al Te Deum al Gesù. Colà si 
era preparata una delle solite dimostrazioni di ap¬ 
plausi. 

8 . — Il commendatore Tonello prosegue regolar¬ 
mente le trattative colla speranza di giungere a 
qualche accordo sulle cose ecclesiastiche. 

Gli ufficiali di tutti i corpi, da varii giorni, eb¬ 
bero ordine di dormire in caserma. 

I volontari che combatterono nelle guerre italiane, 
ritornati a Roma, furono vincolati da precetto di 
ritirarsi a casa a due ore di notte. 

Per la vigilia dell’Epifania la Polizia, temendo 
qualche tumulto, mandò un ordine ai medesimi che 
&\VAve-Maria dovessero ritirarsi a casa. Però, il 
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Comitato italiano aveva dato istruzioni che in quella 
sera si astenessero dalla Fiera di S. Eustachio. 

Non pertanto, benché il concorso fosse limitatis¬ 
simo, alle otto, un incognito, presso piazza di 
S. Eustachio, gettò in terra due involti di carta 
ripieni di polvere con le miccie accese. Uno esplose, 
l’altro fu spento in tempo dai gendarmi. Vi fu un 
momento di fuga e si fecero alcuni arresti. 

È stato arrestato, e tradotto a S. Michele, un tal 
Bignardelli, tappezziere di Torlonia, in via S. Ro¬ 
mualdo. Si dice gli abbiano requisite varie carte. 

il, — Lo spionaggio attivato dalla Polizia si è 
esteso anche agli ispettori delle vetture. Questi eb¬ 
bero incarico, col pretesto del servizio d’istituto, 
di avvicinarsi alle botteghe ed ai crocchi di persone, 
di esplorare, riferire, ed all’uopo procedere anche 
a perquisizioni personali ed arresti. 

Nei rioni di Trastevere e Monti, dove sono libe¬ 
rali ben risoluti, dalla Polizia si vanno facendo 
arresti. Si dice che la maggior parte appartenga 
ad un Comitato di azione. 

Nella Polizia vi sono gravi scissure tra monsignor 
Randi, direttore di Polizia, e l’assessore Collemassi, 
non che tra i capi-sezioni, l’uno cerca di pregiudicar 
1’ altro. 

11 Collemassi, assessore, fu messo nella inazione, 
e monsignor Randi si è circondato d’individui ro¬ 
magnoli, dell’antica Polizia, i più feroci, i quali 
lo dominano in ogni sua azione, ed il Collemassi 
ora, con le poche persone che avvicina, recita la 
parte di liberale, e deplora l’andamento della Polizia 


Digitized by L^ooQle 



1867 


545 


che, a dir suo, è basata sull’arbftrio e sfrenato 
dispotismo. 

Il Comitato d’azione ha introdotto, clandestina¬ 
mente, un gran numero di revolvers ed altre armi, 
delle quali va formando depositi e li distribuisce. 
Negli scorsi giorni, furono trasportate varie centinaia 
di revolvers col mezzo di canestri ricoperti di alcuni 
strati di neve. 

Sui primi della cadente settimana, dai gendarmi, 
fu fatta una perquisizione in una casa in via del¬ 
l’Orso, dove fu sequestrato un cassone con armi e 
vestiari militari pontifici. 

Si dice che un bollettino del Comitato abbia an¬ 
nunciato essere una tale operazione come fittizia 
per avere argomento la Polizia di proseguire nel 
rigorismo, e tale sembra che sia. 

16 Gennaio . — Varii liberali confidano molto in 
un indirizzo, che dicono essersi fatto dalla emigra¬ 
zione romana ai Sovrani, tendente a chiedere l’as¬ 
sicurazione di poter liberamente agire con le armi 
per risolvere la prolungata questione di Roma. 

Nella scorsa settimana fu fatta una perquisizione 
alla stamperia Cairo, in via della Vite. Alcuni di¬ 
cono per sospetti politici di stampe clandestine, 
altri per Boni falsi. 

Vi è poi chi racconta che in quella stamperia, 
invece, alcuni gendarmi, dopo aver fatta una per¬ 
quisizione, procedettero all’arresto di un lavorante, 
il quale, immediatamente, sarebbe stato tradotto al 
confine in nome della Polizia. 

Diaria . 35 
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Posteriormente, si sarebbe scoperto che anche 
questa fosse una operazione del Comitato per salvare 
quell’individuo che poco dopo fu ricercato dai veri 
gendarmi per arrestarlo (1). 

Alcuni assicurano che ai teatri Apollo ed Ar¬ 
gentina furono trovati affissi avvisi dove si minac¬ 
ciavano coloro che avrebbero frequentato i pubblici 
spettacoli. 

f7. — Si accennò, altrove, che i liberali avevano 
a loro disposizione 20 pezzi di cannoni. Da persona 
degna di fede viene confermata la realtà di una tale 
notizia, aggiungendosi, a schiarimento, che sono di 
piccola dimensione e smontati, atti alla mitraglia 
e ad essere trasportati facilmente per la città, in 
caso di bisogno. 

Lo stesso individuo ebbe V incarico di cercare 
qualche sotto-uffiziale di artiglieria per istruzione 
della manovra. 

Naturalmente, debbono trovarsi depositati in 
qualche locale suburbano. 

20. — 11 delitto capitale di Peppino Desideri, 
per cui gli fu dalla Polizia dato il precetto della 
contr’ora, è di avere assistito alle feste di Venezia. 

Dalla stessa persona degna di fede, si assicurò che 
il partito liberale ed il Comitato d’azione, fra i 

(lj I falsi gendarmi erano membri del Comitato Nazionale ro¬ 
mano, i quali alcuna volta si travestivano colla uniforme dei veri 
gendarmi, che avevano fatto fuggire perchè, per servigi resi ad 
esso, erano sospetti alla Polizia. 
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quali esistevano scissure, ora si sono conciliati e 
fusi (1). 

Alcuni membri più influenti, e di maggior ardenza, 
vorrebbero spingere la soluzione del dramma pel 
quale è inevitabile lo spargimento di sangue. 

Giovedì, 17 corrente, nella platea del teatro Ar¬ 
gentina , furono contate 47 persone (2). 

Un palco di proscenio del 3° ordine fu offerto per 
soldi 50 ed i migliori palchi a scudi uno. 

Del resto, vi è chi sparse la voce che si è fatta 
minaccia di rompere i condotti del gas nei teatri. 

Venerdì, 18 corrente, cattedra di S. Pietro, si 
rimarcò raffreddamento nella solita dimostrazione 
di concorso al Vaticano, come era solito farsi negli 
anni precedenti. 

Il corpo diplomatico anche in quest* anno si hstenne 
dall’intervenire alla cappella. Vi furono varie signore 
e forestieri. 

21. — Si fanno commenti, con molto interesse , 
sulle carte trovate, in seguito alla nota perquisi- 


(1) L’accordo avvenne più tardi; ma di ciò abbiamo detto nella 
parte narrativa che precede il Diario. 

(2) Il Comitato, in un Proclama del 9 di gennaio, parlando, tra 
l’altre cose, della condotta che dovevano tenere, in quei giorni, 
i Romani verso gli zuavi, diceva: 

« Noi non diamo un consiglio ai nostri concittadini, perchè 
essi nel mirabile loro istinto lo precorsero. Diamo piuttosto loro 
un vanto perchè già cosi bene e in ogni occasione pronunziarono 
un contegno sì nobile, astenendosi dai teatri e da ogni pubblico 
ritrovo, dove T odiata divisa comparisse. 

» Noi gli incoraggiamo soltanto a perdurare nel proposito as¬ 
solutamente richiesto dall’ onor nostro ». 
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zione presso il zuavo conte de Corberon, ora che 
T Osservatore Romano , numero 16, dei 19 corrente, 
volle parlarne. 

La pubblicazione in esso del sedicente programma 
di associazione cattolica, sequestrato al suddetto, 
pone in luce trattarsi di società segreta, avente 
per oggetto V uccisione dei Sovrani, e principal¬ 
mente di quello dei Francesi, e fa conoscere il nome 
dei soscrittori, appartenenti alla setta. 

Aggiungono alcuni che il Governo di Francia 
abbia tutto nelle mani e sia di ciò convinto. 

La Polizia prosegue nel suo stato di anarchia e 
di disperazione. 

La maggior parte degli‘arresti vengono decretati 
ed ordinati mediante congressi che si tengono, avanti 
il cavaliere Pelagallo, a cui intervengono un impie¬ 
gato all’ ufficio dei passaporti, che si fece influente 
collo spionaggio, e il capo agente dei birri. 

Sabato scorso furono arrestati otto individui. 

Anche dai gendarmi superiori Evangelisti ed Eligi 
si ordinarono perquisizioni ed arresti direttamente, 
e monsignor Randi approva senza riserva ed attende 
i risultati che lo accreditino per uomo attivo. 

Il commendatore Tonello prosegue le trattative 
sui vescovati, sopra basi di già concertate. 

22 . — Ieri sera il giovane del barbiere Settimio, 
alla via del Cinque, presso piazza Colonna, portò 
a battezzare una sua figliuola. 

Questo giovane, imprudente, questionò col parroco 
di S. Carlo a Catinari perchè si ricusò di mettere 
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alla neonata i nomi di «Benedetta, Italia» e mi¬ 
nacciò, inoltre, di riportarsi via la figlia per bat¬ 
tezzarla da sè. 

Si assicura che la maggior parte dei gendarmi si 
sono pronunziati favorevoli al partito liberale. 

Si dice che arrivino a Roma, per ingrossare le 
file della legione di Antibo, mandati dall’imperatore 
dei Francesi, varii individui che, in fine, somme¬ 
ranno a qualche centinaio. 

Lo spirito pubblico è irritato per tale invio e 
declama contro l’imperatore. 

25. — Ai liberali fu riferito che gli zuavi che 
occupano il castello hanno millantato che, nel caso 
d’invasione di truppe italiane, o di sommossa in¬ 
terna, essi, finché avranno una palla ed una libra 
di polvere da disporre, non tralasceranno di resistere 
e che non obbediranno ad ordine del Papa, nè dei 
cardinali, nè dei loro superiori. Rimarranno fermi 
nel proposito, senza pietà, ed i Piemontesi avranno 
la loro capitale d’Italia in stato di rovina. 

D’altra parte, i liberali d’azione, mentre sono 
decisi ad agire senza indugio, fermamente dichia¬ 
rano che degli zuavi neppur uno sarà risparmiato al 
loro furore, essendo loro intendimento di estirpare 
sì abbominevole corpo. 

Si dice che stanno studiando il piano di attacco, 
che non dovrebbe dilazionarsi oltre il carnevale. 

Il Governo non pubblicò ancora l’editto del car¬ 
nevale, che era solito fare il giorno 17 (S. Antonio). 
Trovasi assai imbarazzato perchè, permettendolo, 
dovrebbe adottare provvedimenti straordinarii ed 
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allarmanti, e, tra lo sgomento di questi ed i prin¬ 
cipi! politici liberali, quasi nessuno vi prenderebbe 
parte ; ma, non permettendolo, confesserebbe la 
propria debolezza e il proprio timore. 

Intanto, però, resta sempre al Governo il pensiero 
degli innumerevoli danni che ne risentono coloro 
che s’industriavano sull’affitto delle loggie e finestre, 
i quali si ristoravano delle gravose pigioni che corri¬ 
spondono e gli altri molti speculatori defraudati (1). 

Da un parente di un Gesuita si seppe che il padre 
Ponza di S. Martino domandò a suo fratello, de¬ 
putato al Parlamento italiano, venuto a Roma ulti¬ 
mamente, quali altri passi avrebbe fatta la rivo¬ 
luzione (2). 

Esso gli rispose che per il momento nulla vi era 
a temere, se non una invasione di Garibaldini, emi¬ 
grati. 

Si cominciò ad insinuare che i cittadini si 
astengano dal fumare e dal giuoco del lotto per 
accrescere al Governo le angustie economiche e porlo 
nella condizione di non potersi più sostenere. 

Al teatro Apollo, in una delle scorse sere, furono 
introitati 10 scudi. 


(1) Il Comitato, prevedendo che i Romani, come i teatri, così 
avrebbero lasciati vuoti i festini e il Corso, propose di rimediare, 
con publiche largizioni, ai danni che sarebbero da ciò toccati 
al popolo. 

(2) Il conte Gustavo Ponza di S. Martino, presentato, in quei 
giorni, a Pio IX dal fratello P. Alessandro, gesuita, gli parlò 
schietto delle miserevoli condizioni di Roma, dei pericoli che vi 
correvano il Pontefice e i Cardinali e gli consigliò di chiedere a 
Vittorio Emanuele rinvio di milizie italiane. Il Papa V ascoltò 
con pazienza e non si mostrò alieno dal seguirne il consiglio. 
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Ai 23 corrente, nel teatro Valletti, serata di 
beneficiata, tutti i palchi restarono vuoti. 

L’altra sera fu di passaggio il principe di Cari- 
guano, che si dice diretto per Napoli. 

Molti notabili si recarono alla stazione per os¬ 
sequiarlo. 

Ieri mattina molti birri, o gendarmi, in borghese, 
circondarono il convento dei frati dei santi Quaranta 
in Trastevere, e fecero una rigorosa perquisizione. 
Si crede che sospettassero vi fossero depositi d’armi 
dei liberali. 

Sembra che nulla trovassero. 

Il conte de Corberon, con l’inserzione di un’altra 
lettera ne\V Osservatore Romano dei 24 corrente, 
numero 20, promette al Comitato romano una mancia 
di 100 franchi se gli restituisce i registri e le carte 
di famiglia sequestrategli nella sua abitazione, in 
via della Vite, numero 58. 

28. — Si assicura che tra il cardinale Àntonelli 
ed il commendatore Tonello si stanno esaminando 
le qualità dei promovendi ai vescovati vacanti. Si 
aggiunge che, oltre a ciò, si tratti anche dell’abo¬ 
lizione delle dogane di confine e che il cardinale 
Àntonelli siasi pronunziato contrario. 

Ieri sera, nella società della contessa Orfei, si 
diceva che l’ambasciatore di Francia abbia preso 
qualche iniziativa col Papa per condurre il Governo 
ad una qualche conciliazione di avvicinamento. Fra 
le proposte vi sarebbero quelle dell’abolizione dei 
passaporti, dello scioglimento delle truppe straniere, 
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del concentramento delle indigene a Roma e del pre¬ 
sidio gratuito italiano alle piazze scoperte. 

Monsignor Randi, nel giorno 26, era estremamente 
inquieto. Si dice che nella notte. precedente due 
gendarmi felloni, con ordine falso, avrebbero potuto 
estrarre dal carcere politico un personaggio assai 
interessante e quindi si sarebbero sottratti. 

29. — Le truppe francesi partono ; ma viene 1’ I...(l). 

Il calzolaio è sempre quello e mette sempre la 
stessa suola. Quindi raccomandiamoci al Signore. 

5 Febbraio. — Vi è chi assicura che, ultimamente, 
V ambasciatore di Francia, per istruzioni avute dai 
suo imperatore, abbia richiamato l’attenzione del 
Papa sulla emigrazione romana che minaccia inces¬ 
santemente d'irrompere. 

Intanto, persona segreta, ben informata, assicura, 
che negli ultimi tre giorni, sono partiti, alla spic¬ 
ciolata, circa 120 volontari romani per destinazione 
ignota. Però, i liberali sono di malumore per l’ar¬ 
rivo sempre crescente di reclute pontificie. 

Ieri sera si attendevano, da Civitavecchia, 200 
legionari. 

Il ministro delle armi fece preparare i locali a 
S. Silvestro e Montecavallo. 

Nel giorno 3 corrente, presso S. Giovanni dei 
Fiorentini, passava il Ss. Viatico per un infermo. 
Un soldato zuavo, che trovavasi in quella contrada, 
non si scoprì la testa, nè fece alcun altro atto di 
ossequio. 

(1) Manca il seguito della parola. 
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Un ragazzo lo rimproverò e lo zuavo, afferratolo 
per un braccio, lo percosse barbaramente con pugni 
e calci, e fu d’uopo che accorresse, per quanto di¬ 
cesi, anche un sacerdote a toglierlo dalle sue mani. 

6. — Alcuni liberali moderati si lusingano che 
l’invio di nuove reclute non pregiudichi la comune 
causa; che, anzi, sia un motivo legittimo al re di 
Italia per riguardare tali fatti come una infrazione 
alla convenzione sul non intervento, il quale, invece, 
si va chiaramente consolidando sotto simulate forme. 

Più, aggiungono che i volontarii che ora partono 
si riuniranno agli emigrati romani per eseguire 
misteriosi progetti. 

Ogni giorno si verificano ragioni di malcontento 
per il contegno degli zuavi. 

A porta del Popolo, essendo essi di guardia in 
queste ultime feste, regolando a lor capriccio, e sempre 
con poco garbo, il passaggio delle carrozze, ora 
facevano sospendere il corso a quelle che entravano, 
ora a quelle che uscivano, con immensa confusione. 

8 . — Vi è stato un momento che si era accredi¬ 
tata la voce che l’inviato Tonello fosse partito da 
Roma. 

Ciò non sussiste e, invece, tratta alacremente sui 
negozii della sua missione col cardinale Antonelli, 
con monsignor Franchi, con diversi cardinali 

Questo personaggio, distinto per meriti, che sembra 
un altr’uomo missus a Beo , fece incontro generale, 
e particolarmente in coloro che ebbero 1’ opportu¬ 
nità di avvicinarlo. Ed io ve ne parlo per fatto 
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proprio, poiché fui uno dei primi che ebbi un tale 
onore. 

Ravvisai un carattere leale e conciliativo, dolcezza 
e modi insinuanti, moderazione liberale e ragionata, 
numeri tali pei quali, a buon diritto, può sperarsi 
quel risultamento desiderato da tutti i partiti, cioè 
la conciliazione tra la Chiesa e la libertà. 

i4 . — È cosa notoria che il Comitato nazionale 
romano pubblica un periodico intitolato: Roma dei 
Romani (1). 

In essa si compendiano tutte le operazioni della 
Polizia contro i liberali, non che gli sconcerti interni 
ed esterni prodotti dal malcontento, dalla miseria 
e dal mal regime governativo. 

Si aggiunse a questo foglio clandestino una nota 
di coloro che frequentano i teatri, in onta allo 
esempio dato dalla maggioranza. 

Il partito contrario papalino, esacerbato di tale 
pubblicità, accettando la disfida, anch’esso rispose 
col compilare una nota di tutti coloro i quali, 
benché obbligati al pontificio regime, per lucrosi 
impieghi che occupano, già soliti a frequentare il 
teatro, ora, o per debolezza d’animo, o per variati 
principii politici, se ne astengono. 

Siffatti esemplari di note a stampa furono inviati 
al domicilio di molti impiegati di primo rango, sia 
appartenenti alla Corte pontificia, sia ai Dicasteri 
superiori. 

(1) Questo giornale, da noi citato più volte, cominciò ad 
uscire il 26 di gennaio del 1865. 
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Naturalmente, lo scopo essenziale è di mover 
guerra agli impiegati, ponendoli in diffidenza pub¬ 
blica, di provocar quindi, dalla superiorità, la loro 
destituzione e di aspirare, liberamente, alla sostitu¬ 
zione di essi. 

Ciò produsse malumore negli impiegati, forse 
anche timore di essere espulsi; ma non Feffetto di 
migliorare la crisi teatrale. 

Alcuni impiegati governativi, non sapendo che 
farsi dei biglietti teatrali regalati, cercarono di 
negoziarli con qualche genere commestibile, ed es¬ 
sendo loro stato ricusato, preferirono di lacerarli (1). 

La sera dei 10 corrente, la galleria Dantesca, 
che è presso fontana di Trevi, fu scossa da una 
detonazione strepitosa, prodotta da un grosso petardo 
che cagionò un generale allarme. Fu causa d’im¬ 
mediata chiusura degli adiacenti negozi, e provocò 
straordinarie cautele negli abitanti che fortificarono 
le loro porte. 

Lo sparo era forse un residuo di quelli fatti, nelle 
notti precedenti, per l’anniversario della promulga¬ 
zione della Repubblica romana nel 1849. 

Intanto, non portandosi alcun rispetto al poeta 
della Divina Commedia, i gendarmi si recarono 
presso l’edificio consacrato recentemente alla glo¬ 
riosa sua memoria e praticarono una delle tante 
perquisizioni che, secondo il solito, riusci frustanea. 


(1 Basterebbe ciò solo a provare come il Governo pontificio 
avesse perduto in Roma ogni potere. 
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Abbiamo in Roma un tenue numero di forestieri, 
i quali, illudendosi di una simulata tranquillità, 
sperano godere d’un brillante carnevale. 

Il Municipio soltanto incominciò a far preparare 
i palchi della deputazione e di già si vocifera che 
saranno incendiati. 

I cittadini, finora, mostrano intenzione di non far 
nulla. 

15. — Si è in grado di assicurare che il ministro 
delle armi Kanzler ed il generale Zappi, in circo¬ 
stanza del carnevale, tra le misure preventive, ave¬ 
vano progettato di mettere una mezza batteria a 
piazza del Popolo ed un* altra mezza a piazza 
Colonna. 

Monsignor Randi favoreggiava ed approvava la 
misura; ma il colonnello Caimi vi si oppose ener¬ 
gicamente. 

16. — Da due giorni alcune notizie di molta 
gravità agitano i partiti politici, e ciascuno si rin¬ 
cora o si avvilisce, secondo la propria fede. 

Si conferma, generalmente, che questo ambascia¬ 
tore francese abbia presentato al nostro Governo la 
nota italiana relativa al rimpatrio degli emigrati 
e che alla medesima sarebbe stato decisamente ri¬ 
cusato qualsiasi omaggio. 

In conseguenza della ripulsa, gli emigrati romani, 
sin dai 13 corrente, si sarebbero presentati, in varie 
migliaia, tanto nel Viterbese, quanto aTerracina, 
decisi di venire innanzi; e al confine nuovi drap- 
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pelli di 30, 40 e 60 volontari romani proseguono 
segretamente ad ingrossare le loro Ala. 

La fisonomia dei liberali è grave, ma fidente nei 
loro destini, quella del Governo torbida e scoraggiata. 

Intanto, a denotarsi qual sia l’ardore bellicoso 
degli zuavi, basterà significare che i medesimi, 
al sentir gli spari della notte dagli 8 al 9 corrente, 
sognando sempre rivoluzioni, (che essi stessi avreb¬ 
bero in animo di suscitare in varii quartieri e 
specialmente in quello esistente dentro Castel San¬ 
t’Angelo) postisi tutti sotto le armi, ad ogni costo, 
volevano uscire per la città ed abbattere e stermi¬ 
nare i faziosi. Gli uffiziali di guardia ed il castellano 
dovettero penar molto per contenerli. 

Intanto, sta nel limite del vero, che, tra le misure 
propostesi dal ministro delle armi, dal generale Zappi 
e dalla Polizia, per garantire la pubblica tranquil¬ 
lità, durante i miserabili otto giorni di carnevale, 
fu proposta quella di situare due mezze batterie, 
una sulla piazza del Popolo e l’altra a piazza Co¬ 
lonna, di non tenere sparpagliate le truppe per il 
Corso, ma, come in addietro, concentrarne parte nelle 
principali piazze delia città e tutte le altre consegnate 
nei quartieri. Le artiglierie di Castel Sant’Angelo 
dovevano star pronte, i dragoni e gendarmi coi ca¬ 
valli insellati. 

Certo, che lo spettacolo sarebbe stato nuovo ed 
imponente ed il carnevale, convertito cosi in un 
campo di battaglia, avrebbe avuto a sua dispos izione, 
invece di confetti e fiori, palle e baionette. 

Qualcuno, influente presso il Governo, nella sua 
prudenza, cercò di fare modificare tutte queste di- 
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raostrazioni minacciose di orrori; ma pur troppo la 
sostanza di esse non sarà alterata. 

18. — Nulla di positivo può aggiungersi a schia¬ 
rimento delle voci che correvano intorno all* avvi¬ 
cinamento di emigrati sul Viterbese e Terracina. 

Il discorso pronunziato dall’ imperatore dei Fran¬ 
cesi, in circostanza dell’apertura del corpo legisla¬ 
tivo, servi per rincorare i papali, i quali si argo¬ 
menterebbero di poter seguire, liberamente, il loro 
programma, che tende a promovere qualche moto 
per richiamare l’influenza delle potenze. 

Si sono fatte altre perquisizioni, in casa d’indi¬ 
vidui i quali possedevano ritratti di Garibaldi e di 
loro amici emigrati, coll’uniforme italiana. 

Si dice che alcuni siano stati arrestati per pro¬ 
clami liberali. 

Del resto, ai teatri, come suol dirsi volgarmente, 
son rimasti pochi gatti. 

Quindi alla porta del teatro Apollo, nella mattina 
dei 14, fu trovato un gatto inchiodato con un pu¬ 
gnale alla gola ed un cartello in cui si leggeva: 
« Volesti andare al teatro, sei stato scannato ». 

I liberali furono poco soddisfatti del discorso di 
Napoleone III all’apertura della sessione legislativa 
e sono impazienti di uscire da tante e prolungate 
incertezze. 

I clericali trovano migliore argomento di dare 
sviluppo più pronunziato a turbolenze demagogiche, 
mercè le quali richiamerebbero l’attenzione delie 
potenze per reprimerle e cosi assicurare, o prolun¬ 
gare in qualche modo, la loro vacillante esistenza. 
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Si fece qualche altro arresto politico. 

Si parla di un Lenzi, padre e figlio. 

Sembra potersi assicurare che, presso Bagnorea, 
quattro compagnie di pontifici volevano impegnarsi 
contro alcune centinaia di emigrati, rainaccianti sul 
confine; ma che le truppe regolari italiane impedi¬ 
rono qualsiasi attrito. 

Si aggiunge che anche ad Isoletta, presso Ceprano, 
vi fu qualche minaccia d’invasione, e che quel go¬ 
vernatore s’interpose, ufficiosamente, onde non av¬ 
venissero inconvenienti. 

Si vuole che il Governo, informato della influenza 
esercitata da quel governatore, l’abbia sospeso dalle 
sue funzioni. 

7 Marzo. — Anche nel corpo degli zuavi il Go¬ 
verno sembra che trovi argomenti di diffidenza. 

Nella sera dei moccoletti un carrettone (il più 
alto che vi era), con entro zuavi, fu inseguito dai 
gendarmi ed obbligato a spegnere i bengala che in¬ 
cendiavano con i tre colori italiani. 

Fuochi di bengala a tre colori furono fatti in 
varii punti del Corso a piazza di Venezia, Popolo, 
ecc. 


20. — Per la festività di S. Giuseppe, il Governo 
adottò misure di precauzione onde prevenire qual¬ 
siasi dimostrazione politica. 

Diramò circolari alle presidenze regionarie per 
straordinaria sorveglianza dalla notte precedente a 
quella posteriore. 
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Mise in attività i birri; si vide al casino militare 
un andirivieni di agenti di Polizia per conferire col 
generale Zappi, che, dalle 6 pomeridiane/vi aveva 
preso posto, come punto centrale per i discarichi. 

Però, la sorveglianza fu delusa e, nella notte, fu¬ 
rono affìssi una quantità di bollettini a stampa dove 
si onorano, con concetti liberali, i nomi di Giuseppe 
Garibaldi e Giuseppe Mazzini. 

La forza ebbe la pazienza di tagliarli. 

22 . — Nel giorno di S. Giuseppe vi fu passeggio 
popolare animatissimo in Trastevere. 

Nello stesso giorno, fuori di porta Portese, una 
turba di giovinastri si fece ad insultare una pat¬ 
tuglia di gendarmi, appellandoli: «Infami, boia, 
pei quali oramai era per suonar l’ora della fine >. 

I gendarmi sfoderarono le sciabole, li dispersero, 
e li inseguirono. 

Raggiunsero un tal Marcucci e, arrestatolo, si 
recarono immediatamente a fare una perquisizione 
nella di lui casa (1). 

29. — Ripugnava al buon senso ed a qualsiasi 
coscienza d’acconciare fede ad un fatto di cui, fin 
dalla scorsa settimana, si parlava per Roma. 

Dappresso le indagini fatte, verificatene la sussi¬ 
stenza, se ne prende atto. 


(1) Il Marciteci, fuori di porta Portese, aveva gridato: «Viva 
Garibaldi». Nulla di sospetto si rinvenne nella casa di lui, di 
dove fu condotto in arresto un certo Testa solo perchè trovavasi 
colà. ( Vedasi il numero 17 del Roma dei Romani). 
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Alcuni uffiziali degli zuavi ebbero lo spiritoso ed 
ignobile pensiero di solennizzare, con lauto ban¬ 
chetto, gli idi di Marzo (15 marzo), anniversario 
della morte di Cesare. 

Or dunque gli zuavi della S. Sede, il 15 di marzo, 
si chiamarono gloriosi nel fare una tale commemo¬ 
razione, di qualificarsi, nel loro banchetto, per 
altrettanti Bruti e Cassi e di qualificare l’imperatore 
dei Francesi un novello Cesare. 

Sotto tale abbominevole allusione, si fecero brin¬ 
disi, tra i quali si distinse, per isfrenati concetti, 
un prete napolitano, loro commensale e congiunto. 

4 Aprile . — I cittadini sono tormentati dalle 
estorsioni dell’obolo, che viene richiesto ai loro 
domicilii, o tolto loro sulle mesate, se sono im¬ 
piegati. 

Agli uffiziali vennero trattenuti cinque franchi 
sul soldo per tale titolo. 

Intanto, si dichiara che le offerte sono spontanee. 

8. — Nel mattino dei 7 corrente, si trovò affisso, 
in molti luoghi della città, un proclama di Garibaldi 
ai Romani ed un esemplare al palazzo del cardinale 
Vicario. 

In esso si esortano i Romani a stare all’erta, es¬ 
sendo prossima l’ora della riscossa. 

Naturalmente, furono tutti tolti dalla forza pubblica. 

IO. — Gli esemplari del proclama garibaldino, 
di cui tanto si parla, furono affissi dovunque, ed 
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alcuni, con vera audacia, ai quartieri degli zuavi 
e dei legionari esteri. 

Una copia si leggeva, con molta ansietà, da un 
gruppo di persone, a piazza Traiana. 

Un gendarme, passando, domandò che cosa fosse. 
Oli fu risposto che era un Invito sacro , e così 
proseguì il suo cammino, senza occuparsene. 

Intanto, si procedette ad arresti d’individui so¬ 
spetti. 

Uno di questi, nello stesso giorno (Domenica), fu 
arrestato vicino alla Pace, e mentre i gendarmi lo 
assicuravano, gridava che Roma, quanto prima, 
doveva essere la Capitale dell’Italia. 

Gli impiegati di Governo hanno otto giorni di 
esercizi spirituali obbligatori nella Chiesa del Gesù, 
a porte chiuse. 

Il padre Curci, gesuita, è uno dei predicatori. 

Ier l’altro disse che forse era l’ultima volta che 
loro predicava poiché la rivoluzione incalza vieppiù 
ed è pressoché alle porte di Roma. 

Egli essere rassegnato a tutto ed anche a spar¬ 
gere il suo sangue. 

Però, deplorare gli impiegati, che si troveranno 
in posizioni scabrose, ai quali certamente è riser¬ 
bato di subire le conseguenze funeste. 

7 Maggio . — Pio IX, come é noto, nelle ore 
pomeridiane, andò a trottare al Pincio, e colà di¬ 
scese e prosegui a piedi entrando nel Corso, fino 
a piazza di Venezia. 

Camminò sempre accompagnato da pochi mascal¬ 
zoni od accattoni, in un silenzio sepolcrale, e si 
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osservò dall’estensore, presente, che la maggior 
parte dei passeggiane evitava il suo incontro vol¬ 
gendo strada. 

Domenica scorsa, si dice che passasse per Roma, 
con passaporto inglese, il figlio di Garibaldi, Me¬ 
notti. I liberali gli fecero una dimostrazione con¬ 
centrandosi fuori di varie porte in frazioni e salu¬ 
tandolo (1). 

La Polizia scopri il tutto, e finora si assicura che 
abbia arrestato 61 individui, tra cui molti di civile 
condizione. 

13. — A schiarimento delle notizie precedenti, 
si espone che la Polizia, informata che diverse con¬ 
venticole di garibaldini (membri del partito d’azione) 
si adunavano fuori delle porte del Popolo, ai Monti 
Parioli, S. Giovanni, Portese, ecc., domenica 5 cor¬ 
rente, scopri il tutto e procedette all’arresto di 
circa 61 persone, tra cui sono tre sergenti di 
linea ed uno delle guardie di finanza. 

Sembra che lo scopo della riunione fosse per con¬ 
certare una insurrezione interna, coadiuvata allo 
esterno dall’emigrazione romana. 

27. — Si assicura che nella notte dal 23 al 24 
parti la flotta pontifìcia per mettersi in crociera , 
onde impedire sbarchi. 

(1) Non fu Menotti Garibaldi che passò, in quei giorni, per 
Roma, ma un certo Vincenzo Fauni, esule romano ed uffiziale 
garibaldino, mandatovi dal centro d'insurrezione di Firenze per 
passare in rivista (sic.) il partito d’ azione. Questo si trovò schierato 
lungo le porte del Popolo, Angelica e Portese. 
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Ciò fu in seguito all’essersi veduti alcuni legni 
sospetti nelle vicinanze di Civitavecchia, i quali 
issarono bandiera rossa, dopo le cannonate sparate 
dalla corvetta pontifìcia. 

In seguito all’apparizione della fatale bandiera 
rossa, la Polizia, nella sua prudenza, stimò oppor¬ 
tuno di muover guerra ai nastri di tal colore. 

Domenica, 19, il maresciallo della brigata Cam- 
pitelli, entrato nell’ufficio della Pescheria, vedendo 
un impiegato con piccola cravatta rossa, gli disse 
che, per un riguardo all’ufficio, non l’arrestava, 
ma che immediatamente si togliesse quella cravatta. 

I liberali van dicendo, con segretezza, che entro 
il mese entrante le cose romane saranno risolute 
con qualche tentativo ardito. 

22 Giugno . — Un liberale, che sembra bene in¬ 
formato dell’andamento delle cose, assicurò che ef¬ 
ficacemente si lavora per un movimento rivoluzio¬ 
nario in Roma, e che l’Inghilterra coadiuverà Ga¬ 
ribaldi, con mezzi pecuniari e materiali. 

Si dice che, ultimamente, venne in Roma il 
generale Durando, il quale avrebbe parlato col Papa 
e col cardinale Antonelli, accennando, in genere, 
alla posizione diffìcile e perigliosa della S. Sede per 
il contegno assunto dai liberali emigrati, quantunque 
il Governo italiano, fedele alla Convenzione, si ado¬ 
peri a contenerli. 

Però, unico mezzo, in tanto frangente, sarebbe di 
ammettere una guarnigione italiana nei dominii 
pontifici, la quale avrebbe per unico scopo di ga¬ 
rantire l’autonomia del Governo papale. 
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Naturalmente, la proposizione sarebbe stata re¬ 
spinta ed il cardinale Antonelli aggiunse un suo 
sorriso beffardo. 

Intanto il Governo non può dissimulare i suoi 
timori e, tra le tante precauzioni, prese pur quella 
di assoggettare tutti i preti che arrivano alla sta¬ 
zione di esibire il certificato presbiterale del loro 
Ordinario poiché è persuaso che sotto l’abito talare 
si nasconda qualche tunica guerriera. 

I gendarmi sono incaricati dell’odioso ufficio. 

Adottò eziandio passeggiate militari per far mostra 

della sua forza. 

Monsignor Direttore ordinò che le presidenze di 
Polizia regionaria siano in seduta permanente fino 
ai suoi ordini. 

1° Luglio. — Nella sera dei 27 alcuni vescovi, 
alloggiati alla locanda della Minerva, diedero un 
pranzo alla uffizialità degli zuavi, a cui fu invitata 
quella di altri corpi. 

II concerto degli zuavi rallegrava i commensali. 

Naturalmente, un simile banchetto, dato, in tali 

momenti, dai clericali in dignità elevate ai legitti¬ 
misti più pronunziati, fu da alcuni ritenuta una 
manifestazione politica reazionaria, e si dice che 
si fecero varii brindisi poco moderati. 

Si aggiunge che gli zuavi abbiano restituito un 
invito ai medesimi al casino militare. 

In circostanza delle feste, la Polizia fece arrestare 
tutti i politici sospetti e conferì ai presidenti re- 
gionarii la facoltà di arrestare quanti altri credes¬ 
sero opportuno. 
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I Gesuiti sono in grande attività, e sembra che 
si occupino a prendere tenebrosi concerti e a dira¬ 
mare istruzioni segrete. 

La loro casa religiosa è sempre inondata da ve¬ 
scovi e preti stranieri. 

Gli uomini di buon senso ritengono che Napoleone 
non potrà rimanervi indifferente e tollerare in buona 
pace che si alimenti così sfacciatamente il focolare 
della reazione, che, come nessuno ignora, ha per 
base di concentrarne le scintille nel suo impero, per 
quindi farne la esplosione. 

4 . —I patriarchi, arcivescovi e vescovi dell’orbe 
cattolico nell’Annuario pontificio sono segnati nel 
numero di 730. 

Di questi, per il centenario, vennero a Roma 417. 

Si trascrivono alcuni aneddoti relativi alle fun¬ 
zioni. 

Nella processione della canonizzazione cadde, per 
tre volte, lo stendardo del beato Pietro Arboes, capo 
della inquisizione, ed alcuni dissero che Iddio stesso 
era sdegnato di tale canonizzazione. 

Nel tempo della messa s’incendiarono, nella Chiesa, 
due tendine, ma subito furono smorzate. 

Si strappò la fune di un lampadario e cadde senza 
recar danno. 

II cardinale Bofondi, scendendo dal trono ponti¬ 
ficio, sbagliò uno scalino e cadde lungo per terra. 

Dopo il pontificale, un giovane veronese, di circa 
30 anni, tentò di suicidarsi tagliandosi le vene del 
collo; ma la ferita non fu mortale. 
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Portato all’ospedale di S. Spirito ed interrogato 
del motivo, rispose che, incantato dalla magnificenza 
della funzione, era sicuro di non poter vedere cosa 
più bella in terra. Quindi voleva andare ad osser¬ 
vare le bellezze del cielo. 

Naturalmente, era aberrato di mente. 

Dopo la girandola prese fuoco l’armatura della 
macchina, 

Restò consunto il triregno con le chiavi, e della 
iscrizione Regnum Petri et Apostolorum , e, per cu¬ 
riosa combinazione, rimasero intatte le sole due 
prime lettere, formanti la parola Re. 

Alcuni conchiusero che il regno pontificio deve 
essere del re d’Italia. 

4 Settembre. — Nelle acque di Civitavecchia si 
aggirano legni sospetti, 

Il Governo è in qualche apprensione e si tiene il 
forte con cannoni e truppe sempre pronte. 

Anche in Roma lo spirito pubblico è alquanto 
preoccupato dalle voci di vicine eventualità che 
fanno circolare i liberali. 

Nella notte del primo corrente, si fece una rigo¬ 
rosa perquisizione nella farmacia Cesanelli e si re¬ 
quisirono carte credute sospette. 

24. — Ieri monsignor Direttore di Polizia, alle 
8 antimeridiane, si recò dal Papa a comunicargli 
un dispaccio telegrafico, in seguito al quale si ordinò 
l’immediata partenza della legione di Antibo verso 
Civitavecchia poiché i Garibaldini minacciavano 
uno sbarco. 
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La Polizia, inoltre, informata che varie armi siansi 
introdotte in Roma e che molti Garibaldini sieno 
entrati clandestinamente, ordinò visite straordinarie 
alle locande, perquisizioni e, nella decorsa notte, 
si fecero varii arresti di sospetti. 

i° Ottobre . — In seguito al movimento di Gari¬ 
baldi in Viterbo, si fecero diversi arresti politici. 
Fra i notabili è un certo De-Luca. 

In Roma, similmente, si arrestano, ogni giorno, 
varii individui sospetti, disoccupati, forestieri, e 
ora si adottarono misure di precauzione temendosi 
qualche movimento interno. Nuovi rinforzi di truppe 
s’inviarono alle frontiere. 

Alcuni giovani inesperti partirono da Roma per 
incontrare Garibaldi, tra cui un Negri, figlio del 
negoziante, e furono arrestati e condotti a Roma. 

8 . — La Polizia prosegue ad arrestare esteri so¬ 
spetti e Romani, già pregiudicati in linea politica. 
Tra gli ultimi arrestati è il sarto Reanda. 

Varii rinforzi di truppe di linea, cavalleria ed 
artiglieria, fatto giorno, vengono inviati sui punti 
occupati, o minacciati dagli insorti. 

Alcuni fatti d’armi, che si annunziano contrad- 
toriamente, sarebbero stati favorevoli alle truppe 
pontificie. 

A Bagnorea, in numero di tre o quattro mila tra 
zuavi ed antiboiani, avrebbero respinto una banda 
di 300 liberali, lasciandone, però, nel conflitto, tra 
morti e feriti 60 e 180 prigionieri. 
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Un capitano degli zuavi vi avrebbe lasciata la 
vita. 

Si parla eziandio di altro scontro a Montelibretto; 
ma notizie di altra provenienza accennano a gravi 
perdite sofferte dalle truppe pontifìcie. 

Intanto, in gran numero, gli insorti accorrono 
da tutte le parti, spargendosi ed invadendo le pro¬ 
vincia pontificie. 

Così una banda di alcune centinaia pervenne a 
Corese; impegnossi in un combattimento colle truppe 
papali che ebbero considerevoli perdite ed occupa¬ 
rono Monte Rotondo. Altri insorti entrarono a Su- 
biaco, Tivoli, ecc.; quindi invio di nuovi rinforzi, 
scoraggiamento, diserzioni. 

' i5. — La Polizia pontificia, nella notte dagli 11 
ai 12 corrente, ordinò al comandante di brigata di 
Trevi e Pigna di recarsi alla locanda della Minerva 
a perquisire tre individui, ivi alloggiati e giunti di 
recente a Roma, cioè: 

Castellazzo, 

Marangoni, 

Mayer, 

e, se fossero possessori di qualche cosa sospetta, di 
mandarli al carcere politico, se no di accompagnarli 
alla stazione per Tesiglio. 

Però, il Marangoni cercò di trafugare una lettera 
che stava scrivendo, diretta ad un Ghirelli, mag¬ 
giore italiano (fratello della moglie di Piacentini, 
mercante di campagna, che fu anche egli arrestato), 
dove gli dava avviso che, nella notte, erano stati 
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tradotti alle carceri politiche di Roma 115 prigio¬ 
nieri italiani, massacrati per la strada dagli zuavi; 
che egli si era già messo in rapporto cogli insurre¬ 
zionali e col comando delle squadracele, le quali eran 
state provvedute di armi, e denaro. 

Quindi gli dava notizie dello spirito pubblico, e 
dei movimenti che s’intendeva di fare. 

Il Marangoni, preso da rabbia, si morse le mani. 

Il Mayer tentò di saltare dalla finestra. 

Si rinvenne presso i medesimi una cambiale pa¬ 
gabile sopra Pietro Gritter, il quale, cercato per 
arrestarlo, non fu trovato. 

Sembra che nella lettera si parlasse di depositi di 
armi in campagna, e si stanno cercando. 

Una banda di 30 Garibaldini, nella scorsa setti¬ 
mana, entrata a Subiaco, prese in ostaggio il ve¬ 
scovo e il medico. 

Quindi, sopraffatta dalle forze pontificie, si ritirò 
rilasciandoli. 

Nella notte degli 11 corrente, furono condotti a 
Castel Sant’Angelo i 115 Garibaldini fatti prigionieri 
a Bagnorea. 

Si chiusero tutte le porte della città, ad un’ora 
di notte, furono accompagnati da uno squadrone di 
cavalleria, e numerose pattuglie ne percorsero tutto 
lo stradale poiché teme vasi qualche movimento in¬ 
surrezionale. 

Nello stesso giorno il pro-ministro delle armi 
passò a rassegna il presidio nella piazza di S. Pietro. 

Si assicura, generalmente, che monsignor Franchi 
è stato inviato a Napoleone III. 
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Se ne ignora il risultato. 

Lettere particolari di Avezzano annunziano che 
è passato per colà, diretto a Roma, il P. Pantaleo, 
cappellano di Garibaldi, alla testa di 500 insorti. 

Presso Montelibretti, il giorno 13, vi fu sangui¬ 
noso combattimento tra zuavi ed insorti. 

Furono veduti entrare in Roma circa 10 carrozze 
cariche di feriti zuavi. 

Si dice che gli insorti ieri abbiano occupato 
Ceprano. 

Velletri, essendo minacciata dagli insorti, il de¬ 
legato inviò il suo equipaggio a Roma ed è pronto 
a fuggirsene. 

28. — Matteini, computista del principe Palla¬ 
vicini, ha una vigna vicino alla porta S. Paolo. 

Il di lui figlio Romeo diede luogo a sospettare 
alla Polizia che colà vi fosse un deposito di armi. 

Infatti, nel giorno 23, acceduta la forza, trova¬ 
rono circa40 o 50 individui, che, immediatamente, 
arrestarono e quindi requisirono tre cani di carabine, 
accette a due tagli, nonché la somma di trentamila 
franchi. 

Naturalipente, tali armi e denaro dovevano ser¬ 
vire per gli insorti della sera. 

Nel giorno 25, in Trastevere, fu ucciso, prodito¬ 
riamente, da una finestra, con un colpo di carabina 
alle spalle, un zuavo mentre passava coll’ordinario. 

Sospettandosi che incontro a S. Gallicano, in un ca¬ 
sino isolato di Lungaretta, numero 32, dove vi sono 
i lanai di Giulio Aiani, fabbricatore di pannine, e 
dove trovavansi riuniti alcuni popolani ad un pranzo. 
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fosse un deposito di armi, la forza pubblica, a cui 
si unirono gli zuavi, vi accedette per farvi una 
perquisizione. 

Quelli, vedendosi sorpresi, si diedero, vita per 
vita, a respingerli con vive fucilate, che tosto si 
impegnò tra ambo le parti. 

I sediziosi fecero uso anche di bombe all*Orsini, 
cagionando gravi e deplorabili conseguenze. Ma, so¬ 
praggiunti sussidi, la forza pubblica prese d’assalto 
il casino ed entrata uccise e feri quanti vi erano. 

Si assicura, generalmente, che i morti, da una 
parte e dall’altra, siano circa 30, i feriti gravi altri 
15 o 20 e molti altri senza gravità. 

Si trovarono molte carabine, fucili di lusso a 
due colpi, pistole, munizioni, bombe. 

I facinorosi erano circa 50 (1). 

Nel giorno 26 si ebbe notizia che il generale 
Garibaldi, alla testa di circa 6 o 7 mila insorti, 
marciava sopra Monterotondo. 

Nella stessa mattina si spedirono colà rinforzi di 
truppe, e, secondo le più accreditate notizie, per¬ 
venute presso la Marcigliana, sarebbe avvenuto 
uno scontro, nel quale, dopo varie finte ritirate, gli 
insorti sarebbero riusciti a togliere ai papali due 
pezzi di cannone, a far prigioniere due compagnie, 
con immense perdite tra morti e feriti, che dovet¬ 
tero abbandonare, ritirandosi precipitosamente. 


(I) Di questo fatto, in cui si rivelò tutta la ferocia dei soldati 
papalini, uoi abbiamo detto lungamente altrove. 
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Nella sera, in città, solite precauzioni militari 
allarmanti, movimento di truppe a porta del Popolo, 
dove sembra minacciare il Garibaldi. 

Esplosione di varie bombe nell’interno. 

A vigna Matteini, fuori di porta S. Paolo, i rivo¬ 
luzionari avevano preparato Poccorrente, sia di armi 
d’ogni specie, ivi depositandole, sia col radunarsi 
nella medesima. 

Se non vi fosse stato tradimento, con circa due¬ 
mila fucili, di cui potevano disporre, e con altre 
armi, avrebbero potuto agire con felice successo, 
imperciocché fino al giorno innanzi alcun sentore 
non ne aveva avuto la Polizia. 

Ai 18 il commendatore Armand, primo segretario 
dell’ambasciata di Francia, si recò dal Papa e gli 
comunicò, a nome dell’imperatore, che, in ogni 
evento, l’assistenza della Francia non sarebbe man¬ 
cata al Governo pontificio. 

Di qui esagerate speranze del partito esaltato di 
intervento francese. 

Nello stesso giorno il Papa andò a visitare i pri¬ 
gionieri garibaldini che sono dentro Castello e li 
esortò a ben prepararsi per gli spirituali esercizi. 

Per tale effetto, furono trasferiti nei locali del 
S. Uffìzio. 

I predicatori destinati per le quattro prediche gior¬ 
naliere sono l’abate Fabiani, — Saccomanni, — Guidi. 

I prigionieri fino al giorno 21 erano 361. 

II Governo, minacciato da tentativi garibaldini 
sopra Roma, da varii giorni, fece fare barricate 
alle porte della città, apportare cannoni. 
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Fece sensazione che il Papa andasse ad osservare 
le barricate a porta del Popolo, discendendo dalla 
carrozza. 

Ai 22 fu smantellato il ponte di ferro a S. Gio¬ 
vanni de’ Fiorentini. 

Nello stesso giorno monsignor Randi, direttore 
generale di Polizia, annunziò che, per precauzioni 
militari, fino a nuova disposizione, si chiudevano 
le porte 
Salara, 

Maggiore, 

S. Sebastiano, 

S. Paolo, 

S. Pancrazio, 

restando aperte le altre dall’alba del giorno sino 
ad un’ora di notte. 

Dispose, inoltre, che tutti i cittadini, al segnale 
di 4 colpi di cannone, si dovessero ritirare in casa, 
e si dovessero chiudere le botteghe e le finestre. 

Nella sera fu proibito, da sentinelle avanzate, il 
passeggio da piazza Colonna ed altre strade condu¬ 
centi a Montecitorio. 

Tali misure erano bone intese poiché la sera dei 
23 vi fu un movimento rivoluzionario nell’interno 
della citta. 

Una banda d’insorti romani, divisi in varii punti 
della città, mal diretti e mal provveduti di armi, 
e tra questi alcuni Garibaldini, penetrati in Roma 
clandestinamente, con vestiario tolto agli zuavi 
morti, assalirono la forza pubblica a Campidoglio e 
in altre contrade e riuscirono ad uccidere varii 
militi; ma in fine furono sbaragliati. 
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Si ebbero a deplorare molti morti e diversi feriti 
da ambo le parti, e persone bene informate assicurano 
che i cadaveri furono trasportati con tre carri. 

Soltanto a Campidoglio vi furono 30 uccisi. 

Intanto il quartiere Serristori, dove sono acquar¬ 
tierati gli zuavi, che era stato minato in varii 
punti, esplodendo da un lato, ne fece saltare in aria 
una parte, restandone vittima 21, la maggior parte 
del concerto. 

Nel giorno seguente, 24, poco prima dell’or e 
Maria , senz’alcun segnale di cannone, usciti im¬ 
provvisamente i gendarmi e gli zuavi, con la baio¬ 
netta in canna, obbligarono tutti i cittadini a ri¬ 
tirarsi a casa e chiudere le botteghe. 

Ciò, naturalmente, doveva esser foriero di qualche 
altro avvenimento. 

Infatti, circa le 9, furono incendiate varie bombe 
all’Orsini, una delle quali a piazza Colonna, che 
non esplose, altra al dementino, che uccise quello 
stesso che la gettò, e si dice sia un impiegato alla 
dogana. 

Vi furono uccisioni proditorie di gendarmi e zuavi 
trovati alla spicciolata. 

In tali catastrofi, due donne, una al vicolo del 
Vantaggio, l’altra al vicolo Savelli, rimasero morte 
di fucilate. 

Si organizzarono pattuglie di cavalleria con le 
carabine in spalla ed altre di fanteria, coadiuvate 
dai così detti cappelletti , in sciarpa bianco-gialla, 
che si dicono papalini volontari, sentinelle avanzate 
per la città. 
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L’ospedale militare è pieno di feriti. 

Un braccio di S. Giacomo fu sgombrato per met¬ 
tervi gli altri. 

I Garibaldini che erano ai Monti Parioli e ai prati 
di Acqua Acetosa, e che, per tre giorni, si batterono 
con le truppe pontificie, all’improvviso si ritirarono 
nel giorno 26. 

D’altra parte, sembra certo che la Polizia ponti¬ 
fìcia, nella notte precedente ai 17, abbia requisito 
ai liberali varie armi e quattro cassoni di muni¬ 
zioni. 

Nella sera dei 17 arrivarono alcune carrozze di 
zuavi feriti. 

Nell’ospedale militare oramai non se ne possono 
più ricevere. 

Nel giorno precedente fu rotta la strada ferrata 
sotto Monterotondo e i telegrafi. 

La milizia, che a tutto il giorno... (1) era in Roma, 
sommava a circa 2000 teste. 

I dragoni, che in tutto sono 500, e che hanno 
soli 200 cavalli, rimasti a Roma, sono 100. 

30. — Nella sera dei 30 di ottobre, presso Villa 
Cecchini, che è alle vicinanze del quartiere degli 
zuavi, s’intese l’esplosione di una bomba, o di un 
fucile. 

1° Novembre. — Circa le 4 pomeridiane del giorno 
30 ottobre, giunse in Roma una brigata francese. 
Si dice che le truppe ascendano a 12 mila uomini. 


1) Manca la data. 
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Si dice che, nella sera dei 30, alcuni facinorosi 
tentarono di disarmare la Reale. 

Nella stessa sera alcuni liberali si erano radunati 
in una osteria presso la villa Cecchini. Yarii gen¬ 
darmi e zuavi si recarono colà per arrestarli; ma 
furono ricevuti a schioppettate. 

Impegnatosi un combattimento, ne risultò che si 
dovettero deplorare cinque morti e tre feriti dal 
lato dei liberali. 

Il capitano aiutante maggiore De Fournelle, degli 
zuavi, rimase ferito e, si dice, gravemente: rima¬ 
sero feriti anche altri. 

12 . — Persone bene informate assicurano che 
nella battaglia di Mentana, nel reggimento estero 
pontifìcio, vi furono sopra 500 uomini fuori di com¬ 
battimento, nei Francesi circa 80, e moltissimi tra 
gli zuavi eh’erano nelle prime file, non che dei 
gendarmi e dragoni. 

Si calcola sieno stati circa 800 tra morti e feriti ; 
dei Garibaldini circa un migliaio. 

28. — Nel giorno 17 novembre s’intese, improv¬ 
visamente, presso una casa in via del Cancello (al- 
TOrso), una forte esplosione. 

Naturalmente, poco dopo i gendarmi accorsero 
sul luogo e verificarono che, subito dopo lo scoppio, 
tre individui erano fuggiti dalla via del Tevere. 

Entrati nella casa, videro lo spettacolo di un 
uomo ed una donna con le vestimenta che tuttora 
ardevano e danneggiati, gravemente, nella vita dal 
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fuoco. Li tradussero, avvolgendoli in lenzuoli, al¬ 
l’ospedale di S. Giacomo. 

Sembra che in quella casa si fabbricassero bombe, 
delle quali si trovarono parecchie, e che una di 
quelle, casualmente, scoppiasse. 

Si aggiunge che si rinvennero alcuni revolvers ed 
altre armi. Il fabbricatore si dice che fosse un milite 
in ritiro, il quale mori. 

Si dubita che le suddette bombe si volessero ado¬ 
perare, in quella stessa sera, per sturbare il puneh 
al casino militare, a piazza Colonna. 

Si fecero alcuni arresti. Si presero precauzioni 
militari coll’aumentare le pattuglie. 

Ai 23 di novembre il Capitolo di S. Giovanni in Late- 
rano fece funerali solenni per i militi che morirono a 
Mentana e Monterotondo per la difesa della S. Sede. 

Vi è gran concorso ad osservare il suntuoso ca¬ 
tafalco eretto con disegno di Basili, con la spesa di 
scudi 2500, lasciato agli osservatori per lo spazio 
di otto giorni. 

La principessa Barberini uni una società di cinque 
o sei dame le quali, nella sera dei 24, diedero, nel 
palazzo Barberini, una festa agli uffiziali pontifìci 
e stranieri che contribuirono alla difesa di Roma. 
Gli invitati erano 500 e furono serviti di tea e di 
un magnifico buffet. 

Pasquino fece la sua osservazione ai fatti strepi¬ 
tosi di Mentana e Monterotondo, e, meravigliato, 
disse a Martorio : 

• La Francia, prima nazione del mondo, 

Lasciò il Messico per conquistar Monterotondo». 
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Sabato, 23 corrente, si scoprì un deposito di 12 
bombe all’Orsini presso il Campidoglio. 

Si teme di qualche mina nel palazzo Senatorio e 
si presero varie precauzioni. 
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28 Gennaio . — Le batterie fortificate, che si 
costrussero nello scorso autunno avanti le porte di 
Roma, esistono tuttora. 

Dal principio però del cadente gennaio si lavora 
continuamente, anche nei giorni festivi, e talune volte 
di notte, a costruire fortificazioni di campagna sul 
Monte Aventino, ai Monti Parioli e sul Gianicolo. 

Non si conosce il plausibile motivo di tali forti¬ 
ficazioni. 

Ma coloro che credono alla diplomazia della Ci¬ 
viltà Cattolica e Adì'Osservatore Romano dicono 
che, nell*imminente scioglimento del regno italico, 
potrebbe avvenire che qualche numerosa banda di fug¬ 
gitivi tentasse d’invadere Roma per saccheggiarla, e 
perciò si pone la città al coperto di un colpo di mano. 

14 Aprile . — L’illuminazione annuale in onore 
di Pio IX, che doveva aver luogo ai 12, è stata 
differita ai 16. Si annunzia che si spenderà più di 
un milione di lire. 
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21. — Il Papa, nelle ore pomeridiane dei 18, 
percorse, parte a piedi e parte in carrozza, varie 
contrade dove si erano preparate le illuminazioni, 
accompagnato dal solito rispettoso silenzio, vero 
contrasto con le strepitose feste che si preparavano. 

Intanto, si parlò molto del quadro esposto con 
trasparenti in piazza della Rotonda. Esso, in sostanza, 
sarebbe un Attila flagellimi Dei. 

Si dice che lo spirito del soggetto sarebbe la di¬ 
sfatta degli Italiani. Gli angeli, armati di spade di 
fuoco, sarebbero gli zuavi, il demone, che si na¬ 
sconde la faccia, Vittorio Emanuele nella rotta, gli 
altri i Garibaldini, i quali tutti, nella rotta, abban¬ 
donano le cose sacre rubate. 

28. — Ai 22 corrente, la Polizia raddoppiò la vi¬ 
gilanza per impedire qualche dimostrazione festiva 
alle nozze italiane (1). Nondimeno, vi furono alcuni 
razzi, botti, ecc. 

Inoltre, essendo stata informata che alcuni Cese- 
nati erano penetrati in Roma, clandestinamente, 
per provocare qualche nuova turbolenza, adottò 
misure di precauzione presso le barricate delle porte 
della Città. 

12 Maggio . — Il Papa, nel giorno 5 corrente , 
benedisse due bandiere e pronunziò un breve discorso 
analogo. Terminò col dire che i nemici di Roma 
proseguivano le loro trame e che avrebbe sperimen- 


(1) Le nozze del principe Umberto e della principessa Margherita. 
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tato la fedeltà delle truppe ad un nuovo cimento; 
ma che per Dio sarebbero rimaste vincitrici. 

24. — Si dice che la Polizia abbia scoperto un 
motto politico che i giovinastri liberali van ripe¬ 
tendo tra loro allorché s’incontrano. Esso è «Non 
piove ». II significato sarebbe : Non Pio ; Vittorio 
Emanuele. 

9 Giugno. — Alcuni mesi addietro una compagnia 
di zuavi, di puro sangue, chiese ed ottenne di 
alloggiare al Vaticano per esser pronta ad accorrer 
in difesa del Papa (che nessuno pensa di offendere), 
e, difatti, furono alloggiati parte nell’appartamento 
dei canonici e parte nel corridore meridionale del 
portico, fra la statua di Carlo Magno e l’emiciclo. 
In quel portico passò sempre la processione del 
Corpus Domini; ma gli zuavi non sgombrarono la 
loro caserma, e dall’emiciclo meridionale, in questo 
anno, si piantarono tende sino alla porta principale 
di S. Pietro, con grave dispendio e, naturalmente, 
con varie osservazioni. 

23. — Nel giorno 17 corrente, dopo la Cappella 
detta volgarmente delle bugie , il cardinale Sotto- 
Decano fece i soliti augurii al Papa e, fra le altre 
cose, disse che nell’onomastico di quest’anno dovea 
congratularsi per le vittorie riportate nello scorso 
autunno contro gl’ inimici infernali della Santa 
Sede. 

Pio IX rispose che «i nemici dell’altare e del 
trono non cessavano di tramare continuamente per 
venire a scacciarlo dall’ ultimo rifugio. Sperare però 
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che non riusciranno. Intanto, gli era di consolazione 
che da tutte le parti accorressero buoni credenti 
per difenderlo». 

24. — Circa le 2 antimeridiane del 23 si videro 
passare per la città quattro carri di soldati feriti, 
diretti verso l’ospedale militare. 

Alcuni dissero che fosse il risultato di uno scontro 
coi briganti. Altri però, meglio informati, assicurano 
che una compagnia intiera di soldati indigeni, nella 
notte, aveva disertato e che verso il confine s’im¬ 
pegnò colle armi contro zuavi e legionarii, i quali 
volevano respingerli. 

Naturalmente, si ebbero a deplorare varii morti 
e molti feriti. 

Del resto, lo spirito delle truppe mandate al 
campo è pessimo, e si dubita che ad una prima 
mossa seguiranno l’esempio. 

i2 Luglio . — I Borbonici sono sempre impazienti 
dell’ora del cimento: uno di essi fu arrestato con 
varie fotografie del re Francesco II. 

D’altra parte, si sente che un Comitato italiano 
insurrezionale ha preso nuova vita, e che alcuni 
membri sono romagnoli. 

Sui primi della cadente settimana s’introdussero 
in Roma sei romagnoli artisti, i.quali, per quanto 
si assicura, presero concerti col suddetto Comitato. 

* E dalle indagini fatte, indipendentemente da quelle 
che sta praticando la Polizia, si potè conoscere che 
il Renzi, notissimo rivoluzionario, è uno che appar¬ 
tiene al Comitato; che è in Roma ed abita presso 
S. Bartolomeo all’Isola in Trastevere. 
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V’è indignazione ed esecrazione generale delle fa¬ 
miglie dei detenuti politici, le quali, nell’amnistia 
pubblicatasi, trovarono una derisione ed ironia san¬ 
guinosa alle loro angoscio. 

Nessun politico dello scorso autunno fu ammesso 
al benefìcio ripromesso. 

Si parla molto dello scandalo del cardinale Anto- 
nelli, il quale, in odio del processo Fausti fatto da 
monsignor Sagretti, già presidente alla S. Consulta, 
non volle mai più riceverlo e neanche ultimamente, 
che fu promosso a Chierico di Camera e che si recò 
formalmente a fargli visita. 

29. — Sempre più si accrescouo le voci allarmanti 
le quali prendono credito nel pubblico per le misure 
di precauzione che adotta il Governo. 

Infatti, nella decorsa settimana, sul Monte Aven¬ 
tino e sue adiacenze, furono collocati 70 pezzi di can¬ 
none, e, in mancanza di cavalli dell’artiglieria per il 
trasporto, si requisirono quelli dei carrettieri. Tra 
i suddetti cannoni si osservarono quelli di assedio 
regalati (secondo disse VArmonia nel numero 94) 
dai Duca De Lugnes, vandeista di puro sangue, 
colla intenzione di collocarli quanto prima in una 
batteria di breccia sotto Mantova e Alessandria. 

Intanto, furono collocati, provvisoriamente, avanti 
la Chiesa del Priorato per battere la vigna Merluz- 
zetto, dove, nel 1849, Oudinot aveva aperto le trin- 
cere. Si aggiungono poi altre voci dal partito liberale. 

Si dice (citando per autore della novella l’abate 
di Monte Cassino) che il signor conte De Sartiges (1), 

(1) Ambasciatore francese. 
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dopo un dispaccio telegrafico, il giorno 25, venne a 
Roma e si mostrò visibilmente agitato ed inquieto, 
per modo che un individuo (Aragno), il quale vo¬ 
leva recarsi dal medesimo per alcuni interessi, ne 
fu sconsigliato poiché il momento era inopportuno. 
Da ciò si dedusse che il generale Dumont aveva dato 
l’ordine di armare le fortificazioni in Roma perchè 
le truppe francesi quanto prima andavano a ritirarsi 
da Civitavecchia, siccome restava confermato al 
signor conte De Sartiges nel suo dispaccio telegra¬ 
fico. Si annunzia, inoltre, che l’imperatore dei 
Francesi, il giorno 15 di agosto, intimerà la guerra 
alla Prussia. 

Un Michele Mondovi, romano, emigrato a Firenze, 
interpellato dai suoi parenti sulle attualità politiche, 
scrisse, ier l’altro, che in agosto sarebbe venuto a 
Roma. 

Nella notte dei 27 s’intesero alcune fucilate presso 
il Monte Aventino. 

Si attivarono colà, e nei dintorni, una quantità di 
pattuglie, dalle quali, all’imbrunire e nella notte, 
ogni passeggierò è fermato e perquisito. 

Si è attivato, in pari tempo, rigorosa sorveglianza 
sui forestieri che trovansi a Roma e la maggior 
parte vengono obbligati alla partenza. 

La procedura contro gli arrestati politici anche 
essa è andata soggetta ad un maggior rigore. 

1 0 Agosto. — D. Alessandro, figlio del principe 
Ruspoli, è partito da Roma per prendere nuova¬ 
mente servizio nell’armata italiana. 
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8. — I Borbonici reazionarii applaudirono alla 
notizia del ritiro dei Francesi, poiché, verificandosi 
ciò, sperano che i Garibaldini si presentino nuova¬ 
mente, e già calcolano sopra una loro sconfitta e 
sugli altri successi gloriosi cui faranno seguito. 

Ma i clericali, che non ebbero mai fede in Napo¬ 
leone III, col consolidarsi la notizia dello sgombro 
delle truppe, senza esserne meravigliati, se ne inquie¬ 
tano e bestemmiano la sua politica tenebrosa e ma¬ 
chiavellica. 

Sperano sempre in regicidii, in rivoluzioni ed in 
altre risorse disperate. 

18. — Si assicura che il Governo, per mezzo di 
un milite cannoniere, negli sconvolgimenti politici 
dello scorso autunno, scopri le trame delle mine 
per far saltare in aria le altre caserme, come del 
pari la polveriera numero 5 di Castel.S. Angelo, e 
potè prevenire i disastri. 

22. — Nella sera dei 17 corrente monsignor Car- 
letti, Presidente della Consulta, fu chiamato dal 
Papa e redarguito severamente per aver distribuito, 
a varii richiedenti, esemplari del ristretto del pro¬ 
cesso relativo alla causa politica della mina di Ser- 
ristori. 

Quindi gli ingiunse di ricusarsi a qualsiasi altra 
richiesta, venisse anche fatta da persone alto locate. 

Se ne stamparono 500 esemplari ed alcuni vennero 
immediatamente trasmessi all’estero; altri furono 
venduti a caro prezzo ed ora sono preziosissimi. 
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poiché la misura adottata crebbe il desiderio di 
averlo. 

La censura pubblica trova che in quel processo 
siavi poca prudenza nello sviluppo delia materia, 
animo prevenuto e compromesso nella Polizia pon¬ 
tificia. 

In seguito a che, si dispose che dell’ultimo pro¬ 
cesso già ultimato, relativo al fatto di Trastevere, 
al Casino Aiani, si tirino solo sei esemplari, e 
che i difensori dei rei restino obbligati, con giu¬ 
ramento, a non comunicarne il tenore. 

Il Papa, poi, fu indignatissimo nel leggere, nei 
fogli stranieri, alcuni brani del processo, quasi prima 
che fosse stato distribuito. 

Si assicura che monsignor Randi sia stato quello 
che abbia fatto un rapporto al Papa indicando i 
suddetti inconvenienti per vendicarsi del tribunale 
della Consulta con cui è in pieno disaccordo. 

Si ha notizia, da fonte sicura, che, non ostante 
l’ordine del giorno del generale Zappi della fucila¬ 
zione dei disertori, le diserzioni del campo prose¬ 
guono e che lo spirito delle truppe sia alquanto 
alterato. 

Si parla di una rissa avvenuta al campo, sui 
primi della cadente settimana, tra alcuni artiglieri 
e zuavi. 

Le cose sarebbero procedute tant’oltre che gli 
artiglieri minacciarono gli zuavi colla bocca del 
cannone. 

Si dice che sianvi stati alcuni morti e varii 
feriti. 
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26. — Negli scorsi giorni, il Papa, visitando le 
barricate di porta Pia, si affacciò, ed in presenza 
di varie persone, con puerilità, stendendo il braccio, 
imitò colla bocca, l’esplosione del cannone. 

Nell’armeria pontificia sono stati rigati 12 can¬ 
noni, per uso di altre barricate. Uno soltanto riuscì 
imperfetto. 

È poi una curiosa combinazione che alle barricate 
di S. Sabina vi sia la batteria che fu regalata al 
Papa da Carlo Alberto, la quale, in un certo modo, 
ora sarà adoperata contro il figlio del re donatore. 

Nella scorsa settimana una intiera compagnia di 
cacciatori esteri disertò. Quattordici ne furono presi 
e condotti a Castel S. Angelo. 

Tra gli arruolati nell’artiglieria è un napolitano, 
col grado di brigadiere, che era capitano nella banda 
di Chiavone. 

29. — Il giorno 8 di settembre, il Papa, secondo 
il solito, anderà alla cappella a S. Maria del Popolo. 
I papalini promotori delle dimostrazioni e la Polizia 
stanno concertando una strepitosa dimostrazione a 
Pio IX, pontefice e re. Tutti gli impiegati saranno 
avvisati per prendervi parte. 

I liberali dicono che sono gli sforzi dei disperati. 

Intanto, il Governo è ben sconcertato dalla notizia, 
che si garantisce, delle diserzioni che, su larga scala, 
si verificano nei presidii di confine, Viterbo, Civi- 
tacastellana, Acquapendente, Orte, ecc. 

16 Settembre. — Nel giorno 13, dietro un mura¬ 
gliene a S. Giovanni de’ Fiorentini, presso la sponda 
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del Tevere, furono trovate alcune casse di accette, 
appartenenti forse ai rivoluzionari dello scorso anno. 
Delle medesime si caricò un carro. L’invenzione e 
requisizione di tali armi è del noto capitano Baldoni; 
quindi da alcuni allegata come sospetta per rischia¬ 
rare le attualità che oscurano le sue provate gesta. 

Nello stesso giorno fu scoperta una mina 11611* o- 
spedale militare incontro S. Spirito che si dice sia 
stata recentemente fatta. Si sarebbero arrestati un 
medico, alcuni inservienti ecc. 

19 — Oltre le accette, nel deposito clandestino, 
scopertosi presso S. Giovanni dei Fiorentini, si 
rinvennero alcune casse di pugnali. 

Si dice che un frate degli scalzetti si trovi com¬ 
promesso, come quegli che tenesse mano al deposito 
clandestino. 

23. — Il Governo inviò truppe anche a Terracina 
con alcuni pezzi di artiglieria. 

Sono pressoché ultimati altri due voluminosi 
processi politici, cioè quello relativo agli avveni¬ 
menti di vigna Matteini, fuori porta S. Paolo, dove 
si scoprì il deposito di armi e d’insorgenti, affidato 
all’avvocato Zingari ni, il quale, nel corso del pro¬ 
cesso medesimo, ridusse a soli 68 gli arrestati che 
erano 120. 

Questi gode riputazione di onesto, d’imparziale 
e d’umano. 

In tale processo l’avvocato istruttore non si pro¬ 
curò alcun impunitario e tutti gli arrestati sono 
negativi. 
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L’altro, relativo ai luttuosi fatti di Trastevere, 
cioè del casino Aiani e villa Cecchini, con 17 arre¬ 
stati, fu affidato al ben noto avvocato ...., che 
ha l’abilità di condurre le risultanze a piacimento 
di chi lo comanda, senza consultare la propria co¬ 
scienza, come ne fa ampia e non dubbia fede il 
processo fatto contro un settario regicida che, non 
ostante le piene prove, lo fece risultare innocente 
e minore di età scrivendo che aveva 14 anni, mentre 
dalla fede battesimale, ne risultavano 26. Ciò, che 
consta allo scrivente stesso per fatto proprio, in esame 
sostenuto nel 1866, avvenne per intrigo dei Gesuiti 
e volere del Governo. 

Appena conosciutisi, nel giorno 21 w gli avveni¬ 
menti di Spagna, mentre da un lato il Papa, in 
segno di piena tranquillità, recavasi a passeggiare 
al Pincio, al Corso, ecc., la Polizia, in fretta, fa¬ 
ceva caricare, e trasportare a Castel S. Angelo, tutte 
le armi, formanti corpi di delitto nelle cause cri¬ 
minali, che conservavansi in alcuni locali del palazzo 
di Monte Citorio, comprensivamente alle accette 
non ha guari trovate, temendo che, in un tumulto, 
potessero approfittarne i liberali. 

Inoltre, dovendosi discutere la interessante causa 
politica delle mine, per il giorno 25, nelle solite 
sale del palazzo di Montecitorio, si deliberò che le 
sedute si tenessero dentro le carceri nuove, dove i 
prelati, componenti il tribunale della S. Consulta, 
si trasferiranno. 

Le sedute incominciarono fin da questa mattina. 

Si temeva che il trasporto dei prevenuti potesse 
dar luogo a qualche dimostrazione tumultuosa. 
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Naturalmente, si adottare no precauzioni militari 
per la sicurezza dei giudici. 

Nella vasta caserma del Maccao si prese sospetto 
che siasi operata una qualche mina, tanto più che, 
negli scorsi giorni, da alcuni soldati, s’intesero 
rumori sotterranei. Prevalse un tal timor panico ed 
i militi protestarono di non volervi restare.- 

Francesco II, appena conosciuti gli avvenimenti 
di Spagna, riunì un Consiglio di ministri. 

Il facente funzioni di ministro di Spagna passò 
l’intiera notte nell’ufficio telegrafico. 

I clericali ed i borbonici sono estremamente scon¬ 
certati poiché vedono svanire tutte le loro speranze 
ed aiuti ; imperciocché nessuno ignora che la regina 
di Spagna, come si rileva da un foglio comunicato 
al ministero della guerra pontificio, aveva promesso 
d’inviare alla Santa Sede un corpo di armata di 
ottanta mila uomini, in tre volte, qualora l’impe¬ 
ratore Napoleone si fosse impegnato in una guerra 
colla Prussia. 

È a sapersi, a tal proposito, che nel carcere del 
S. Uffizio (a S. Maria delle Grazie, presso porta 
Angelica) trovasi assicurato un prete misterioso, 
che sembra prussiano, il quale profondeva molto 
denaro agli zuavi eccitandoli alla diserzione. 

26. — Tutta l’attenzione è rivolta alla sorte dei 
politici che deve essere decisa dal tribunale della 
S. Consulta. 

La gravità e moltiplicità delle materie e gli in- 
terrogatorii a 17 arrestati occuparono molto tempo, 
per il che fino a lunedi prossimo il tribunale non 
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si troverà in grado di pronunziare la sentenza. I 
giudici sono obbligati al più grande segreto e non 
potrà conoscersi il risultato se non dopo F approva¬ 
zione sovrana. 

Intanto, preventivamente, alcuni giudici esterna¬ 
rono il loro parere per la condanna a morte di tre, 
il primo dei quali Giuseppe Monti, il quale appiccò 
fuoco alla mina. 

29. — La sentenza profferita dal tribunale della 
S. Consulta il giorno 28 contro gli arrestati com¬ 
promessi nella esplosione della mina Serristori ed 
altra è stata rassegnata al Papa. 

Questa sarà pubblicata dopo la sanzione sovrana 
e specialmente dell’appello interposto dai prevenuti. 

Intanto si potè conoscere che: 

Giuseppe Monti di Fermo, di anni 33, mura¬ 
tore, e 

Gaetano Tognetti, romano, d’anni 23, muratore, 
furono condannati alla morte; sei fra i più compro¬ 
messi, alla galera in vita ; Giuseppe Bossi, romano, 
architetto, d’anni 43, a 20 anni di galera; gli altri 
in libertà con sorveglianza. 

30. — Pasquino raccontava che i preti, per far 
buona colazione, si erano conservato il pan di 
Spagna e per pranzo il pan francese . 

Ora dovevano per tutti i pasti adattarsi al solo 
pan francese. Però , li esortava a non abusarne 
poiché i grani che si macinano nei mulini francesi 
sono alquanto guasti, e le farine potrebbero essere 
di difficile digestione ai loro stomachi indiscreti. 
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Conchiudeva, poi, col far riflettere che, mancando 
ai preti, oltre il pan di Spagna , il pan francese, 
non resterebbe loro che ricorrere al gran turco ( pan 
di polenta). 

3 Ottobre . — Le precauzioni del Governo ponti¬ 
fìcio, a dir vero, sono minacciose. 

All’ armeria si aumentarono lavori e lavoranti. Si 
fondono sempre nuovi cannoni, si lavorano armi 
d’ogni genere; e persone del luogo assicurano che 
dentro Castel S. Angelo vi sono 400 pezzi montati ; 
ma col solo difetto che non vi sono cavalli per con¬ 
durli e uomini per manovrarli. Saranno come i fi¬ 
guranti da teatro che non parlano. 

Le armi suddette sembra che siano destinate a 
provvedere nuovi volontari che si attendono dalla 
Spagna e d’altrove. 

7. — Nel mattino dei 4 corrente fu trovato affìsso 
per il Corso la seguente satira: 

« Di Spagna la Regina 
Piena di amor divino 
Per non lasciar Marforio( 1) 

Viene a trovar Pasquino». 

IO. — Per le armi ultimamente rinvenute presso 
S. Giovanni dei Fiorentini si fecero altri arresti e 
quindi nacque un processo politico addizionale. 


Martorio era, come ognuno sa, il favorito della regina. 
Diario. 38 
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I sei arrestati politici che il tribunale della Consulta, 
ai 28 dello scorso settembre, decretò doversi dimet¬ 
tere, in forza dell’articolo 446, sono usciti in libertà. 

I medesimi declamano altamente contro il proces¬ 
sante Della Bitta e contro l’impunitario. 

Dicono che vi sono altre persone compromesse 
appartenenti ad un ceto elevato, le quali, per ignote 
ragioni, furono risparmiate e neppur figurano nel 
processo, e che l’avvocato istruttore, durante la 
processura, fece assegnare un lauto vitto ai due 
detenuti piu compromessi, Monti e Tognetti, dando 
ai medesimi larghe promesse di renderli salvi, per 
estorcere le loro confessioni, che poscia risultarono 
a danno proprio e degli altri (1). 

14. — Ai 4 del prossimo dicembre il tribunale 
della Consulta profferirà altre sentenze sui fatti de¬ 
plorabili del casino Ajani di Trastevere. 

Sinora non riuscì ad alcuno di avere un esemplare 
del ristretto. 

Anche Taltro processo, relativo ai fatti di San 
Paolo, sul rinvenimento di armi, elaborato dal pro¬ 
cessante avvocato Zingarini, è ultimato; ma ancora 
non fu stabilito il giorno della discussione. Il pro¬ 
cesso occupa 15 volumi di scrittura. 


(1) Persona degna di fede ci assicura essere inesatto ciò che 
il Diarista asserisce del Della Bitta e che le prove somministrate 
da impunitari, avvalorate dalle confessioni estorte da altri, non 
da lui, al Monti, colla lusinga della grazia, furono la base di 
quel processo. 
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L’abbattuto partito borbonico e clericale ha posto 
il finale appello alla sua causa nella guerra civile 
che annunziano come già scoppiata nella Spagna e 
che certamente cerca di fomentare con tutti i mezzi 
di cui può disporre. 

Però, Francesco II, che oramai diffida nelle risorse 
umane, implorò gli aiuti dal Cielo e, per tale effetto, 
espose in casa reliquie e sacre immagini; prega 
Iddio e lo fa pregare fervidamente in varii luoghi 
pii e da persone che godono fama di anime buone. 

Pio IX dimostra tranquillità, ed esorta sempre i 
Borboni a confidare nella Provvidenza assicurandoli 
che tutto si accomoderà. 

Coloro cui manca la grazia della fede, e non 
sono pochi, e che mirano l’orizzonte attraverso le 
nubi, accomodandosi alla rassegnazione, si occupano 
a disporre, prudentemente, le loro cose ritirando 
depositi di denaro e convertendo in questo tutto 
ciò che è alienabile. 

20. — Con protocollo sottoscritto fra gli incari¬ 
cati d’Italia e di Francia si assicura sia sistemata 
la quantità del Debito Pubblico che deve accollarsi 
il regno per le provincie annesse. 

L’Italia pagò in massa gli interessi arretrati. Ora, 
però, nei pagamenti delle singole partite, in Roma 
insorgono alcune difficoltà di contabilità. 

Altra cosa più seria si è che le casse pontifìcie, 
essendo esauste, il ministro delle finanze protestò 
di non poter pagare i frutti. 

Si progettò al Papa, d’intelligenza del cardinale 
Antonelli, di ridurre il fruttato del Consolidato dai 
5 per cento al 3 ì\2. 
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Il Papa è contrario; ma il progetto viene effica¬ 
cemente raccomandato come indispensabile. Si pre¬ 
vede che una tale determinazione, dove fosse adot¬ 
tata, produrrebbe qualche seria conseguenza. 

Ai 16 si propose in appello la causa dei rei di Stato. 

Si confermò la sentenza precedente con modifi¬ 
cazione di alcune espressioni e della diminuzione 
della pena a Benedetto Raffo, che, da 20 anni, fu 
ridotta a 10. 

24. — In una delle decorse sere alcuni liberali 
entrarono nei caffè principali di Roma ed attacca¬ 
rono agli Osservatori Romani un proclama del 
Comitato italiano. 

In esso annunziavasi « che la questione romana 
probabilmente si sarebbe risolta con mezzi diplo¬ 
matici. In caso contrario il popolo romano si tenesse 
pronto ad insorgere al primo segnale, ma compatto, 
risoluto e fidente nella vittoria ». 

La Polizia è occupata dello scoprimento degli 
agenti. 

4 Novembre. — Il Governo, ritenendo che ieri, 
anniversario della battaglia di Mentana, potesse 
aver luogo qualche dimostrazione commemorativa, 
prese le sue misure di precauzione col tener insel¬ 
lati cavalli e cannoni pronti. 

Il generale Zappi, poi, voleva far piantare due 
cannoni nella piazza del Popolo; ma, dall’altrui 
buon senso, fu respinto il progetto. 

Pasquino, vedendo nella piazza del Popolo un ser¬ 
raglio di bestie, ideò di mandarvene alcune che 
possiede. 
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Tra queste: 

Un Orso bianco, ammaestrato nel Chili (il 
Papa), 

Una Iena rossa, proveniente dalle macchie di 
Sonnino (Antonelli), 

Un Mandrillo losco, naturalizzato (Randi). 

7. — Sui primi della cadente settimana Kanzler, 
pro-ministro delle.armi, ebbe udienza dal Papa. 

Una guardia nobile, che era presso l’anticamera, 
assicurò che il S. Padre parlava concitatissimo ed 
inquieto, e sembra che si opponesse energicamente 
alle sollecitazioni che gli venivano fatte per appro¬ 
vare le sentenze di morte di Monti e Tognetti. 

11. — Monsignor Annibaldi, uomo moderato e 
di ottima fama, ricopre la carica di Procuratore 
generale dei poveri. 

Egli, confortando nelle sue visite carcerarie i 
detenuti, credette di assicurare i condannati a morte 
Monti e Tognetti che la loro sentenza non sarebbe 
stata eseguita e commutata colla galera in vita. 

Ora quel buon prelato è ben desolato di trovar 
compromessa la sna parola con quegli sventurati, 
poiché il Papa, avendo declinato dal primitivo sen¬ 
timento, si assicura che testò abbia approvata la 
sentenza e l’esecuzione debba aver luogo sabato. 

Romanescamente parlando, gatto significa ladro. 
A proposito di che è stato trovato appeso ad una 
muraglia, presso le carceri nuove, un gatto decapi¬ 
tato con la iscrizione «I gatti meritano di essere 
giustiziati e non i politici ». 
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14. — Nei moti insurrezionali di ottobre dello 
scorso anno furono arrestati circa 300 individui 
compromessi, e, tra questi, quattro o cinque mino¬ 
renni di età, appartenenti a civili famiglie, sorpresi 
alla porta di S. Paolo dove fu il principio dell’azione. 
I medesimi, senza opporre alcuna resistenza, si ar¬ 
resero alla forza pubblica. 

I desolati genitori supplicarono reiteratamente, 
ed insistettero, perchè almeno fossero abilitati per 
la difesa a piè libero; ma tanto il Sovrano che il 
ministro dell’interno ricusaronsi di esaudire una 
tale dimanda, tuttoché loro competa in forza delle 
stesse leggi vigenti. 

Intanto, è oltre un anno che quei ragazzi incon¬ 
siderati soffrono il carcere. 

18. — Alcuni, che efano presenti alla visita dei 
Papa fatta nella scorsa settimana alle Tre Fontane, 
fuori porta S. Paolo, non poterono a meno di cri¬ 
ticare il contegno troppo beffardo e contrario alia 
alta dignità di Sovrano ecclesiastico che talune volte 
spiega il Papa. 

Uno dei monaci trappisti, essendo alquanto cor¬ 
pulento e con grosse spalle, dopo di essersi seco 
lui rallegrato che la vita austera troppo gli confa¬ 
cesse alla salute, gli misurò, col palmo della sua 
mano, le spalle facendone le meraviglie, come dei 
pari le fece quando vide il letticciuolo che doveva 
contenere il suo grosso personale. 

21. — La sorte di Tognetti e Monti non è più 
sospesa; la sentenza è stata confermata. Ieri furono 
avvisati i confortatori per la consueta assistenza, 
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e sembra che l’esecuzione avrà luogo martedì 24 
corrente. 

Si dubita molto di qualche dimostrazione, non 
ostante le grandiose precauzioni della Polizia e di 
qualche imprudenza degli zuavi, atta più ad ecci¬ 
tarla che a frenarla. 

24 . — Il cursore del tribunale della S. Consulta, Lu¬ 
ciani, intimò la sentenza di morte ai due condannati : 

Giuseppe Monti, soprastante muratore, d’anni 33, 
di Fermo, 

Gaetano Tognetti, garzone muratore, d’anni 23, 
romano. 

I titoli espressi nella sentenza sono per insurre¬ 
zioni, devastazioni e varii omicidii deliberati. 

Nel giorno 23, due Gesuiti andarono alle carceri 
per predisporre, frattanto, i due condannati ad es¬ 
sere rassegnati nel caso che la loro sentenza fosse 
confermata. 

Monti si mostrò alquanto rassegnato; ma non 
cosi il Tognetti, il quale, scagliando vituperii ed 
ingiurie atroci contro i medesimi, si provò di at¬ 
tentare alla loro vita se non veniva trattenuto dai 
custodi carcerarii. 

«Dettagli ufficiali, dei 24 novembre 1868, sulla 
esecuzione della sentenza di morte contro: 

Gaetano Tognetti, romano, garzone muratore, 
celibe, d’anni 23 e 

Giuseppe Monti, di Fermo, soprastante mura¬ 
tore, ammogliato con Agli: 
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» Può assicurarsi che il vandeista De Charette, te¬ 
nente colonnello degli zuavi, con molti ufflziali, sotto¬ 
scrissero una istanza al Papa, implorando la grazia 
della commutazione della condanna capitale in favore 
di Tognetti e Monti, ma che il colonnello Allet, con 
tutti i mezzi possibili, esercitò un’azione contraria. 

> Confermatasi perciò la sentenza, ieri, 23 corrente, 
furono piantonate dai gendarmi le abitazioni dei 
due condannati, quella di Monti in Trastevere e 
quella di Tognetti in Borgo. 

» Le grida desolanti della madre di quest’ultimo 
furono tali che si dovette allontanare dal luogo. 

» Alle ore 11 antimeridiane di questa mattina, 
24 corrente, il cursore del tribunale della S. Con¬ 
sulta intimò ai condannati la sentenza di morte, 
con i titoli devastazioni, incendi e varti omicidi, 

» Il primo ad essere estratto dalla segreta delle 
carceri nuove fu il Tognetti, il quale, all’intimo 
della sentenza, con i titoli d’imputazione, esclamò: 

» Omicida. J a me! lo sa Iddio se ne sono colpe¬ 
vole: ad Esso m’appello: io morirò rassegnato, 
ma non mi fate vedere Monti. 

» Acceduto quindi un capitano dei gendarmi alla 
segreta di Monti, lo trovò genuflesso, con le braccia 
aperte innanzi ad una sacra immagine orando in 
questa occupazione trascorse tutta la notte, come 
ne faceva fede anche il suo letto, che non era 
punto scomposto. 

» Egli aveva potuto estorcere, dal suo confessore, 
un padre gesuita, fln dal giorno innanzi, la conferma 
della sentenza e, già rassegnato, si preparava al 
tremendo passaggio. 
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» Abbracciò affettuosamente il capitano ed in tale 
atteggiamento discusse con esso. Intesa l’intima¬ 
zione della sentenza, con tutta calma, ringraziò il 
cursore ed eslcamò: 

Ne sono meritevole ; sia fatta la volontà di Dio. 

» Quindi chiese di poter parlare e conciliarsi con 
Tognetti. 

» Allora i confortatori si adoprarono a placare 
l’odio del medesimo contro Monti, ed alla fine riu¬ 
scirono nell’intento. 

» Fu assai commovente lo spettacolo del momento 
che si riabbracciarono. Il Tognetti disse, mansue¬ 
tamente, a Monti: 

Vedi, Peppe mio, dove mi hai condotto e dove 
ci condussero le cattive insinuazioni l Io mi ap¬ 
pello a Dio , se sono colpevole dei gravi delitti di 
cui vengo imputato.... 

» Cosi, ben disposti e conciliati i loro animi e le 
coscienze, abbracciati dai signori confortatori, pas¬ 
sarono nella cappella, ed ivi, con edificante divo¬ 
zione, ascoltarono tre messe e si comunicarono. 

» Ambedue chiesero un sorso di caffè e mostrarono 
desiderio di disporre delle loro cose. 

» Tognetti, che nulla possedeva, lasciò il suo ve¬ 
stiario a quello tra i carcerati che era più povero, 
ed avendo 20 soldi li consegnò al confortatore 
D. Giovanni Chigi perchè gli facesse celebrare una 
messa di requie per l’anima sua. 

» Monti lasciò quel poco che possedeva alla sua 
famiglia. 

» Dopo ciò si disposero ad andare a morire, e 
Monti volle andarvi scalzo. 
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» Colà giunti, ambedue implorarono di parlare 
agli ufflziali degli zuavi, che ivi trovavansi. 

» Si condiscese a tale pio desiderio e fu straziante 
l’amplesso che i due condannati diedero ai medesimi, 
nell’atto che chiedevano loro, umilmente e fervoro¬ 
samente, perdono, incaricandoli di ottenerlo da tutto 
il corpo, dalle altre milizie e dal popolo intiero. 

» Le lacrime dei condannati si unirono a quelle 
degli ufflziali e di tutti gli astanti. 

» Monti fu il primo a subire l’estremo supplizio, 
e Tognetti, al rumore della mannaia, cadde da un 
lato per accesso convulso, e, fattosi bendare, man¬ 
candogli le forze, fu sostenuto per ascendere il 
patibolo. 

» I confortatori Chigi, Sacchetti, il P. Giuliano, 
passionista, ecc. furono tutti compresi d’ammira¬ 
zione, commossi di cordoglio e sconcertati nel fisico 
e nel morale, poiché quei due giovani sventurati 
sembravano innocenti agnelli che andassero rasse¬ 
gnati nelle mani di un carnefice. 

» Pochi del popolo assistettero al lugubre spet¬ 
tacolo. 

»La pubblica tranquillità non fu menomamente 
turbata. 

» Si dice che il tenente colonnello De Charette, degli 
zuavi, commosso dalla rassegnazione mostrata dai 
condannati e delle circostanze alle quali assistette, 
sentendo il Monti che dolorosamente rammaricavasi 
di dover lasciare senza alcun sostegno i proprii figli, 
lo rassicurò che egli ne avrebbe preso cura. 

» Atto ben generoso e filantropico che mai abba¬ 
stanza verrà encomiato ». 
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25. — L’opinione pubblica si pronunziò contro 
l’esecuzione della sentenza dei condannati a morte 
Tognetti e Monti, sopra le seguenti considerazioni : 

l a II codice penale, anche per i delitti politici, 
ammette in genere la diminuzione di qualche grado 
di pena , secondo le circostanze, a coloro che fu¬ 
rono sedotti; ed il caso in favore dei condannati 
resta primamente provato dagli atti processuali ; 

2 a II fisco, come è noto, non avendo prove sulla 
reità di due condannati, il processante estorse le 
loro confessioni con modi subdoli, dimande suggestive 
e promesse d’impunità, col cui mezzo, riprovato 
dalle leggi, procedette poscia all’arresto dei com¬ 
plici ; 

3 a Nella insurrezione interna ed esterna caddero 
in potere della forza pubblica molti individui con 
le armi alla mano, tra i combattenti, ai Monti 
Parioli, S. Paolo e Mentana, i quali, trattati come 
prigionieri di guerra, furono per poco tempo soste¬ 
nuti nelle carceri, vestiti e provveduti di denaro e 
rilasciati. 

Niuna differenza doveva farsi per Tognetti e Monti 
i quali facevano parte della insurrezione interna. 

Per il Tognetti, poi, militava altra ragione per 
salvarlo dalla morte, poiché il tribunale profferì la 
sentenza a maggioranza e non ad unanimità di voti 
lasciando, per tal modo, al Sovrano tutta la latitu¬ 
dine per una benigna interpretazione; 

4 a Non potrà neppure obiettarsi che sia giusta 
dovuta riparazione agli zuavi per il loro sangue 
versato, imperciocché essi già l’ebbero coll’eccidio 
fatto sopra altrettanti innocenti ed inermi, donne e 
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fanciulli trucidati, come è a tutti noto, nella villa 
Cecchini e nel casino Aiani, ed inoltre vi rinun- 
ziarono con la supplica avanzata al 3. Padre dalla 
maggioranza degli uffiziali del corpo. 

Quindi, la sovrana clemenza, se pur potrebbe 
dirsi tale in comitato di siffatte circostanze, non 
volle far uso del suo attributo, che, come Principe 
Ecclesiastico, avrebbe assai bene armonizzato col 
suo evangelico carattere. 

Lo spirito pubblico ne fu profondamente scosso e 
la Polizia, temendo qualche disordine, adottò pre¬ 
cauzioni straordinarie. 

i° Dicembre. — Persone degne di fede smentiscono 
che il perdono chiesto alla uffizialità degli zuavi 
sia stato un atto volontario dei condannati, ma 
imposto dai loro confessori, e credono la lettera del 
Monti al Papa sia stata scritta sotto la stessa pres¬ 
sione od improvvisata (1). 

Il pubblico parla ancora con sentimento di com¬ 
miserazione dei due giustiziati e di esecrazione 
contro il Governo. 

Si ravvisò poco conveniente che gli zuavi presen¬ 
ziassero il luogo del supplizio. 


(1) Allude ad una Lettera scritta di proprio pugno da Giu- 
seppe Monti e consegnata davanti a testimonii per essere pre¬ 
sentata al Santo Padre dopo V esecuzione della pena capitale 
a cui era stato condannato . 

Quale fosse lo scopo di essa, fatta publica per le stampe 
ognuno comprende, e che fede meriti dice più avanti, e senza 
ambage, il Roncalli. 
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Essi, in un certo modo, assistevano ad un loro 
trionfo, il che poteva far vacillare la rassegnazione 
di quegli sventurati ed indisporre i loro animi oome 
indispose quelli della popolazione. 

Ora vuol farsi credere, da alcuni papalini, che il 
S. Padre sia altamente indignato perchè s’è, arbi¬ 
trariamente, decampato dalle istruzioni date. 

Si dice che aveva espresso il suo volere che qua¬ 
lora i due condannati avessero mostrata una vera 
resipiscenza e sincero pentimento dei loro travia¬ 
menti, avrebbe loro commutata la pena capitale 
nella galera in vita e che, invece, si volle secondare 
la loro rassegnazione. 

Tutti ricordano, e specialmente i trasteverini, la 
strage che avvenne nel casino Àiani, in Trastevere, 
l’autunno dell’anno scorso. 

I popolani guardano con orrore e spavento quella 
casa, che, dopo la catastrofe, non fu abitata che 
dalla compagnia equestre Guillaume. 

Restò nuovamente vuota, e, benché sia stata 
offerta a prezzo modicissimo e si scarseggi di abi¬ 
tazioni, nessuno vuole andarla ad occupare. 

Una compagnia comica napolitana, diretta da un 
Gargano, agisce nel teatro di Metastasio, che è molto 
frequentato dal mezzo ceto. 

In una delle scorse sere il Pulcinella, rappresen¬ 
tando un mercante di pecore, ne aveva delle bianche 
e delle nere. 

Doveva ucciderne alcune e chiedeva consiglio da 
qual branco dovesse sceglierle. 

La platea, che era piena di spettatori, rispose 
gridando: «Dalle nere, dalle nere». 
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Dopo il teatro, il povero Pulcinella fu arrestato; 
ma, conosciutosi che non fu esso che pronunziò la 
sentenza di morte alle bestie nere , al mattino fu 
rilasciato. 

Martorio, che in siffatte cause è il difensore d’uf¬ 
ficio dei rei, si era preparata la difesa. Egli provava 
che il suo patrocinato si era condotto prudente¬ 
mente nel domandar consiglio, e se la platea, ad 
unanimità di voti, volle pronunziarsi sul colore, 
la colpa non è del cliente, che neppur confermò la 
sentenza. 

La parte offesa poteva andare in Cassazione; ma 
non si rammaricasse se, invece, riporterebbe un fiasco. 

Martorio, avendo la parola libera, sul principio 
che in faccia alla legge.... son tutti eguali, voleva 
domandare al fisco perchè fosse lecito ad un altro 
pecoraro, suo amico, che aveva in custodia e non 
in proprietà due immensi branchi di pecore, bianche 
e nere, di poter a piacimento, ed in odio del color 
che portano, sempre ammazzare le pecore bianche 
e perfino, il giorno 24, scannare due agnelli. 

5. — Ieri i giudici della S. Consulta di turno, 
nelle sale di Monte Citorio, incominciarono la di¬ 
scussione dell’altra causa politica contro 58 preve¬ 
nuti per il fatto dell’autunno dello scorso anno, 
verificatosi in Trastevere, nel casino Aiani. 

La seduta prosegue anche oggi e forse per altri 
due giorni. 

L’Aiani è difeso dall’avvocato Palomba. 

Naturalmente, i titoli, secondo il vigente codice, 
sono di pena capitale ed i cittadini mostrano ansietà 
di conoscerne le condanne. 


Digitized by 


Google 




1868 


607 


La lettera, che si dice scritta dal giustiziato Monti, 
per ordine di S. Santità fu fatta stampare e distri¬ 
buire ai parroci della città per propagarla. 

Si crede superfluo di accennare i commenti sopra 
un tale documento, dichiarato olografo, e ritenuto, 
generalmente, apocrifo. 

9 . — Il Papa, la vigilia della Concezione, secondo 
il solito, andò alla Chiesa dei SS. Apostoli e la so¬ 
cietà dei Plaudenti inviò i suoi stipendiati per ac¬ 
clamarlo; ma la dimostrazione fu limitatissima. 

Intanto, si garantisce che, dal mezzo giorno, 50 
gendarmi erano appostati intorno alla piazza, e che 
tutti gli angoli della medesima e i sotterranei furono 
visitati, temendosi di qualche bomba. 

La discussione della causa politica relativa al 
casino Aiani prosegue anche oggi. 

Gli arrestati sono 26 e si dice, generalmente, che 
due saranno i condannati a morte: 

Giulio Aiani, romano, confesso, e 
Sterbini da Vico, provincia di Frosinone, pa¬ 
rente del noto repubblicano dei 1848, Pietro Sterbini. 

12. — La discussione della causa dei compromessi 
politici del casino Aiani, alle 3 pomeridiane di ieri, 
ebbe il suo termine. 

L’avvocato monsignor Pasqualoni, che rappresenta 
la parte fiscale, nelle sue conclusioni, condannò alla 
morte sei. 

Ancora non si conoscono i nomi e s’ignora se il 
tribunale abbia confermato Topinamente fiscale. 
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Il Papa, per la Concezione, non voleva andare ai 
SS. Apostoli dicendo che non era prudente mostrarsi 
al pubblico col malumore sviluppatosi per l’esecu¬ 
zione Tognetti e Monti; ma fu stimolato per non 
dar luogo a sinistre interpretazioni, e cosi vi 
aderì. 

Mantenendosi ancora il segreto sulle condanne 
nella causa del casino Aiani, si è in grado di riferire 
soltanto quanto appresso: 

Il tribunale condannò alla morte Giulio Aiani, 
romano, negoziante, e Luzzi, romano, calzolaio. 

Il Luzzi, nel conflitto che ebbe luogo quando fu 
preso d’assalto il casino, ferito gravemente e cre¬ 
duto morto, fu trasportato come tale, con gli altri; 
ma, trovato ancora in vita, venne curato. 

Cinque altri, tra cui Cesare Sterbini, furono con¬ 
dannati alla galera in vita. 

Gli altri a tempo determinato. 

Gli avvocati difensori, e specialmente il Palomba, 
che difese con argomenti di molta forza i due condan¬ 
nati alla morte, sono disgustatissimi dell’esito avuto. 

Del resto, il tribunale era in particolare mal di¬ 
sposto per Aiani, Luzzi e Sterbini, i quali, nei loro 
costituti, confermarono, con vera audacia ed impru¬ 
denza, che si gloriavano di dichiararsi ancora una 
volta avversi al Governo dei preti e che avevano 
tutto l’impegno per abbatterlo, 

Si dice che l’esecuzione dei condannati a morte 
si farà quanto prima per dimostrare che il Governo 
pontificio non teme, nè si fa imporre dalle minaccio 
dei liberali italiani. 
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Questa mattina si fece, a tal uopo, mostra di 
truppa sotto le armi, col pretesto di manovre. 

«PROCESSO ROMANO 
di promossa insurrezione 
con risultato di più omicida. 

( Cospirazione per insorgere) 

» Giulio Aiani del fu Mariano, romano, d’anni 33, 
coniugato, fabbricatore di drappi di lana, 

» Cesare Sterbini del fu Giuseppe, d’anni 25, celibe, 
possidente e negoziante di marmi, 

» Pietro Luzzi del fu Andrea, romano, d’anni 24, 
celibe, calzolaio, 

» Romano Mariotti del vivente Luigi, romano, di 
anni 19, celibe, garzone calzolaio, 

» Salvatore Raffaelli del fu Giuseppe, da Orvieto, 
d’anni 27, celibe, stallino, 

» Gaetano Goretti del fu Pietro, da Bologna, di 
anni 29, coniugato, giuocatore di ginnastica, 

» Giuseppe Leonardi del fu Fortunato, da Roma, 
d’anni 29, celibe, cameriere disoccupato, 

> Pio Crescenzi del vivente Antonio, da Piperno, 
d’anni 19, celibe, operaio cappellani, 

» Giuseppe Sabatucci del fu Antonio, nativo di 
Pergola, d’anni 41, coniugato, id., 

» Giovanni Sabatucci del vivente Giuseppe, da Fa¬ 
briano, d’anni 19, celibe, id. 

» Luigi Domenicali del vivente Giovanni, d’anni 27, 
romano, id., 

» Ulisse Martinoli del vivente Giuseppe, d’anni 26, 
romano, celibe, cappellaio, 

Diario . 39 
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» Costantino Mazza del vivente Gioacchino, romano, 
d’anni 23, coniugato, pagliettaro, 

» Luigi Palloncini del fu Giovanni, da Terra Pe- 
trona, delegazione di Macerata, d’anni 24, vedovo, 
garzone caffettiere, disoccupato, 

» Mariano Magnani del fu Vincenzo, da Corneto, 
d’anni 37, coniugato, ottonaro, 

» Pietro Calcina del vivente Virginio, da Senigallia, 
d’anni 28, celibe, ministro-droghiere disoccupato, 
» Giacomo Marcucci del fu Geremia, romano, di 
anni 31, celibe, ebanista, 

» Paolo Carpinetti del fu Francesco, da Imola, di 
anni 26, celibe, cameriere, 

» Germano Ceccarelli del vivente Pellegrino, da 
Savignano, d’anni 25, celibe, disoccupato, 

» Oreste Tedeschi del vivente Giuseppe, romano, di 
anni 17, celibe, sarto. 

Carcerati li 25 ottóbre . 

» Lodovico Talucci del vivente Lorenzo, romano, 
d’anni 27, celibe, pasticciere, carcerato il 20 gen¬ 
naio, 

» Luigi Albanesi del fu Girolamo, d’anni 40, con¬ 
iugato, maiolicaro, carcerato li 15 aprile, 

» Persie Giuseppe Del Carpio del fu Francesco, da 
Serra valle, di anni 38, vetturino, carcerato li 28 
aprile, 

» Cesare Benvenuti, contumace, 

» Paolo Barbabello, id. 

29 giugno 1868. 

G. Maggi , Giudice ». 
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13. — Lo scrivente ebbe la confidenza da mon¬ 
signor Procuratore dei poveri esser egli rimasto 
indignatissimo delle conclusioni fatte dal fiscale mon¬ 
signor avvocato Pasqualoni, il quale, travisando i 
fatti ed inventando circostanze aggravanti, aveva 
fatte le sue conclusioni per sei condanne di morte, 
e, non ostante, condusse il tribunale alla conferma 
di due e ad altre gravi ed immeritate pene. 

Imperciocché il titolo della causa, secondo i fatti 
palpabili e chiari, non è di promossa insurrezione, 
ma di semplice cospirazione ad insorgere. 

Essi, siccome è provato, attendevano 1*arrivo di 
Garibaldi per insorgere. 

Non esiste che gli arrestati facessero resistenza 
ed adoperassero le armi. Essi rimasero inoperosi e 
neppure si barricarono con i mobili di casa; 15 o 
16 furono trucidati e gli altri fuggirono. 

Il Pasqualoni fece figurare 19 feriti fra i militi 
assalitori, laddove si verifica i medesimi essere pro¬ 
venienti dai fatti d’armi di Mentana. 

Il lodato monsignor Procuratore dei poveri assi¬ 
curò lo scrivente che avrebbe parlato energicamente 
al S. Padre per far modificare una seconda sentenza 
cosi ingiusta; ma che si attendeva lo stesso esito, 
di vera ingiustizia, di Tognetti e Monti, pei quali 
perorò inutilmente. 

Conchiuse che il Governo aveva sete di sangue. 

Aggiunse che, essendosi conosciuto che un esem¬ 
plare del Ristretto a stampa era già pervenuto al¬ 
l’estero, si chiamarono a renderne conto tutti coloro 
che l’avevano avuto. 
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Quindi si ricusò di prestar il suo esemplare, po¬ 
tendo, da un momento all*altro, esser chiamato ad 
esibirlo in prova di non aver tradito l’ordine avuto. 

16. — Nella notte precedente ai 14, si affissero 
per la città proclami del sedicente Comitato romano, 
che furono distaccati o lacerati dalla forza pubblica. 
In essi si diceva che il Governo dei preti, avendo 
sempre sete di sangue, avrebbe giustiziato altri 
due fratelli. Tanto sangue doveva essere vendicato. 

Altra minaccia, più esplicita, sarebbe stata fatta, 
direttamente alla Polizia, dallo stesso Comitato, 
dichiarandosi che, qualora fossero giustiziati Aiani 
e Luzzi si ucciderebbero (niente di meno) tutti i 
cardinali e prelati. 

Intanto, nella stessa notte si fecero partire truppe 
di rinforzo ai confini temendosi qualche escursione 
garibaldina. 

E si assicura essersi ripreso i lavori di fortifica^ 
zioni interne. 

Del resto, monsignor Procuratore dei poveri, che 
riferì al Papa la sentenza pronunziata dalla suprema 
Consulta, disse, confidenzialmente, che nulla vi era 
a sperare sulla di lui clemenza; che dopo le feste 
natalizie sarebbe andato l’appello, il cui risultato 
porterebbe la conferma delle sentenze stesse e quindi 
immediatamente l’esecuzione. 

I cinque condannati alla galera perpetua sono: 
Cesare Sterbini, d’anni 25, 

Gaetano Goretti, id. 29, 

Giuseppe Sabatucci, id. 41, 

Paolo Carpinetti, id. 26, 

Lodovico Talucci, id. 27. 
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Nel giorno 23 mori di tifoide, in età di anni 29, 
Cesare Fracassini, che meritamente si acquistò fama 
di valente pittore. 

Al merito artistico associava tutte le qualità per¬ 
sonali per essere universalmente stimato ed amato. 
Quindi i suoi ammiratori ed amici divisarono di 
tributargli un omaggio di stima ed affezione asso¬ 
ciando il cadavere. 

Chiesero il permesso a monsignor Randi e fu loro 
negato. 

Si appellarono al Papa e S. Santità fece rispon¬ 
dere che potevano pure eseguire l’associazione, e 
dicessero a monsignor Randi che il permesso lo avea 
dato egli stesso. 

Il Papa, secondo riferirono alcuni palatini, de¬ 
clamò contro monsignor Randi, dicendo: 

«Cessi una volta di tormentare la popolazione 
con i suoi malintesi rigori e vessazioni. Nel mor¬ 
torio di Fracassini non c’entra la politica,» e si 
dice che soggiungesse: 

« Pure, monsignor Randi doveva conoscere che 
Fracassini era il nostro pittore, cui portavamo molta 
affezione, a prova di che mandammo, nella sua 
breve malattia, spesse volte a prender sue notizie ». 

Circa duemila persone, in buon ordine, seguirono 
il feretro e monsignor Randi lo fece chiudere con 
un picchetto di gendarmi con carabine. Insulto che 
fu riferito al Papa e forse non andrà esente da 
qualche conseguenza. 

19. — Lo spirito pubblico è oltremodo commosso 
al pensiero della conferma delle condanne capitali 
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di Aiani e Luzzi, tanto più che le passioni predo¬ 
minanti vengono stimolate dal giornalismo liberale. 

A sedar queste, e riuscire nell’intento, si rivol¬ 
gono le speranze sull’influenza della Francia. 

29. — In circostanza delle feste natalizie e del 
nuovo anno, il S. Padre ricevette i soliti auguri, 
e, in sostanza, rispose a tutti che «la Chiesa fu 
sempre perseguitata, ma non mai ebbe una perse¬ 
cuzione così fiera come l’attuale. Del resto, la Santa 
Sede ha sempre trionfato e non mai potè sedersi in 
essa un imperatore od un re ». 

Nel ricevere gli ufflziali, nel dì 27, disse: «So 
che molti giornali vi chiamano una massa di birboni , 
disprezzate tali voci.... Ne dicono tante contro di 
me! » 

30. — I) partito liberale è indignato per la di¬ 
mostrazione notturna fatta per l’onomastico di 
Pio IX dagli zuavi, nella piazza del Vaticano e nel 
cortile di Belvedere, in cui, nelle manovre e con¬ 
certi militari, si vollero ricordare i trionfi di Men¬ 
tana. 
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3 . — Da lettera particolare del conte di Collobiano, 
aiutante di campo del re d’Italia, in data di Torino, 
viene assicurato che il generale Morozzo della Rocca, 
nel suo ritorno colà, disse di essere stato ricevuto 
da Pio IX con maniere oltremodo gentili e benevoli 
e che la sua missione, nella parte che si riferiva al 
patrocinio dei due condannati Aiani e Luzzi, fu 
talmente secondata dalla benignità del S. Padre, 
che ne riportò una quasi esplicita assicurazione che 
la condanna capitale non sarebbe stata eseguita (1). 

6 Febbraio. — Il giorno 4 corrente il Papa si 
recò a visitare la Chiesa del Caravita officiata dai 
Gesuiti e dove si fa il Carnevale santificato. 


(1) Il generale Federico Morozzo della Rocca venne, infatti, 
a Roma, con una lettera autografa di Vittorio Emanuele, per 
impetrare dal pontefice la grazia dell’Aiani e del Luzzi, e V ottenne. 
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Uno di quei padri, complimentando S. Santità, 
disse : 

« Che era edificante che, mentre altri si occupa¬ 
vano dei divertimenti del carnevale, egli insegnasse 
al pubblico a santificarlo ». 

Il S. Padre gli rispose: 

« Mio reverendo, siete male informato poiché 
da varii anni cotesti divertimenti sono divenuti 
piuttosto carnevaleschi ». 

Infatti, il 3 corrente, secondo giorno di carnevale, 
con tempo buono, poca gente al Corso e quasi nes¬ 
suna maschera. 

Carrozze una o due; barberi, nella corsa, numero 6. 

24. — Nei giorni 19 e 20 corrente, fu discussa 
in appello, in piena Consulta, la causa Alani e 
Luzzi. 

Riuscì a sapersi che ai medesimi fu commutata 
la condanna di morte nella galera perpetua. 

Agli altri correi fu minorata la condanna di un 
grado e a Tedeschi e Domenicali decretata la libertà. 

24 Marzo. — Si era introdotta la moda di por¬ 
tare cappelli dalle larghe tese ed acuminati, con 
lunghe penne da un lato, detti alla tirolese, e vari 
giovani cominciarono ad adottarli. 

La Polizia, ritenendo che le penne siano segnale 
politico, inviò l’ispettore Valentini dai cappellai a 
proibirle. 

3 Aprile. — Alcuni impiegati governativi si la¬ 
gnano che sulla mesata del corrente aprile sia stata 
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ritenuta una giornata di soldo per concorrere alla 
spontanea contribuzione delle feste per il Papa. 

7. — Finalmente, si è stampata la relazione fiscale, 
ossia il processo contro 69 arrestati fin dall’ ottobre 
del 1867 e che si trovarono compromessi nei fatti 
insurrezionali di porta S. Paolo. 

1. Acquaroni Domenico, romano, d’anni 29, archi¬ 

vista della stamperia Camerale, 

2. AndreocciGaetano, romano, d’anni32,pasticciere, 

3. Ambrosi Quirino di Iesi, d'anni 32, caffettiere, 

4. Acreman Filippo, romano, d’anni 31, tessitore, 

5. Bernasconi Achille, romano, d’anni 20, pollarolo, 

6. Brancadoro Ferdinando, romano, d’anni 22, in¬ 

cisore , 

7. Bucciarelli Daniele, romano, d’anni 28, pittore, 

8. Bellucci Costantino, romano, d’anni 21, pittore, 

9. Bertozzi Michele, romano, d’anni 30, pittore, 

10. Belli Filippo, di Viterbo, d’anni 28, fornaio, 

11. Belli Vincenzo, romano, d’anni 41, orefice, 

12. Badulati Adriano, romano, d’anni 27, vetturino, 

13. Bianchi Benedetto, romano, d’anni 36, cocchiere, 

14. Bertoni Alessandro, romano, d’anni 24, ve¬ 

spillone, 

15. Bernacchia Angelo, di Montalboddo, d’anni 26, 

facchino, 

16. Carlandi Ettore, romano, d’anni 16, impiegato 

nella computisteria di Torlonia, 

17. Consolani Adolfo, romano, d’anni 19, inta¬ 

gliatore, 

18. Cherubini Antonio, romano, d’anni 31, bam- 

bagiaro, 


Digitized by LjOOQle 



618 


DIARIO RONCALLI 


19. Cefali Luigi, romano, d’anni 38, tabaccaio, 

20. Costantini Gaetano, romano, d’anni 17, chiavaro, 

21. Cherubini Giovanni, di Amatrice, d’anni 24, 

chiodando, 

22. Collina Eugenio, di Ascoli, d’anni 25, chio¬ 

dando, 

23. Chiappini Giuseppe, romano, d’anni 21, barbiere, 

24. Canini Luigi, romano, d’anni 19, negoziante, 

25. Dionisi Francesco, romano, d’anni 25, selciando, 
20. De Luca Alessandro, romano, d’anni 23, bac¬ 
chiare, 

27. Danesi Romolo, romano, d’anni 20, orefice, 

28. De Paolis Vincenzo, di Banco, d’anni 44, ab- 

bozzatore, 

29. De Santis Filippo, romano, d’anni 17, impiegato 

nelle ferrovie, 

30. D’Antonj Giovanni, romano, d’anni 20, tipografo, 

31. Fantini Natale, romano, d’anni 23, barbiere, 

32. Ferretti Giuseppe, romano, d’anni 22, ebanista, 

33. Farina Tomaso, romano, d’anni 24, fonditore, 

34. Franchini Augusto, romano, d’anni 26, disoc¬ 

cupato , 

35. Gori Giovanni, romano, d’anni 23, macchinista, 

36. Graziosi Pietro, romano, d’anni 21, calderaio, 

37. Grossi Carlo, romano, d’anni 44, ministro- 

selciarolo, 

38. Leonardi Angelo, romano, d’anni 21, tappezziere, 

39. Morelli Giuseppe, romano, d’anni 28, metallaro, 

40. Mecchi Domenico, romano, d’anni 30, fruttarolo, 

41. Michelini Giovanni, romano, d’anni 20, ottonare, 

42. Montesanti Giuseppe, romano, d’anni 28, pittore, 
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43. Marinelli Rinaldo, di Valmontone, d’anni 30, 

muratore, 

44. Mancini Luigi, di Subiaco, d’anni 56, scaglio- 

lista, 

45. Malatesta Ferdinando, romano, d’anni 21, com¬ 

putista , 

46. Manfredi Gaetano, romano, d’anni 27, calzolaio, 

47. Mazzotti Augusto, romano, d’anni 46, esercente 

Belle Arti, 

48. Mancinotti Silvestro, romano, d’anni 28, vet¬ 

turino, 

49. Malavolta Placido, di Fermo, d’anni 19, bar¬ 

caiuolo , 

50. Marianetti Augusto, romano, d’anni 25, facocchio, 

51. Paganetti Giovanni, romano, d’anni 29, impie¬ 

gato alla impresa dei Lotti, 

52. Piretti Vincenzo, romano, d’anni 18, orefice, 

53. Proietti Ignazio, romano, d’anni 40, chiodarolo, 

54. Palombi Filippo, di Montopoli, d’anni 33, sellaio, 

55. Perni Luigi, di Fossombrone, d’anni 34, vet¬ 

turino, 

56. Ramponi Domenico, romano, d’anni 23, facocchio, 

57. Ramponi Ettore, romano, d’anni 27, facocchio, 

58. Ramponi Giovanni, romano, d’anni 40, facocchio, 

59. Rossi Antonio, di Alatri, d’anni 22, limonaro, 

60. Rinaldi Luigi, di Velletri, d’anni 22, studente, 

61. Sistili Augusto, di Tivoli, d’anni 27, oste, 

62. Salvatori Mariano, romano, d’anni 19, imbian¬ 

catore, 

63. Toteri Giovanni, romano, d'anni 26, vetturino, 

64. Trovarelli Raffaele, romano, d’anni 27, beccaio. 
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65. Trubbiani Filippo, romano, d’anni 20, bar¬ 

caiuolo , 

66. Taddei Tito, romano, d’anni 36, falegname, 

67. Vargas Giovanni, di Città di Castello, d’anni 22, 

domestico, disoccupato, 

68. Vairolido Nicola, romano, d’anni 38, incisore, 

69. Matteini Romeo, romano, contumace. 

Si dice die la causa si proporrà entro il corrente 
mese (1). 

8. — Nel giorno 7 corrente i parroci, sopra or¬ 
dine del cardinale vicario, si misero in giro per 
raccogliere dal clero un obolo speciale per fare un 
dono commemorativo a Pio IX. 

Pochi corrisposero all’appello e quasi tutti si la¬ 
mentano che, dopo di aver contribuito altrove per 
uno stesso scopo, si pretendano ulteriori sacrifizi. 

21 Maggio. — Monsignor avvocato Annibaldi, 
Procuratore dei poveri, di cui si ebbe già occasione 
di parlare, mantenne sempre la sua riputazione di 
onesto, conciliativo ed umanissimo verso i carcerati. 

Egli, per debito del suo ministero, rispondendo 
alle conclusioni fiscali dell’avvocato Pasqualoni, 
nella causa dei 68 rei di Stato, propostasi ultima¬ 
mente nel tribunale della S. Consulta, pregò i giu- 

(1) Cinquantaquattro di questi arrestati erano romani, e pure il 
Kanzler asserì che « la popolazione di Roma.... rimase del tutto 
estranea al movimento, anzi col suo contegno mostrò apertamente 
di riprovarlo ». ( Rapporto alla Santità di nostro Signore Papa 
Pio IX sulla invasione dello Stato ponti/teio neW autunno 
1867. Roma, coi tipi della Civiltà Cattòlica , 1868, pag. 31). 
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dici a non secondar le tendenze sanguinarie del 
fìsco, il quale avrebbe voluto condannare alla morte 
molti sventurati, sedotti, ed altri cacciati in un car¬ 
cere perpetuo, senza sentir raccapriccio di rinnovare 
gli orrori delle stragi di martiri, d’inondare di 
sangue le strade della città e di mettere la desola¬ 
zione in tutte le famiglie. 

Le sue parole, molto vibrate, concorsero a ren¬ 
dere più temperati gli animi dei giudici per deci¬ 
derli ad una maggior mitezza; cosicché per nessuno 
fu approvata e sanzionata la morte. La più grave 
condanna non oltrepassò i 20 anni di galera e i 
minorenni furono messi in libertà. 

I difensori scrissero e declamarono calorose difese, 
ricche di stringenti argomenti e l’avvocato, monsi¬ 
gnor Annibaldi, lieto del trionfo ottenuto, volle 
invitarli in casa ad un pranzo. 

Rappresentatosi tutto ciò al S. Padre, d’ordine 
di lui, nel giorno 21 del corrente, fu giubilato a 
stretto rigor di legge e nominato a successore un 
tal monsignor Bonim, d’ignota fama. 

II pubblico dice che il fisco e la difesa de’ poveri 
fecero il loro mestiere, e la legge, accordando la 
libertà della parola, non doveva farne loro ad¬ 
debito. 

Tutti prevedono che sarà argomento di cui appro¬ 
fitteranno i giornali liberali. 

Per una combinazione innocentissima, nel giorno 
22 del corrente, nel teatro Corea si rappresentò un 
dramma nel quale figurava la discussione di una 
causa. 
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Un rozzo villico, parlando del fiscale lo chiamava 
fiascale , quindi, conosciutone il significato, diceva 
che era brutto mestiere. 

Alcuni, volendo alludere ai fiasco fatto dal Pasqua- 
loni, con applausi, rimarcarono la parola fiascale ed 
altre parole significative. 

27 Luglio . — Si parla di una interessante sco¬ 
perta fattasi in questi giorni dalla Polizia. 

Si era formato, in Roma, una nuova setta, che 
contava già diversi aggregati, avente per oggetto 
di usare di qualsiasi mezzo per impedire l’attuazione 
del Concilio ecumenico. 

Il capo della setta era un Veronesi, venuto da 
Firenze, ed i membri principali erano un Maffei, 
bigiottiere, romano ed altro individuo. 

I suddetti tre individui sono in potere della giusti¬ 
zia, la quale si occupa di conoscere le fila della setta. 

31. — Molti calorosamente si fecero a smentire 
le gravi parole spontaneamente proferite da Pio IX 
nel giorno di S. Pietro, nell’occasione delle solite 
proteste contro le antiche e nuove violazioni dei 
diritti della S. Sede. 

S. Santità, confermando le allocuzioni del 20 
giugno e 20 settembre, 1859, e 29 settembre, 1860, 
alludendo all’Italia, soggiunse: « Perdet Deus eos 
qui nos perdere festinant ». 

Cotesti zelanti di buona fede furono sdegnati e 
confusi quando la Civiltà Cattolica , nel fascicolo 
del 1° luglio, alla pagina 227, venne a confermare 
quanto essi avevano interesse di smentire. 
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21 Agosto . — Nella presidenza di Campo Marzo 
vacava un posto di alunno nella statistica e vi era 
un aspirante (Mugozzi), che esercitava da circa 13 
anni gratuitamente. Questi fu preterito, e l’impiego, 
di circa 60 franchi al mese, fu invece dato al figlio 
dell’avvocato Pasqualoni. 

IO Settembre . — Il P. Saccheri, teologo dei 
PP. Predicatori della Minerva, nell’Accademia Ti¬ 
berina, tenutasi per la Natività della Madonna, 
lesse un discorso analogo alla circostanza. 

Parlando della incrollabilità della Cattedra di San 
Pietro, disse che sotto la protezione di Maria, si 
rimarrà sempre saldo, anche a dispetto de’ falsi 
protettori. 

Gli uditori ben compresero che l’allusione era 
alla Francia. 

Non è però a meravigliare che ne’ discorsi sacri 
si decampasse dal subietto, poiché uno stesso Padre, 
nel panegirico del suo santo protettore, declamò: 
« Distruggete, mio santo protettore, la maledetta 
indipendenza italiana ». 

13. — Pasquino, disputando sulla possibile morte 
di Napoleone, che viene desiderata da alcuni, stol¬ 
tamente, disapprovandola, disse: 

« Un tristo in vero, o un gran somaro 
Può soltanto mostrar desio di morte 
A colui che col sangue, diè denaro 
Ed arbitro è sempre di nostra sorte ». 
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IO Novembre. — Ieri desiderio generale di aver 
notizie della salute del re d’Italia. 

L ’Osservatore Romano fece il suo interesse spac¬ 
ciando un numero straordinario del suo periodico. 

Intanto, si era sparsa la voce che un telegramma, 
giunto all’ambasciatore di Francia, ne annunziava 
la morte. 

16 . — Molti osservarono che il Giornale di Roma 
mantenne un perfetto silenzio sulla malattia del re 
d’Italia e sulla nascita del principe di Napoli. 

Naturalmente, alcuni imprudenti dimostravano, 
senza ritegno, allegrezza per la grave malattia del 
re e dispiacere per la sua guarigione. 

Sentendo poi che si era confessato e comunicato, 
declamarono e proseguono a declamare contro. 

Nella malattia del re d’Italia i partiti politici si 
scaldarono. Alcuni augurarono la sua guarigione ed 
altri la morte, come salutare esempio della mano 
di Dio, che colpisce l’empietà. 

Questi, saputo che si era confessato e comunicato, 
declamarono e proseguono a declamare contro il 
confessore che gli aveva dato l’assoluzione, e vor¬ 
rebbero che il medesimo non andasse esente dalle 
censure ecclesiastiche. 

Però, il mansuetissimo Pio IX, conversando affa¬ 
bilmente col professore Tenerani nel giorno che 
andò al chiostro della Certosa, disse; «Alcuni de¬ 
siderano la morte del re Vittorio Emanuele; ma 
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noi invece gli auguriamo che viva, per quanto Dio 
vorrà (1) ». 

4 Dicembre. — Alcuni veri fedeli cristiani si 
sono scandalizzati nel leggere una preghiera che si 
recita nella novena e triduo alla Madonna che si fa 
nella Chiesa di S. Spirito, in occasione del Concilio 
Ecumenico, le cui parole vengono attribuite a Pio IX. 

Sono le seguenti: 

Preghiera alla Maclonna. 

«Vogliamo salva Roma, la sua fede ed i suoi 
abitanti. Proteggete questa vostra città e fate che 
gli angeli custodiscano le sue porte. 

» I nostri nemici si sono rannodati e si gloriano 
della loro forza, ma Voi, o Maria, atterrate la virtù 
loro e disperdeteli». 

(1) Pio IX ebbe sempre a cuore la vita di Vittorio Emanuele. 
In quei giorni, fatto chiamare, per ragione di salute, il profes¬ 
sore Guido Baccelli, gli domandò: «Come sta i! vostro Re?» 
Ma del vicendevole affetto dell’ultimo pontefice re e del primo re 
d'Italia io ho parlato a lungo nella mia Vita di Vittorio Ema¬ 
nuele, ove ho riportato alcune loro lettere cordialissime e, tra 
le altre, queste parole dette da Pio IX al conte Aghemo : « Vittorio 
Emanuele e io non eravamo fatti per odiarci; se fosse qui lo 
abbraccierei ». 


Diario . 
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9 Febbraio. — Il Papa incomincia a risentirsi 
della grave spesa che sostiene pel mantenimento dei 
vescovi, e ier V altro, conversando con alcuni suoi 
famigliari, si espresse con tali parole: 

« Se questi vescovi non si sbrigano, saremo co¬ 
stretti a mantenerli con patate». 

Ogni vescovo mantenuto ha, oltre V alloggio: 

Caffè tre volte al giorno, 

La mattina latte e caffè con cinque pani. 

Per pranzo: 

Zuppa, 

Quattro piatti, 

Un dolce e vino; tutto in abbondanza. 

La sera due piatti. 

Vi sono varii cuochi nei punti più centrali agli 
alloggi de’ vescovi, i quali trasmettono i pranzi. 

Naturalmente, questi trattamenti, regolati dallo 
Spagna, maestro di casa di palazzo, passando per 
diverse trafile, vanno soggetti ad alterazioni. 


Digitized by CjOOQ le 


1870 


027 


15. — Monsignor Dupanloup, vescovo d‘Orleans, 
ultimamente andò a fare una visita al Papa. Dopo 
ben lungo colloquio, di reciproca soddisfazione, nello 
accomiatarsi, volle baciare al Papa il piede, e, per 
ciò fare, dovette superare gli sforzi che Pio IX, 
nella sua bontà, faceva per impedirglielo; ma alla 
fine cedette. 

Uscito monsignor Dupanloup, entrò monsignor 
Nardi, uditore di rota per V Austria, ed il Papa, 
mostrandosi soddisfatto della visita avuta dal mede¬ 
simo, e lodando la di lui devozione ed il di lui attac¬ 
camento, raccontò la specie di lotta che aveva so¬ 
stenuta per impedirgli il bacio del piede. Monsignor 
Nardi aggiunse qualche bella parola su tale atto di os¬ 
sequio, che certamente doveva essere sincero. Pio IX, 
col suo linguaggio franco e frizzante, rispose: 

« Speriamo che non sia come il bacio di Giuda ». 

Monsignor Nardi, uscito dall*udienza, raccontò 
tosto, dovunque, le ultime parole del Papa, tanto che 
furono risapute dallo stesso monsignor Dupanloup. 

Questi, oltremodo dispiacente ed offeso della in¬ 
certa stima in cui Pio IX teneva le espressioni della 
sua devozione, ne scrisse una lettera di rammarico 
al Papa. 

Non potendo egli smentire ciò che realmente avea 
detto, s’irritò contro monsignor Nardi, che, alla 
sua volta, non poteva scusare la sua imprudenza. 

Pensò di vendicarsi col vescovo d’Orleans, come 
quegli che lo aveva fatto cadere nella disgrazia so¬ 
vrana. 

Scrisse una confutazione sopra l’opuscolo dal me¬ 
desimo già stampato, relativo al Concilio; lo attaccò 
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come lavoro nen proprio, usurpato ad altri, peroni 
era nullo il merito. 

Si prevede che, allorquando le critiche del Nardi 
perverranno al vescovo di Orleans, seguiranno altre 
conseguenze. 

18 . — Fu rimarcato che ieri il Papa, alla espo¬ 
sizione , era di pessimo umore. Minacciò di prendere 
per le orecchie un palatino che, con mal garbo, 
conteneva la folla degli intervenuti, e diede del sec¬ 
cante all’ architetto Vespignani che cercava di fargli 
osservare alcuni lavori. 

Monsignor Nardi, nel suo opuscolo contro il ve¬ 
scovo d’Orleans, confutando il celebre articolo sulla 
infallibilità del Papa, prova che il concetto, oltre 
che è contrario alla S. Sede, è rubato al canonico 
Dòllinger, di Baviera, personaggio che non è in 
troppo buon Odore al Vaticano. 

26. — Un venditore di fosfori a piazza Colonna, 
il giorno 21 corrente, gridava: «Sono tutti infal¬ 
libili». Poco dopo fu arrestato. 

A proposito della infallibilità, sulla quale tanto 
si disputa e discorre, il Papa, in una sua partico¬ 
lare conversazione, dicendo che tra i Padri chi am¬ 
mette la infallibilità e chi la fallibilità, conchiuse: 

«Mentre essi contrastano su tale argomento, la 
faccenda si prolunga, ed io poi sarò il vero fallito », 
intendendo alludere alla spesa che sostiene nel man¬ 
tenimento dei vescovi. 
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Circola per Roma un ritornello popolare, di ca¬ 
rattere politico, ed è il seguente: 

« Fiore di cicoria 

Se i preti vedremo andare a pancia in aria 
Del cardinale Antonelli sarà tutta la gloria ». 

Questo prende il significato dalla ostinazione di 
non ammettere le riforme governative che si dice 
siano state nuovamente consigliate da Napoleone III. 

Prosegue la dimostrazione negativa e solenne dei 
Romani pel carnevale. 

Le carrozze, sempre mancanti per il Corso, scelsero 
il passeggio fuori di porta Pia e S. Pancrazio. 

15 Marzo. — Il S. Padre aveva disposto di ac¬ 
cordare amnistia generale agli emigrati e esigliati 
romani per reati politici; ma le ciarle dei giornali 
liberali, relativamente a protesta dell’Austria ed 
Italia, e più ancora quella di una nota inviata dalla 
Francia per costringere la S. Sede a concessioni, 
indussero il Papa a modificare la sua disposizione 
di animo onde non dar motivo a credere che agisse 
sotto la pressione. 

Quindi, invece, stabili che l’amnistia si accor¬ 
dasse a tutti coloro che ne facessero domanda in 
scritto ricredendosi sul passato e con promessa di 
essere, in avvenire, fedeli sudditi. 

In tal modo molti politici sono di già rientrati. 

19. — Occupandosi il mondo politico e cattolico 
della infallibilità del Papa, che è sul punto di ap- 
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provarsi dal Concilio, vi fuchi volle riassumere la 
sostanza di siffatta definizione dogmatica nelle se¬ 
guenti satiriche ed argute parole: 

«Quando Èva morse e morder fece il pomo. 

Iddio per salvar l’uomo si fece uomo; 

Or per distrugger l’uomo il nono Pio, 

Nato dal fango, vuol crearsi Iddio». 

26. — Viene assicurato che, ultimamente, il car¬ 
dinale Antonelli, conversando con un suo amico 
sulle cose politiche, disse: 

« Temo più la quiete attuale che il chiasso di 
Garibaldi quando era alle porte di Roma». 

Alcuni tra gli zuavi, allorché passa il Papa, gri¬ 
dano: «Viva P infallibilità ». 

Intanto il malcontento, per la pubblica ammini¬ 
strazione interna, cresce, per aggravi di tasse co¬ 
munali, che sono state aumentate. 

Il Municipio portò il preventivo delle tasse a tre 
milioni di scudi. 

5 Aprile. — I vescovi armeni, che si ricusarono 
in massa di rassegnare al Papa il diritto di eleggere 
le loro autorità supreme, diritto che fanno rimon¬ 
tare ai tempi di S. Pietro, il giorno 30 dello scorso 
mese, si riunirono, in una specie di sinodo, in una 
sala di Propaganda Fide. 

Si assicura che il S. Padre è indignatissimo contro 
cotesti refrattarii e voleva farne incarcerare due. Si 
aggiunge che i suddetti vescovi pensano di partire 
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da Roma per quindi liberamente alzar la voce contro 
gli attentati da cui si chiamano gravati. 

Del resto, si parla dovunque, senza mistero, delle 
scisme che sempre più insorgono tra i Padri del 
Concilio e dell’ira grande di taluni contro il ve¬ 
scovo Dupanloup. 

I cambiamenti politici annunziati nel Parlamento 
francese fecero al Governo pontificio adottare pre¬ 
cauzioni, nella ipotesi del ritiro delle truppe. 

S’incominciarono lavori di fortificazioni fuori 
delle porte. 

Sono incominciati i preparativi per festeggiare il 
solito anniversario del 12 aprile e varii deputati 
parrocchiali girano per raccogliere le oblazioni. 

In tutti i Dicasteri civili e militari, a carico degli 
impiegati, viene fatta una ritenuta proporzionata 
al soldo per lo stesso oggetto: cosi tutti i corpi 
religiosi sono messi a contribuzione. 

12. — Le feste del 12 aprile, stante la settimana 
santa, sono state trasportate al 20 corrente. 

In quest’anno, in alcune parrocchie, vi è freddezza 
e non si trovarono deputati per raccogliere le obla¬ 
zioni, chiamate spontanee, che, chieste al domicilio, 
ne perdono il carattere e fanno temere di compro¬ 
messa i renitenti. 

15. — Si dice da alcuni che se Pio IX toccherà 
il 25° anno di pontificato abdicherà il trono. 
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A proposito di lui si dice: 

« Ei fu sempre gran prodigio di Piero 
Che alcun Papa non fosse a lui primiero; 

Ma se tu otterrai, o nono Pio, 

Il segnalato favor dal sommo Dio 
Allora il grande enigma è sciolto: 

La terra ed il ciel hai tu sconvolto ». 

5 Maggio . — Alla caserma di Cimarra sono stan¬ 
ziati i carabinieri esteri. In una delle scorse notti, 
la sentinella avvertì un qualche rumore sotterraneo. 
Ne avvisò V ufflziale di guardia e si andò a fare una 
perquisizione. 

Al loro apparire, alcuni individui fuggirono per 
altra porta segreta e si trovarono varii barili di 
polvere sotterrata sotto al fabbricato per farlo sal¬ 
tare in aria. 

r Giugno . — I Gesuiti, temendo che si meditasse 
dal partito sedizioso di minare le loro case, o di 
gettare qualche bomba nei sotterranei, murarono, 
al vasto fabbricato di S. Ignazio e Collegio romano, 
tutte le inferriate. 

21. — Noi Romani diciamo che il termometro 
politico è il cardinale vicario. Se questi pubblica 
Inviti Sacri per speciali pubbliche divozioni, si è 
sicuri che le faccende hanno nuove cose serie. 

E siamo nel caso coll’aver egli fatto appello, la 
scorsa settimana, ai fedeli Cristiani onde, con un 
triduo solenne nelle principali Chiese, e processioni 
di penitenza, si chiedessero dallo Spirito Santo i 
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lumi necessari per iscorgere, fra tante tenebre, la 
luce di salvamento. 

A ciò si aggiunga che dal ministero delle armi 
furono testé riaperti i ruoli militari. 

Molti asseverano che per la prossima solennità di 
S. Pietro sarà pubblicato il decreto con un atto 
sovrano strepitoso del Papa, cioè un 'amnistia ge¬ 
nerale. 

Nè debbono siffatte voci tenersi in totale dispregio 
e diffidenza, poiché, da vario tempo, aveva in animo 
Pio IX di far uso di un tale atto di clemenza per 
temperare, in qualche modo, le passate e presenti 
severità esercitate dal suo Governo; ma i mali con¬ 
sigli dei dominatori ne lo dissuasero, siccome atto 
che sarebbe stato censurato di pressione de’ poten¬ 
tati; cosicché, come abbiamo detto, adottò, invece, 
il temperamento che coloro i quali desiderassero di 
conseguire il perdono ai trascorsi politici lo doves¬ 
sero implorare in iscritto; e alcuni già lo fecero. 

Checché sia di ciò, sta in fatto che la fede è 
oramai accreditata che il dogma della infallibilità 
non sarà una chimera od una parola vuota di senso, 
e che tutti gli ostacoli saranno, ad ogni costo, ri¬ 
mossi e, sempre mai, col corollario proverbiale che: 
« Portae inferi non prevalebunt ». 

Sono poi stati molti gli attacchi su tale punto, 
che taluni tra i vescovi ebbero il coraggio di soste¬ 
nere, e le scandalose conseguenze derivatene. 

Fra i più caldi e recenti oppositori fu il vescovo 
di Montpellier, il quale perciò, fatto segno alle più 
pronunziate persecuzioni, si vide costretto a chiedere 
un congedo che gli fu negato. 
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Allora si appigliò al partito di evadere ; ma, prima 
di partirsene, nella sua prudenza, abitando presso 
piazza Nicosia, che è sul Tevere, gettò nel medesimo 
tutte le carte relative al Concilio, lasciando il suo 
equipaggio, con istruzioni alla padrona di casa di 
spedirglielo. 

La Polizia, saputane la partenza, accedette colà 
coll*idea di perquisirla; ma il prelato aveva recato 
seco le chiavi, e instruita dalla depositaria che, 
avendo presenziato e coadiuvato l’apparecchio dei 
bagagli, in essi contenevansi oggetti di vestiario, 
ritirandone una sua dichiarazione in iscritto, ab¬ 
bandonò le ulteriori ricerche. 

Intanto, si cercò d’impadronirsi di alcune tra le 
carte galleggianti sul Tevere. 

I vescovi tedeschi, per essersi permesso di parlare 
con opposizione sopra articoli proposti nelle adunanze 
conciliarie, furono richiamati all’ordine. 

Del che lagnatisi, riunitisi tutti in assemblea, 
presso il Primate di Ungheria, formularono una so¬ 
lenne protesta al Papa, reclamando la libertà della 
parola, quale era stata ripromessa nel programma 
della sinodale convocazione. 

II S. Padre, prò bono pacis, s’interpose, e, con 
parole conciliative, calmò i loro animi. 

La pubblica finanza, a fronte di tanti bisogni e 
spese crescenti, trovasi in angustie. 

La Propaganda Fide , che sempre sopperisce, con le 
immense ricchezze che perennemente le pervengono, 
per generosi lasciti di fedeli, agli urgenti bisogni della 
Chiesa, avendo oramai esausta la cassa, da alcuni 
giorni è costretta vendere qualche capitale. 
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22 . — Ieri, 21 corrente, giornata rimarchevole, 
come quella che apriva il ventesimo quinto anno 
della coronazione di Pio IX. Questo avvenimento fu 
festeggiato, direi cosi, ufficialmente, poiché la popo¬ 
lazione non prese alcuna parte a gioia pubblica. 
Soltanto le solite visite di congratulazione, illumi¬ 
nazione, nella sera, degli edificii governativi e sta¬ 
bilimenti pubblici, concerti musicali dei varii corpi 
militari che, insolitamente, seguivano le ritirate 
lungo la via del Corso e musica al casino militare. 
Alle truppe furono distribuiti cinquanta centesimi 
a testa. 

L'Osservatore Romano , messo a festa, espresse 
caldi voti per poter registrare anche nell’anno ven¬ 
turo le glorie del pontefice e re. 

24. — Il cardinale Guidi, arcivescovo di Bologna, 
domenicano, è uno dei più dotti del sacro collegio. 
Questi mostrò molto coraggio civile nelle adunanze 
sinodali arringando, con paroli autorevoli e libere, 
colla vera impronta del « Non erubesco evangelium ». 
Egli, nell’ultima adunanza, si pronunziò fermo ed 
energico oppositore del dogma della infallibilità del 
Papa, del che molti dei Padri furono scandalizzati. 

Il Papa, dopo che fu terminata l’adunanza, lo 
fece chiamare a sé e lo rampognò, ad alta voce ed 
aspramente, dello scandalo dato; ma il dotto arcive¬ 
scovo rispose che tanto gli dettavano la coscienza, 
le nozioni teologiche, la propria convinzione ed il 
bene stesso della S. Sede e della sacra persona sua. 
Tutta la città conosce ciò e se ne parla dovunque, 
senza mistero, con gl’inerenti commenti. 
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25. — li generale francese Dumont, che è a Ci¬ 
vitavecchia, venne a felicitare il Papa per l’anni¬ 
versario della coronazione. 

Sua Santità, sempre affabile, chiese al generale 
che cosa si dicesse del Governo pontifìcio, e quali fos¬ 
sero le censure più gravi contro di esso. 

Il generale, francamente, gli rispose che non ultima 
di queste era la ostinatezza di non volersi conciliare 
col Governo italiano. 

Allora il Papa soggiunse che di buon grado avrebbe 
fatto smentire la proverbiale rampogna che la Santa 
Sede vuol restare sempre codina. 

Essa esser sempre disposta a trattare una compo¬ 
sizione, quante volte prima venga restituito ciò che 
fu usurpato ed i traviati tornino all’ovile del co¬ 
mune pastore e padre. 

•29. — Il Papa, solito a uscire ogni giorno a fare 
la sua trottata, dal 26 non fu più veduto, quindi 
si disse che aveva avuto uno degli sturbi cui va 
soggetto, attribuendosene la causa al forte dispia¬ 
cere provato per la professione di fede del cardinale 
Guidi ed alla prevaricazione di monsignor Vitel- 
leschi, vescovo di Osimo e Cingoli, che ne avrebbe 
seguito l’esempio 

Si soggiungeva che, nelle sue irritazioni nervose, 
mandasse in pezzi due tabacchiere. 

Non può garantirsi quanto vi sia di vero in queste 
voci. Però il Papa ieri fece la funzione come l’avrà 
fatta oggi. 
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Pasquino, che in affari gravi non si rimane si¬ 
lenzioso, consigliò il cardinale Guidi dicendo: 

« Guidi la testa perdesti ! or che fai ? 

Fuggi, torna a Bologna: per te son guai, 
Guardati, non ti fidare: tu il sai 
Il prete, se pur tace, non perdona mai ». 

Il cardinale Guidi ricevette molti biglietti di 
visita. 

i° Luglio . — Saprete che per la solennità di San 
Pietro si conia una medaglia commemorativa, con 
un soggetto sacro ed artistico, d’oro e d’argento 
per dispensarsi alla Corte, agli impiegati, ecc. 

La prima medaglia in oro venne offerta al S. Padre. 
Presala nelle mani, osservò che rappresentava il 
Campo Santo. 

Disdegnoso, anzi che no, appressandola alle narici, 
ironicamente disse: 

« Pute di morticino; il concetto sviluppato dal¬ 
l’artefice sia per altrui; non vogliamo accettare si 
triste augurio », e respinse la medaglia. 

2. — Una parte del clero ben pensante non vede 
chiaro l’orizzonte, dopo la proclamazione dell’infal¬ 
libilità, nè ha fidanza nell’attuale quiete nel mondo 
politico (1). 


(1) Qui il Roncalli ripete le parole delTAntonelli, riferite già a 
pag. 630, sulla quiete politica di quel momento. 
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4 . — Per una innocente combinazione, che in 
persone di sospetti principii sarebbe criminoso, il 
maestro Rolland, del concerto dei gendarmi, la sera 
di S. Giovanni, che ebbe P onore di essere prescelto 
colle melodie militari a piazza Colonna, per festeg¬ 
giare il fausto giorno onomastico del Papa, apri 
il concerto con una marcia funebre e terminò con 
altra marcia funebre. 

Non poteva la cosa trascorrere inosservata, e 
taluni ne risero. 

Il ministro della guerra (Kanzler) chiamò il 
maestro e lo rimproverò del suo imprudente pro¬ 
cedere. 

7. — Ieri i vescovi non si*riunirono in Concilio. 
Attendono l’intimazione della generale pubblica riu¬ 
nione, nella quale sarà proclamato il dogma della 
infallibilità. 

Alcuni, che si dicono bene informati, l’annun- 
ziano per il giorno 18. 

Tutte le campane suoneranno a distesa per un’ora 
intiera, le artiglierie tuoneranno dal forte San¬ 
t’Angelo e dai monti Aventino e Gianicolo. 

La Chiesa, esultante, non verrà meno al compito 
suo coll’innalzare speciali preci all’Altissimo coi 
cantici ambrosiani e del Paracleto imperatore, e 
la città, con luminarie della solita spontaneità, 
metterà il suggello alle preordinate dimostrazioni. 
Insomma, sorgerà la nuova èra del cristianesimo 
progressivo, in cui il primo ministro dei santuario 
stringe la mano al Re dei Re, al dominatore dei 
dominatori, misurandosi colla sua potenza divina. 
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12 . — Monsignor Ferrari, ministro delle finanze, 
è sempre agli estremi della sua vita. 

Si dice che Pio IX non sia estraneo, con una 
delle sue iettature, nella malattia, poiché la signora 
Brigida, sorella del ministro, chiamata la mini- 
stressa , per il dominio interno ed esterno che 
sempre esercita ( vergando di propria mano rescritti), 
andata dal Papa, ebbe dal medesimo il suggerimento 
di applicare al fratello un cauterio, come mezzo 
sicuro di salute. 

Naturalmente, creduto infallibile il consiglio di 
Pio IX, immediatamente, e senza parere dei medico, 
il cataplasma fu applicato. 

La podagra di cui soffriva retrocesse, gli umori 
maligni affluirono in una piaga escarotica che aveva 
in una gamba e la cancrena sempre più si pronunziò. 
Una febbre sopraggiunta, che minacciava la nervosa, 
obbligò al chinino e questo riusci dannoso all’indole 
del male. 

13. — L’eclissi di ieri sera, nell’ingresso nella 
penombra, presentava varii fenomeni che ad alcuni 
urtarono i nervi. Nientemeno che, per un momento, 
sembrò di vedere la luna offuscata da una testa 
umana dai grandi mustacchi, e minaccevole, somi¬ 
gliante a Vittorio Emanuele.... 

Fortuna che era troppo in alto, altrimenti avreb¬ 
bero investito il mostro. 

Ad evitare però che l’inconveniente si riproduca, 
Pasquino propose che, d’ora in poi, in Roma siano 
proibite le eclissi visibili. 
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14 . — I reverendissimi Padri del Concilio Ecu¬ 
menico ieri e ier l’altro tennero congregazione ge¬ 
nerale nell’Aula Vaticana per la votazione definitiva 
sul dogma della infallibilità. 

Soltanto si può assicurare che il voto, mentre da 
persone stesse addette ai Vaticano veniva assicurato 
sarebbe stato segreto, fu invece pubblico. 

Centoquarantaquattro vescovi diedero il voto con¬ 
trario, molti altri si astennero. Però, la maggioranza 
risultò favorevole ed il ‘dogma re'stò ammesso. 

Domenica prossima è tutto disposto pér la solenne 
pubblicazione. 

Si dice che ai Papa si era fatto credere che, 
tranne poche teste calde, gli altri vescovi sarebbero 
tutti favorevoli, tanto che calcolavasi in una quasi 
unanimità. 

Ultimamente, Pio IX non dubitava di esprimersi 
con alcuno dei suoi ministri che oramai si erano 
vuotate tutte le casse pubbliche e private; ma che 
alcuni avvenimenti prossimi a verificarsi avrebbero 
cangiato la posizione angustiosa ed ampliato i do¬ 
mimi della S. Sede. 

Nè ciò deve recare meraviglia poiché il nostro 
ministro della guerra, Kanzler, con piena fidanza, 
va ripetendo che se Pio IX gliene desse il permesso, 
egli, in pochi momenti, rivendicherebbe le Marche, 
sicuro che, al presentarsi delle coccarde papaline, 
quei popoli, oppressi dalla tirannide, impazienti di 
tornare sotto il paterno regime del pontefice romano, 
insorgerebbero per cingergli di allori la fronte. 
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15. — Vengo assicurato che negli scorsi giorni 
fu diretto al Papa un opuscolo francese contro la 
infallibilità. Gli venne il desio di leggerlo; ma fu 
preso da tale e tanta indignazione che, declamando 
contro l’anonimo autore, si abbandonò ad impeti 
di collera lanciando in aria l’opuscolo, battendo i 
piedi ed i pugni sulla scrivania, infrangendo qualche 
oggetto tra cui la tabacchiera. 

16. — I Gesuiti ed i clericali sono ebbri dalla 
gioia di vedere impegnato Napoleone III in una 
probabile guerra nella quale lo sperano soccombente. 

Appena nella segreteria di Stato si ebbero gli 
ultimi dispacci, con un insolito contento e insolita 
premura, ne fu data comunicazione ai cardinali e 
ai Gesuiti, i quali tutti se ne rallegrarono. I savii, 
però, deplorano una tanta aberrazione di eccessiva 
ingratitudine. 

20. — Benché i Padri del Concilio Ecumenico 
fossero vincolati dal segreto, per le materie e le cose 
relative alle discussioni, questo non fu mantenuto. 

Spesso nei giornali si lesse la sostanza delle ses¬ 
sioni con talune particolarità, le più segrete, il che 
molto spiacque al S. Padre. 

Ultimamente furono dati alle stampe, da autori 
anonimi, due opuscoli intitolati: 

Cc qui se passe au Concile , e La dcrnière heure 
du Concile , che mettono in piena luce tutto l’an¬ 
damento delle sedute; le materie trattate e gli at- 

Diurio. 41 
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triti tra i dissidenti, taluni de’ quali scandalosi e 
la pressione esercitata sulla discussione della infal¬ 
libilità del Papa. 

Questi opuscoli furono mandati e letti da Pio IX 
che ne fu oitremodo indignato (1). 

Nella congregazione generale del giorno 16 si co¬ 
municò agli adunati una protesta, redatta dai car¬ 
dinali presidenti delle congregazioni generali. 

De Angelis, 

De Luca, 

Bizzarri, 

Bilio, 

Capalti, * ' 

in disapprovazione delle calunnie sparse dai giornali, 
e segnatamente di quelle contenute nei due indicati 
opuscoli, contro il Concilio, invitando i Padri, com ? 
testimonii della verità , a voler significare il loro 
avviso intorno alla protesta suddetta. 

Il Giornale di Roma del 16 corrente, numero 159, 
asserisce : 

« A questo invito hanno i Padri universalmente 
manifestato la loro pienissima adesione e, dietro 
invito degli stessi Eminentissimi presidenti, hanno 
confermato i Padri coll’apporre la propria firma ad 
uno degli esemplari della protesta per conservarsi 
negli atti dei Concilio, a perpetua memoria del 
fatto ». 

La sostanza della protesta è che tutta si dichiara 
falsa e calunniosa, ed in dispregio ed in offesa dei 

(1) L'ultimo dei due opuscoli fu quello che, secondo riferisce 
il Roncalli, sotto la data del 15 di luglio, tanto irritò il pontefice. 
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Papa, della S. Sede ed a disdoro del Sacrosanto Si- 
nodo, Tasserzione che non siasi dato luogo alla li¬ 
bertà di parola e siasi esercitata pressione. 

In ossequio del vero, deve ratificarsi che pochi 
Padri soltanto sottoscrissero la protestale la mag¬ 
gioranza si ricusò dicendo che « troppo ripugnava 
alla loro coscienza di dover mentire cosi spudora¬ 
tamente la verità esposta nei due opuscoli 

Tale ulteriore atto di mala fede e novella pressione 
irritò maggiormente l’animo dei Padri, alcuni dei 
quali appunto si decisero a partire quello stesso 
giorno ed altri di non intervenire alla quarta ed 
ultima sessione pubblica del lunedi 18. 

Il perchè gli oppositori presenti furono soltanto 
due, un vescovo napolitano ed uno americano, che, 
con molta fermezza, a chiara ed alta voce, risposero 
all’appello « Non placet ». 

Gli altri contrarii, come si disse, in numero di 
140, non si presentarono. 

Allora la maggioranza trionfante, senza rispettare 
la casa di Dio, ritta sulle panche e agitando i faz¬ 
zoletti, proruppe in applausi strepitosi e grida 
frenetiche di «Viva Pio IX, infallibile». 

Intanto, la tempesta era nel suo pieno; le folgori 
guizzavano fragorose, (un fulmine cadde al palazzo 
Lepri, in via Condotti, con danno esterno) ed il 
Papa, cedendo il varco alla dimostrazione della 
meteora, dispose che le artiglierie e le campane 
tacessero, quindi tutto restò nel profondo silenzio, 
e la sera soltanto poche luminarie in qualche edi¬ 
lìzio pubblico, coll’aumento delle fiammelle a gas 
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per il Corso, ci avvertirono che il grande atto era 
stato consumato. 

La sera, senza perdere tempo, i vescovi francesi 
e molti di altre nazioni se ne partirono, quasi tu¬ 
multuariamente. 

Si assicura che ieri è partito da Roma il conte 
Trauttmansdorff, ambasciatore d’Austria, e si dice 
che seguiranno il di lui esempio quello di Francia 
ed altri rappresentanti diplomatici. 

Tale partenza si vorrebbe come conseguenza della 
proclamazione del dogma dell’infallibilità, contro il 
(piale i diversi Governi avevano protestato. 

25, — La mattina che fu proclamata la infalli¬ 
bilità caddero tre fulmini dentro la città. Uno al 
Pincio, presso la caserma dei veterani, che danneggiò 
il muro ed alquanto pure la palma americana che 
è sul vicino piazzale, un altro a via Condotti, presso 
il palazzo Lepri, che similmente recò danno al muro 
esterno, ed il terzo ai Monti, il cui elettricismo fece 
cadere in terra un fanciullo. 

Il primo, che fu il più strepitoso, cadde nel mo¬ 
mento che intuona vasi a S. Pietro il Te Deum. Pose 
tale sgomento che i palatini dicono esser stati sul 
punto di fuggire dalla Chiesa. 

La Polizia, nelle attuali condizioni di cose, adottò 
misure di rigore sulle persone provenienti dal regno 
d’Italia. 

Ad un individuo, giunto ier V altro, creduto so¬ 
spetto, furono accordate sei ore di dimora. 

I clericali e l’esercito sono sicuri che Palleanza 
dell’Italia colla Francia avrà per conseguenza indi- 
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spensabile il ritiro delle truppe, e die dall’Italia 
si faranno nuovi tentativi per invadere la capitale; 
ma essi non solo li respingeranno, ma, trionfanti, 
entreranno nelle Romagne, nelle Marche, rivendi¬ 
cando tutti i paesi usurpati. 

3,i. — Ieri Kanzler chiamò a sò tutti i capi di 
corpo per concertare l’occorrente. La base è di re¬ 
spingere la forza colla forza. Il colonnello dei cac¬ 
ciatori esteri fece qualche osservazioue sulla inuti¬ 
lità di tale spargimento di sangue, sullo scoraggia¬ 
mento delle truppe e sulla disparità delle forze. 

De Charrette rispose che gl’ inimici si combattono 
senza numerarli. 

Alcuni zuavi dissero, a tal proposito, dentro pub¬ 
blici luoghi, che la disparità di numero cessava 
quando si riflettesse che ogni zuavo può misurarsi 
con 50 soldati italiani* 

Corre voce che il Papa, nel ricevere l’annunzio del 
ritiro delle truppe, si abbandonò ai soliti impeti di 
collera, maltrattando il dispaccio, rovesciando og¬ 
getti della sua camera, calpestandoli, e che rivolgesse 
parole aspre ed ironiche all’ambasciatore di Francia. 

Nella notte susseguente il Papa, per l’urto ner¬ 
voso, non potè prendere riposo. Quindi il giorno 
seguente era di umore pessimo e minacciava di an¬ 
darsene via da Roma. 

Per Roma si dice che i Francesi, partendo da Ci¬ 
vitavecchia, si strapparono dal petto la medaglia di 
Mentana e, gettandola in mare, gridarono: «Morte 
al Papa, viva la Francia e l’Italia». 
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A Terni e Narni si lavorano camicie rosse e nere 
per i volontari che accorrono da ogni parte. A 
ciascuno si retribuiscono lire tre al giorno. 

Corre voce che nell' interno della capitale è concer¬ 
tato un movimento rivoluzionario, il quale anderà di 
conserva con quello dei volontari, impegnandosi cosi 
una lotta con la truppa pontifìcia, che si troverà 
in mezzo a due fuochi. 

1° Agosto. — Pasquino disse che i vescovi erano 
venuti in Roma pastori ed erano partiti pecore . 

9. — Si crede che l’ambasciatore francese abbia 
rimarcato che il Papa si mostrasse al pubblico ap¬ 
pena ricevuto il bollettino della guerra sfavorevole 
alla Francia. 

A tale proposito si aggiunge (senza che l’estensore 
assuma responsabilità del vero) che S. Santità, nello 
scorso giovedì, visitando alcune monache presso il 
Quirinale, parlando della guerra conchiuse: 

«Quello che possiamo dire si è che dalla parte 
della Prussia vi è Dio e dalla parte della Francia 
Satana ». 

11. — Nella notte dagli 8 ai 9 corrente, i posti 
di fazione, essendo coperti da Italiani, non furono 
tirate schioppettate. 

Anzi, viene assicurato che al loro quartiere fu 
trovato affisso uno scritto in cui dicevasi che sinora 
si porta un riguardo alla loro nazionalità; quando 
però si macchiassero di azioni indegne, aneli’essi 
resterebbero vittime come i mercenarii esteri. 
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15. — Questa mattina, ai devoti cristiani che 
sono andati a comunicarsi, i parroci distribuirono 
un foglietto d’invito per pregare Iddio che cessi 
presto l’orrore della guerra. 

Alcuni dissero: «Purché trionfasse la Prussia». 

21. — Nel giorno dell’Assunzione (15) il Papa 
andò, secondo il solito, a Santa Maria Maggiore. 
Alcuni della società dei plaudenti promossero qualche 
evviva, ma con limitato successo. 

Si assicura che quattro Gesuiti siano partiti alla 
volta di Parigi con molto denaro. 

Nello stesso giorno (20 corrente) che VOsservatore 
Romano pubblicava notizie infauste della guerra 
per l’armata francese, il Papa, nelle ore pomeri¬ 
diane, passeggiò per un tratto del Corso a piedi. 

Nel giorno 19 (per quanto si dice) il Papa tenne 
una Congregazione di cardinali per stabilire il modus 
tenendi nella previdibile congiuntura dell’entrata 
delle truppe italiane. 

Due cardinali (uno de’ quali si vuole sia l’Antonelli) 
opinarono per la resistenza, due contro e gli altri 
di rimettersi nelle mani del Signore. 

Intanto il generale Zappi andò a Civitavecchia 
dando le disposizioni più energiche per i preparativi 
di resistenza. 

25. — Il generale Zappi disse al cardinale Vicario 
che ai mezzi di difesa che aveva il Governo sarebbe 
stato desiderabile aggiungere due mitragliatrici. 
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Si racconta che sua Eminenza rispondesse: 

« Per carità, caro generale, non metta femmine 
nell’esercito perchè le donne fanno sempre confu¬ 
sione e danno ». 

Nelle presenti contingenze politiche non manca 
la satira romana di farsi sentire. Relativamente alla 
Francia, si disse: 

« La nazione eiarlatana 
Vincitrice di Mentana 
Non appéna fu sul Reno 
Che s’è venuta meno ». 

Inoltre, fu rappresentato Napoleone III dentro un 
bigoncio con addosso una quantità di mele, lo che 
indicherebbe trovarsi in modo da non potersi muo¬ 
vere, sopraffatto dalle busse ricevute. 

Tra i sogni degli esaltati del partito clericale è 
pur quello che la Prussia potesse inviare al Papa 
una flotta per proteggere la S. Sede. 

Alcuni giovinastri di bell’umore spaccarono una 
quantità di grosse zucche e cocomeri piantandovi 
su ciascuno una bandieretta prussiana e, gettatele 
nel Tevere, le fecero trascorrere per le sue acque 
col motto : « Flotta prussiana ». 

Si racconta che il Papa, nella sua infallibilità, 
in una di queste mattine ebbe sospetto che il caffè 
che gli fu apprestato fosse avvelenato. Ne volle far 
prendere alcun poco ad un gatto e questo mori. 

Tra i frizzi del Papa si parla sempre di quello 
che, in una pubblica premiazione a cui assisteva, 
sentendo il cognome Galli, disse: 

« Ora però i galli non cantano più ». 
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3 Settembre . — Si assicura che il Papa è stato 
a benedire alcune barricate e, tra le altre, quella 
di porta Pia, del Popolo, ecc. 

IO. — Nella notte dal 6 al 7 corrente, dopo no¬ 
tizie avutesi dello sconfinamento di truppe italiane 
su diversi punti, il Governo ordinò che si portassero * 
4 cannoni alla stazione, 8 ai giardini vaticani, 
al Gianicolo e all’A ventino 6. 

Le truppe ebbero il ritengo . 

Il S. Padre, alle 5 pomeridiane dei 6 corrente, 
entrò a piedi da porta del Popolo sino a piazza di 
Venezia con un silenzio sepolcrale. 

Nella notte precedente ai 10 si sparsero, per Roma, 
cartellini per insorgere e proclamare la repubblica; 
stante che dal Re Galantuomo (Vittorio Emanuele) 
nulla era a sperare. 

Il conte Ponza di S. Martino, all’ udienza del Papa 
dei 10, si trattenne 10 minuti. 

Persone che si dicono bene informate assicurano 
che S. Santità ripetesse il solito : Non possumus. 

Nella sera si tenne innanzi al Papa congregazione 
di sette cardinali. La maggioranza si pronunziò per 
opporre resistenza. 

Si aggiunge che il Papa dicesse al conte Ponza 
di S. Martino che avrebbe, non ostante, preso tempo 
a riflettere; ma gli fu risposto che la sua missione 
era di consegnare la lettera del suo Sovrano e di 
prevenirlo della deliberazione adottata di occupare 
Roma. Quindi non poteva garantire se nel momento 
stesso che parlava le truppe erano in marcia. 
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Il conte, nel mattino degli 11 (domenica), riparti 
alla volta di Firenze. 

Si proseguono, alacremente, lavori di fortificazioni 
e barricate anche nell’interno della città. Alcune 
porte furono chiuse. 

Le truppe indigene si dice che non vogliano 
battersi. 

Gli zuavi sono quasi tutti inviati contro gl’in¬ 
vasori. 

9-11. — Si piantarono cannoni nei giardini va¬ 
ticani, ai monti Gianicolo ed Aventino ed alla 
stazione. 

Si lavorano fortificazioni in varii posti suburbani; 
si murarono alcune porte della città, le meno ne¬ 
cessarie, le altre si barricarono, ed ora si attende 
il nemico per combatterlo. 

Però, è a tutti noto che gli indigeni e gli Svizzeri 
non intenderanno di battersi con truppe regolari. 

Vi sono gli zuavi i quali sosterranno l’onore della 
bandiera, che saranno i sacrificati; essi si trovano 
quasi tutti nell’esterno della città e presso i varii 
confini. 

Si sparse la voce che ad un uffiziale degli zuavi 
fu trovata una nota delle botteghe ed abitazioni dei 
principali orefici della città, e le insinuazioni del 
partito anarchico fecero credere alla popolazione che 
fosse per saccheggiarle. 

Nella stessa sera il Papa tenne in oggetto una 
congregazione di sette cardinali. La maggioranza fu 
di respingere qualsiasi conciliazione e di opporre re- 
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sistenza. Si dice che i cardinali Di Pietro e Mertel 
furono di contrario parere. 

L’inviato italiano aveva preso alloggio all’albergo 
della Minerva, dove ricevette una quantità di bi¬ 
glietti e, uscendo, era sempre salutato da una folla 
di Romani. 

Stabilitosi dal Governo pontificio di resistere alla 
armata italiana, si ordinarono fortificazioni ai ba¬ 
stioni di Castel S. Angelo. 

12 . — Allorché giunse la notizia che Napoleone 
era caduto prigioniero dei Prussiani, col grosso 
dell’esercito, i clericali si abbandonarono ad una 
sfrenata e scandalosa letizia. 

Circa 10 preti entrarono nel caffè Ferrucci, in 
piazza della Valle, tutti lieti, ordinarono granite 
e paste, ed uno lesse ad alta voce l’articolo del 
giornale che ne riportava la notizia, tra i sarcasmi 
più bassi. Alla fine, tutti uniti, gridarono: «Final¬ 
mente è caduto questo infame». 

14 . — Si assicura che Orvieto, Viterbo, Alatri, 
Frosinone ed altri luoghi adiacenti già sieno occu¬ 
pati quasi pacificamente, essendosi le piccole guar¬ 
nigioni pontifìcie ritirate per concentrarsi sulla 
capitale. 

Alcuni impiegati governativi di quei luoghi si 
recarono a Roma. ' 

Dovunque si fecero dimostrazioni di giubilo allo 
ingresso degli Italiani. 

Ieri sera si temeva una rivoluzione nell’interno, 
allo scopo di prendere il forte di' S. Angelo. Si po- 
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sero 80 sentinelle avanzate con cannoni, pronti a 
spararsi sugli aggressori, non che quattro compagnie 
di gendarmi ai Prati. 

Si sospettò pure che si volesse assalire la caserma 
del corpo di riserva a Belvedere. Ma di tutto ciò 
nulla avvenne. 

Il generale Cadorna, che comanda il corpo d’ar¬ 
mata italiano, con un Ordine del Giorno, ha an¬ 
nunziato che quanto prima avrebbe fatto V ingresso 
a Roma pacificamente (1). 

Ieri sera, in Trastevere, fu esplosa una bomba e 
vi fu qualche sconcerto. 

(1) Ecco il Proclama del generale Cadorna: 

« Italiani delle Provincie Romane ! 

«Il Re d'Italia ra’ha affidata un'alta missione, deUa quale 
Voi dovete essere i più efficaci cooperatori. 

» L’Esercito, simbolo e prova della concordia e dell'Unità Na¬ 
zionale , viene tra Voi con affetto fraterno per tutelare la sicu¬ 
rezza d'Italia e le vostre libertà. Voi saprete provare alPEnropa 
come 1' esercizio di tutti i vostri diritti possa congiungersi col 
rispetto alla dignità ed all'Autorità Spirituale del Sommo Pon¬ 
tefice. La indipendenza della Santa Sede rimarrà inviolabile in 
mezzo alle libertà cittadine, meglio che non sia mai stata sotto 
la protezione degli interventi stranieri. 

» Noi non veniamo a portare la guerra, ma la pace e l'ordine 
vero. Io non devo intervenire nel Governo e nelle Amministrazioni 
a cui provvederete voi stessi, n mio cònrpito si limita a mante¬ 
nere 1* ordine pubblico ed a difendere l’inviolabilità del suolo 
della nostra Patria comune. 

* Terni, 11 Settembre 1870. 

».H Luogotenente Generale 
» Comandante il i° Colepo dell*Esercito 
» R. Cadorna ». 
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Altro trambusto si verificò verso la Bocca della 
Verità, dov’erano alcuni popolani con i fucili. 

È stato già minato, e già mandato in aria, un 
ponte della strada ferrata, fuori porta Salara. 

Ieri mattina si è pubblicato, dal ministro delle 
armi, Kanzler, lo stato d’assedio. 

Nella sera si videro compagnie di guardia urbana, 
ossia della riserva, con alla testa un uffìziale in 
perlustrazione della città. 

Varie pattuglie di gendarmeria a cavallo percor¬ 
revano le strade con carabine, pistole, ecc. 

Le botteghe furono tutte chiuse in prima sera. 

Ieri gl’italiani (circa cinque mila) entrarono in 
Albano e Frascati. 

15 . — Il corpo diplomatico si è recato in depu¬ 
tazione dal Papa per scongiurarlo di risparmiare 
una inutile effusione di sangue resistendo. 

Anche i principi romani si recarono per lo stesso 
oggetto. 

Il principe Chigi, fin dal 14, andò dal Papa per 
rimettergli una somma proveniente dall’obolo di 
S. Pietro; il Papa gli disse che si rassicurasse, 
poiché, dopo un primo colpo di resistenza, non ve 
ne sarebbero altri ed esso stesso sarebbe stato il 
primo a sventolare il fazzoletto bianco di pace. 

Intanto, i preparativi di resistenza proseguono; e 
si assicura che il Consiglio dei ministri insiste per 
la resistenza. 

Però, due legni francesi sono venuti nelle acque 
di Civitavecchia per imbarcare gli zuavi ed antiboini. 
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Si dice che ieri Cadorna mandò un Parlamentario 
a significare che avrebbe atteso fino al mezzo giorno 
di oggi, scorso il quale sarebbe venuto avanti, non 
potendo rispondere dei suoi soldati. 

Si vuole che il Papa mandasse a rispondere che 
prima di tale ora avrebbe evaso alla intimazione, 
volendo attendere il termine di un triduo che si fa 
a S. Pietro, che scade appunto questa mattina. 

Intanto, molti del partito retrogrado sognano in¬ 
terventi di Prussia e perfino della Cina, e che se 
pure avvenisse l’occupazione sarebbe precaria perchè 
gli invasori saranno poscia discacciati. 

Ieri sera, verso le 11, s’intesero colpi di mosche t- 
teria verso il Monte Mario, dove trovasi il grosso 
dell’esercito pontificio. 

Roma ha un aspetto tranquillo, ilare ed impaziente 
per 1* ingresso delle truppe. 

Ieri in Corso sembrava carnevale. 

Non si videro più pattuglie. I soldati sono tutti 
alle mura ed a piazza Colonna. 

Gli stabilimenti del Governo e de’ luoghi pii fecero 
murare le ferritoie corrispondenti ai sotterranei, 
per tema di mine. 

Si continuano gli arresti e le perquisizioni. 

Ieri sera giunse in Roma, proveniente da Firenze, 
il ministro di Prussia, accreditato presso la S. Sede. 

16. — Continuandosi sempre le barricate, ieri si 
ordinò che si coprisse di materassi la porta del 
Popolo. A tale ufficio furono impiegati alcuni pom¬ 
pieri e borghesi. 
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Nelle ore pomeridiane di ieri un aiutante di campo 
del generale Cadorna venne per la terza volta, a 
quanto dicesi, a parlamentare(1). 

Una carrozza chiusa, con cortine tirate, scortata 
da dragoni, con un uffiziale allo sportello, si recò 
da Kanzler: dopo 30 minuti ritornò via. 

Si dice che fu rifiutato l’ingresso delle truppe 
senza ostilità. 

Ieri sono arrivate a Roma tutte le guarnigioni 
dei paesi occupati dalle truppe italiane che si riti¬ 
rarono al loro avvicinarsi. 

17 . — Ieri il Papa uscì nelle ore pomeridiane 
recandosi a visitare la Chiesa deH’Aracoeli. 

Nello stesso giorno uno squadrone di dragoni 
pontifici fu mandato in perlustrazione fuori porta 
Angelica presso il Monte Mario. Poco dopo si videro 
circondati da truppa italiana, senza scampo di sot¬ 
trarsi. 

Un uffiziale italiano, riconosciuto che non erano 
esteri, stringendo la mano a quello pontificio, gli 
disse: «Noi non ci battiamo con fratelli italiani, 
andate pure liberamente». 


(1) Il generale Cadorna, il giorno 15 di settembre, mandò a 
Soma il colonnello Caccialupi al generale Kanzler « per invitarlo a 
lasciare occupare dalle truppe italiane la città di Soma, senza 
ostinarsi in una difesa il cui risaltato sarebbe stato quello di un 
inutile spargimento di sangue». N’ebbe una ripulsa ; eguale sorte 
gli toccò il giorno 16, per rinvio del generale Carchidio. (Vedasi 
Operazioni militari del 4" Corpo d*esercito nelle Provincie 
piò pontifìc.ie dal IO al 20 settembre 1870. Relazione a S. E. il 
Ministro della Guerra. Firenze, Carlo Voghera, 1870, pag. 15 e 19). 
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Nel cortile della panetteria al Quirinale, nella 
scorsa settimana, furono incendiati I processi politici 
che si custodivano in un archivio di palazzo. 

Nel giorno 16 corrente, nella Polizia, s’incendia¬ 
rono altri processi e carte compromettenti. 

Monsignor Randi, direttore di Polizia, incominciò 
a sgombrare il suo appartamento e portar via carte, 
mobilia, ecc. 

Alcuni impiegati di Polizia più compromessi si 
sono fatti liquidare la giubilazione. 

La popolazione, nella sua piena tranquillità, è però 
assai irritata nel vedere per la città pattugliare le 
brutte faccie degli squadriglieri ritiratisi a Roma 
dalle provincie di campagna i quali, a dir vero, sem¬ 
brano briganti, e temono che, nel momento di 
trambusto, riassumino il vero loro mestiere. 

Questa mattina si è fatto spargere la voce che a 
Firenze vi era stata rivoluzione, cheerasi proclamata 
la repubblica, e che di già quarantamila austriaci 
erano in Ancona. 

Letizia dei clericali. 

Ì8. — Le truppe italiane, che si vedevano al di 
là di ponte Molle, ripiegarono verso porta Salara e 
porta Pia, dove sembra si siano occupati nei lavori 
di approccio per battere in breccia le mura di quei 
lati, che sono le più deboli e che non hanno monu¬ 
menti prossimi da restare danneggiati. Quindi molti 
speravano che l’operazione .fosse di breve durata e 
potessero entrare in giornata. 

Altri poi del partito clericale, dalle mosse della 
armata, trassero argomento per far credere che 
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aveva avuto l’ordine di ritirarsi in seguito a pro¬ 
teste delle potenze. 

S’intesero alcuni colpi di cannone che furono tirati 
dai papalini per molestare i lavori dell’inimico. 

Si raddoppiarono barricate e si riunirono alle 
parti minacciate maggiori rinforzi. 

Intanto la popolazione va tutta curiosando con 
gioia, ed il concorso di carrozze dovunque, e di 
passeggieri, è veramente insolito. 

Oggi, verso porta Pia, si vedeva un passeggio 
animatissimo con qualche vescovo, frati e perfino 
Gesuiti con volto tranquillissimo. 

Nella decorsa notte fu eseguita una perquisizione 
in casa di una certa Contessa, dove si trovarono 
molte bandierette italiane. 

Nei terrazzi dei più elevati casamenti si riuniscono 
molte persone per osservare, con i canocchiali, il 
campo nemico. 

La Polizia incominciò a diffidare di tali riunioni 
ed inibì ad alcuni di potervi fare accedere estranei, 
togliendo ad altri perfino le chiavi. 

Per la città non si vede altro che pattuglie di 
10 o 12 gendarmi, zuavi e squadriglieri, birri e 
anche di cavalleria, e tutti a breve distanza, pronti 
a congiungersi in forte numero al primo bisogno. 

19. — Gl’Italiani ieri, alle varie cannonate che 
tirarono i nostri, per molestarli, non risposero 
punto. Lanciarono soltanto una granata la quale, 
secondo si assicura, uccise cinque zuavi, due squa¬ 
driglieri e feri varii altri. 

Diario 42 
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L’armata nemica raccolse le palle che furono ti¬ 
rate e le consegnarono ad un carrettiere che si re¬ 
cava a Roma perchè le restituisse ai palatini. 

Nelle ore pomeridiane, dal campo italiano, fu man¬ 
dato altro Parlamentario che, dopo pochi minuti, 
ripartì. 

Nella decorsa notte sono stati arrestati i tre fra¬ 
telli Danesi, litografi in via del Gambero. Si dice 
che, nella perquisizione, fu trovato un Proclama 
del re d’Italia. 

Questa mattina si sparse la voce che Parigi avesse 
capitolato. Quindi da ciò si trasse argomento dal 
partito clericale per vagheggiare nuove risorse. 

Ingresso degli Italiani in Roma. 

20. — Questa mattina, alle 4 lj2, gl’italiani inco¬ 
minciarono l’attacco battendo in breccia, tra porta 
Pia e porta Salara. Il cannoneggiamento fu continuato 
ed orribile. Dopo 5 ore, resero praticabile la breccia, 
e, attaccati i papalini (zuavi) alla baionetta, con 
due scariche, li costrinsero alla fuga(l). Poco dopo 
fecero sventolare la bandiera bianca e capitolarono: 
ma, non ostante la capitolazione, gli zuavi, a tra¬ 
dimento, fecero una scarica sopra una compagnia 
di bersaglieri uccidendo un maggiore Valenziani (2). 


(1) I difensori di Porta Pia, i quali non avevano potuto allon¬ 
tanarsi prima dell’entrata dei soldati italiani, deposero le anni. 

(2) Fu il maggiore Pagliari, comandante il 34’ battaglione dei 
bersaglieri che venne ucciso mentre, in testa al suo battaglione, 
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Alle 10 il fuoco di artiglieria e moschetteria cessò 
e si videro bandiere bianche, sulla croce del cupo¬ 
lino di S. Pietro, all’Angelo di Castello. 

Circa il mezzo giorno alcune compagnie dei ber¬ 
saglieri giunsero nell’interno della città e stazio¬ 
narono a piazza Colonna (1). 

Grida ed acclamazioni entusiastiche, abbracci 
fraterni, bandiere tricolori improvvisate, nastri.' 

Intanto i gendarmi, che erano acquartierati a 
S. Marcello, non sapendo nulla della resa, non vollero 
sopportare con pazienza alcuni insulti che ven¬ 
nero loro fatti da una turba di popolo che si era 
data a trascorrere la città festevole e fecero fuoco. 
Ne seguì un trambusto con varii feriti. 

Presso i Crociferi il popolo si scagliò contro una 
frazione di artiglieria e zuavi e li disarmò com¬ 
pletamente impadronendosi di un pezzo, e questo, 
e le sciabole, i fucili e i revolvers portarono per il 
Corso, trionfalmente. 

Fu tolta a quelli la bandiera pontificia, fatta a 
brani, calpestata e gettata in una chiavica. 


dava l’assalto alla breccia. Il tenente Augusto Valenziani, romano, 
cadde alla barricata di porta Pia. 

11 generale Cadorna narra che « alla breccia la bandiera bianca 
o non essendo stata innalzata, o non veduta, avveniva ancora 
qualche conflitto coi difensori postati alla villa Bonaparte, finché 
contr’essi si arresero in numero di 120 circa» (Relazione citata, 
pag. 34). 

(1) I primi ad entrare in Roma furono il 19° e il 41 # reggi¬ 
mento di fanteria e il 34° dei bersaglieri che occuparono il Quiri¬ 
nale, piazza del Popolo e il Pincio. 
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Il generale Zappi, De Curten, De Charrette, dentro 
una carrozza chiusa, si rifugiarono nel palazzo 
Sciarra. 

Vi fu chi se ne avvide, e tosto un picchetto di 
bersaglieri italiani occupò il palazzo, guardandoli a 
vista. 

Mentre alcune compagnie d’italiani difilavano a 
piazza Colonna, altre'di zuavi, prigionieri, tuttora 
armati, provenienti dal Popolo si venivano a con¬ 
segnare al comando della Piazza. Quelli erano accolti 
da grida entusiastiche, questi da fischi, impreca¬ 
zioni ed insulti. 

Maggiore però, e veramente pieno di apprensione, 
fu lo spettacolo nelle ore pomeridiane, allorché giun¬ 
sero a piazza Colonna tutte le altre compagnie di 
zuavi prigionieri, disarmate, in mezzo ai bersaglieri 
italiani. Grida: «Morte agli zuavi, cani, assassini, 
infami», fischi, urli. 

In sostanza, furono soggetti ad umiliazioni che 
faceva pena assistervi, talché un uffiziale a cavallo, 
non potendo reggere a tali e tante provocazioni, 
curvatosi sul cavallo, fece atti di vendicarsi contro 
il popolo con le pugna. 

Fu un momento di orgasmo temendosi qualche 
seria catastrofe. Il contegno, però, degl’Italiani fu 
superiore ad ogni elogio. Bei modi, sangue freddo 
e rigorosa disciplina valsero ad evitare inconve¬ 
nienti. 

Del resto, tutto il Corso fu imbandierato e messo 
a gioia carnevalesca; canti italiani, acclamazioni 
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all*armata italiana continuarono fino a notte avan¬ 
zata con luminarie. 

Un busto del re d’Italia, in mezzo a migliaia di 
bandiere, fu portato sul dorso da un individuo per 
il Corso, al qual busto tutti tributavano omaggi 
di riverenza e di affetto. 

Non mancarono grida di «Morte ai preti ed ai 
Gesuiti, morte al cardinale Antonelli ». Nè fu ri¬ 
spettato un prete, che traversò il Corso con un 
uffiziale italiano, poiché venne preso a fischiate. 

Al portone del colonnello Evangelisti furono tirate 
sassate con grida minacciose. 

Si atterrarono stemmi pontifici, e gli altri furono 
coperti da tele bianche. 

Si dice che presso la Rotonda un emigrato romano 
uccise, con un colpo di revolver , uno zuavo ed uno 
squadrigliere. 

Altrove, dal popolo, furono malmenati e disarmati 
soldati esteri. 

Del resto, esecrazioni generali al Papa per la re¬ 
sistenza che aveva voluto si facesse con spargimento 
di sangue. 

Mentre però la piazza di Roma trovavasi già oc¬ 
cupata militarmente, il Campidoglio era tuttora in 
mano dei papalini i quali, difendendosi perdutamente, 
non volevano cedere. Fu circondato dai bersaglieri 
e, dopo un combattimento, alla fine fu ceduto. 

Gntaliani ebbero 5 morti e 17 feriti (1). 

(1) Trentadue morti e centoquarantatrè feriti. 
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I papalini ebbero... morti (1), tra cui un maggiore (2) 
di artiglieria che fu fatto a pezzi da una palla 
nemica, mentre appuntava un cannone avanti la 
Chiesa della Vittoria, insieme ad altro artigliere. 


(1) Quindici morti, dei quali cinque combattendo e dieci per 
riportate ferite. 

(2) Non un maggiore rimase morto in quel giorno, ma il te¬ 
nente dei dragoni Alessandro Piccadori da Rieti. 


FINE 
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ERRATA-CORRIGE 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. 179 in nota: Sovrani ita- — Sovrani d’ Europa 
liani 

» 189 in nota : questa com-composero questa 

posero 

» 191 e altrove : Pietro Mei-Pietromellara 

lara, o Mellara 

» 219 il giorno onomastico — Il Roncalli avrebbe dovuto dire 

di uno dei figli del- il natalizio dell'imperatore 
l’imperatore 

» 238 nella quale sono va- — nella quale sono popolani va¬ 
lentissimi lentissimi 

• 260 Memi — Nemi 

» 207 gli — le 

» 272 Pepositoria — Depositeria • 

» 294 le conseguenze; — le conseguenze, 

» 349 in nota: felice e — felice viaggio e 

» 359 id. dottor Ippolito — don Ippolito 

> 361 id. ammessi — annessi 

» 380 id. Mori in Vene-Morì in Roma, consigliere del 1 a 

zia, presidente del Corte d’AppelIo di Aquila. 

Tribunale 

» 455 «Da notizie particolari — Da notizie particolari, e cosi 

pel seguito che, come ben 
si vede , non fa parte del 
Rapporto delle carceri nuove. 
» 409 i soliti studenti — i soliti plaudenti. 

» 050 Nella stessa sera il — Nella stessa sera il Papa tenne 

papa tenne in og- una congregazione 
getto una congre¬ 
gazione 
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Prezzo dell’opera L. 14 



Brandilkonh. - Il Dìrilto Romano nelle leggi 
Normanne e Svere del regno di Sicilia. — 
1 voi. in 8° L. 4. 

Manfrin. — I Veneti salvatori di Roma. — 1 voi. 
in 12° — L. 4. 

Deixa Rocca (Principessa). —- Cernii biografici 
di C. Caulit .— 1 voi. in 8° con ritratto L. 2. 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


Bianchi Nicomede. Sidia della Mona idi ia di 
Casa Savoia — Voi. IV. 

Azeolio (D’) Marchesa. — Lettere a suo figlio 
Emanuele dagli anni 1835 al 1801. 

Questo lettore scritto da lina Donna coltissima, che 
appartenendo ad una dello più illustri famiglie Piemontesi 
era stretta di parentela e d’amicizia con tutti i personaggi 
più eminenti elio ebbero in quel burrascoso periodo parte 
attiva al nostro risorgimento, riproducono viva e spontanea 
I impressione giornaliera di quella lunga scrii? di fatti, 
d’ansio, di timori o di speranze elio molli di noi ricordano 
o subirono. Molti nomi però, molte date e molli fatti igno¬ 
rati ai più, ne rendono la lettura interessante ed utile 
anche a coloro, che sulla nostra storia contemporanea 
hanno fatto studi speciali. 
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